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“Lo SPECCHIO
DEL DISINGANNO

Per conoſcere la deformità del moderno .

costume, diviſo in ſette Veglie tra D.

Gile Parroco, e ProbaGencildonna,

O P E R A

D_,ELL'_ABATE

STEFANO ZUCCHLNO STEFANI \

‘D1, LUCIGNANO

Rettore nel Vener, Seminario di Sezze ,

e Accademico Abbozzato,

DEDICATA A SUA ECCELLENZ A IL SIG. PRlNClPE

D-'F‘ABRlZIO COLONNA ` i
Gran Contestabilc del Regno di Napoli, ec. 'z

~Ncrvíflîmz Edizione ”creſciuta dall’ Autore di molte

aggiunte, e d’ una novel/4 Veglia arricchita.
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OPDre'ttu "quanta gran male abbia 'origine da tale az’m

fi . E perchè le mie forze 'non _ſqreálzano fium- *valeva*

li a fradi'tùrlo , ho cercato chi m’ avvalorqflè al ci

m~ntv ~, e 'non ha ſapçzro ‘tro-vare una piu atto, All’ im

preſa , che 1? ECCELLENZA VOSTRA -, la quale
non ſolo per”a autojìrà del ligmggio -, ma‘ per il buo

no eſempio delle' mm? Morelli ,. che in Le} ri/:òlendañ

no x, darà ,im gran' Peſo a uq/Z’ Dyer” -, e perchè ab

biaftuz'to il ”ſpetto appre/ſí degli Umzini z e pere/;è

altri abbia‘ fllmnlo di qfferönrc quei precetti di buona'

Mara!… che “Éqnm’zgonb in‘e á* Sa che z ſenza

quaſi" OPerfl 5 il ,ſolo Modello de ſuc ‘vivere `upfl‘uma—

to Può ad altri inſegnare tim-teſi ‘viva‘ fuori d' ogni

illecita hccaſionè; ma perchè l' ECCELLENZA V0

.S‘TRA `non Può trovarſi Per tutto -, ma in maſala

Città , [Zimò bene‘ 5 thefgimndo ſu questi fagli Ìl fido

.prgiá‘tífiîr‘ñb Nome ñ, farà èffi) lontano -qurz’ma ſuol far

”ſua degnìífima perſhnm Onde' perv tal ragione , ſe

io in 'virm di queflü mia Papà. , e debole fatica avrò

appuffo Dio qualche merito 5 i‘ avrà l’ ECCELLEN~

ZA VOSTRA aſſái Vantaggiato ,' Per due” ad eſſa

frutto il ,ſub 'valore tomrlfbuito. Perdoni intanto i] mio

ardìmeñ‘to , quale ſarà benignamèátc ’comparire , per

aver_ dato all’ ECCELLENZA VOSTRA mgione di

menta” , e per áve‘r lo fan' ùcquiflo d’ un Onore 5)

{grande 5 di Potcrmi ”I più umile oflègm'a ſegnare

Di V. Eccell.

.o

~ .a

… r
ma a

tamil-‘fl, Dev. Obblig. m.

Stefano Zucchine Stefani‘
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PREFAZLONQ

’idea di quello Libretto , qualunque ſia , è

derivata dall‘ occaſione ,’ ch' ebbero un :Pen-ñ

roco , ed una Dama di trattare inſieme la

materia., che nel medeſimo, _ſi contiene _. Si

sforzava il primo'diprovare_ .con ben ſodç ragionimon

poterli praticare i çgstume‘ delle moderne converſa.

zioni ſenza peccato _: s’ingçgnava la ſeconda con al

cune ſrivole ſcuſg di ,far vedere il contrario. Duro

per alcuni giorni fra di loro_ un ſimile clibattimen—`

to, lino a che avvenutaſi la Gentilzionna dell’ingan

no in cui (lava , ſi diede' ~in tutto pci-‘vinta , e co-`

me vera Cristiana, g.- capacíſiima ci’ una buona Mo

rale , deliberò in tutto di ritirarſi da, una ſimile

uſanza comç in fatti ella fece. Inoltre avendo eſſalz

mira al ben comune dell* altre, pregbiſlantemenre il

Parroco a ridurre in un piccolo Volume le ragioni

dell’ una, e dell‘altra parte . _Non potè il buon Sa

cerdote non acconſençire _alle continue istanufi’rmg

Signora , alla quale era‘. .pgr più motivi obbligato ,

Diſpoſe ;gli per .tanto le quì adunate materie con

.quella medeſima ſemplicità , gd ordine_ , che furono‘
-iraxdi lora famigliarmente granate, ſi ,

Proteliiamo ingenuamçnxe non aver noi con que

lla nostra Opel-gna preſa di mira la Nobilrà , men

tre ſappiamo , che non pochi Cavalieri , e moltiffi—

me Dame nelle Cinà, riguardevoli ſono agli altri

vivo elempio gl‘ una civile , e cristigna Morale,- ne

intendiamo di _biaſimarç quelle çonverſazioni ove
non è , e non può cſſere alcuno attacco d’ :filetti ,

che perſe ileffi o ſono . o poſſono áiventare di

qualche ſcandalo, Si biaſima il` vizio , come vizio_

in qualun ue oggetto ſi trovi ; e quando in nellu—

no , che i0 volelle non ira , per neſſuno ancora,

è composto quello noier Libretto .

Dir-'1 forſe alcuno chev ſ1 porca ſar di meno d’ in

trodurre in quest‘ Òpera Perlone nobili, c che ſi

dovea parlare generalmente di tutte. Riſpondiamo ,

A 3 ;hç
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the le ragioni , clic 's’ oppongono al collüín‘e‘ ffidá

demo , ſarebbono di niun valorè. pei' le‘ inferiori

tonverſazioni , ove ſi pratica `con più libertà ef

dove‘ non‘ cadono alcune" rifleſſioni h’otabili. N’eu*

'ordine dël vizio, tutto quello che accade alle pedi

he , Può acc‘adeke alle Dame ;` `ma nell' ordine de—

gli accidenti , non tutto 'quello' che ſuccede alle Da

ì‘ne’ , Può ſuccedere alle Pedine. Sicchè diſcorkéndd

hoi delle prime ,- 'poſſonò facilmente intendere le ſeñ'

tonde : che ſe a quelle avélIimo noi l’ Ope’ra indi

ì’izZata ,'pdtean'o‘ probabilmente‘ dir l’ altre ,- non ef

ſer’fatta' per lo‘rm ' -

Si tocca qualche coſa intorno‘ a quelle cngerſa::

‘zioni ~' alle quali ſogliono intervèm're’ alcuni Sacers

doti d" uh‘ eſen'ipio non‘ troppo buono : non già che

pretendiamo* aſſerire ,~ e'ſſcrfi iinnovatd nella Chieſa

ìl calamitoſo ſ olo decimo nei coſhimi degli Ec

‘cleſiasti‘c`i ; n‘ienìre per grazia della Divina Miſeri
*cordi'a’ Vedi-amo ün ninna-o- infinito di vSacerdoti cl‘v

dna vita eíèmplafç' ,~ e costum‘i fantiffimi 3- ma ac_

'ciöct’hé quei p‘ochi 'ri-affari ,M che vi ſono', riconoſca

*no la ſublimicà‘ del loi-o‘ car'a'tceke ,~ e l’ obbligo che’

‘hanno' , d’eſiíere non 'ſolamente buoni , ed eſemplañ*

ri _, ma Santi ,- a miſura del comando di qdel Dio,

th' eſſi `trattano 2 Sdnéìi :fiore 7 quia ego Sa-'Î'Îm‘ì

'ſum - Levi:: ç’apñ‘ PI: ` ‘

A Îìs



APPROVAZ’Î‘GNE. 7

Er comandamento del Reverendi’ſs. P. Giuſgppe

Agostino Orſi Maestro del Sggro Palazzo ho lena

il Libro intitolato: La Specchio del Diſinganno per

tono/'cere la deformità del moderna toflumz , diviſe in

ſette Veglie tra D.Gìle Parroco e Proba Gentildonmc,

OPera di Stefano Zucchìno Ste am ec. E perchè que

{lo nulla contiene opposto alla nostra Santiſſima e

Cattolica Fede, o al buon costume , anzi con ſode

maſſime ( ſebben framiſchiate ad alcuni detti lepidí

per allettare cbi legge ) condanna come pericoloſo,

e vizioſo il moderno coſlume di converſare , ov’ è ,5

-o poſſa eſſervi colpa; perciò glud1co_tal Operecta de—

gna di uſcire con profitto alla pubblica luce.

'chel Angelo Nìncì dell’ Ordine de’Predíz-ata
Fra Mr . _ _ 0

ri, Maeflro dr Sagra Teologia, e Pemtenzrere di S.

Maria Maggiore .

'APPROVAztONL .

IN eſecuzione de’ comandamenti del Reverendiſs. P'

 

Maeſlro del Sagro Palazzo, ho letto, e ben confi

derato il Libro intitolato: La Specchio del Dijíngann'

per conoſcerci:: deformità del moderno ca urne, divi/b i”

ſette Veglie tra D. Cile Parroco , e Pra a Gentildonna²

Opa” diſtefano Zucchino Stefani”. In cui per non ef"

ſervi coſa contraria nè alla Santa Fede Cattolica , nè i

buoni costumi , anzi ricavandoſi dalla lettura molti uti

li documenti per correggere. e togliere vari abuſi nel

converſare , stimo che poſia darſi alle pubbliche istampe .

F. Giu/?0 Maria dell’Ordine de’S'er-vì diMrm'a Ver..

gine , Maeflro in Sagra Teologia.

IMPRIMATUR.

Si videſîitut Reverendiffimo P.` Magist. Sac. Palatii

APO oii‘ci. ‘

F. M. de Rnàeís Pair. Conflant. Vice/g.

IMPR-IMATUR.

Fr. Vincentius Elena Reverendiffimi P, M, Sac. Pal.

-Apoli, Soc. . 0rd. Prácd.
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x ‘ Dello Studio di Padova.

rm 1 ,

a Vendo veduta per’ la Fede di ‘reviſione' ed

tìpproyazìone del P.~ F. Paolo Tommaſo ’Ma

duelli nqurſitore’ Generale del ‘Sant’ Officio di Ve

nezia , nel Libro intitolato’ .‘ Lo Specchio' del‘ Diſin

-ganno con‘ aggiunte' MS. non v’ eſſer coſa alcuna

contro la Santa' Fede Cattolica , e parime‘nte per

-attestato del Segretario‘ noffro niente' contro Princi
pi ,` e' buoni coſlumi z’ _con‘ccdiamo licenza a‘ Sîmo— ì

ne Occhi Stampato” di_ Venezia , che polſi_ eſſere

’flampato, oſſervando gli Ordini in materia di fla’m

`pe , elpreſentando’le ſolite copie alle‘ pubbliche‘ [ſr

brerie di Venezia , e di Padova.- - ‘ .

,i Dar-"ſil primo Ottobre 1753.

.
.

`( Gio: Emo’ l’roc.` Rifor‘.

i c( Alviſe Mocenigo Kav.- Proc. Riſor‘.v 'ſi

Regíflyato' in Libro a Carte 28. al Num. r'98'.
~

/

Gio: Girolamo Zucrato' Segreta*

Gio.- Girolamo Zarate' .ſegretſi r.

Ãdí 4. Gennaro‘ 1753. M. V.

_Registrato nel `Ma‘giſkrzito_ Eccellen‘tillimo degli
Eſecutoxi contro la Bestemmiaì.

t i ,

Alia-'fi Legumi Segret-v
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LOÎ'SPECCHIO
DEL DISINGANNO;

VEGLIA PRIMA.

D'. GÌLÉ, E DONNA PROBA’.

D.- G. Uona ſera , Donna Proba , ſono‘ Veni:

` 'to un poco a trovarvi : e quantnnqne

ſia a me noto ,- che i Parrochi fieno

Veduti di mal occhio entrare' nelle caſe‘ degli altri ,

c’ome uccelli d’ augurio non troppo buono; n’ón

‘oſſo farne a meno ,- perchè coine Pa

flore , che ono , , devo‘ riconoſcere di tanto in tan

to le mie' Pecorelle. . . ‘ .

D; P‘ Signor Parroco,- la Vostra viſita mi ſarebbe

graditañ ma;..~ ` .

f-"D. .- Che volete intendere ,- o’ì Signora i con

queſto ma P Una tale condizione mastieata fra den

tl mi dà' non poco da ſoſpettare.

D. Pa Voglio dire ,- clic la Voſh-a’ viſita non mi

reca faſtidio,- che anzi mi porta conſolazione ,' ma

più Propria’ ſarebbe‘? o nell’ Avvento ,- 0 nella‘Qna

relima, _o nell’ occaſione di qualche ſanto Giubileo;

ma adeſſo , ch"e l“ allegria ,~ e -il divertimento vuol

ſare il ſuo corſo ,- *non parmi a p’ropoſito.

D. G. Lo‘ ſo beniſſimo, che' ſono adeſſo quei rem

pi che' l’allegrez‘za corre; ed alla fine il diavolo lì

prende il Palio; perchè in occaſione del Carnevale

tutti i ſuoi Bar’bari ſono‘ in moſſa.

D. P. Voi ſiet’e un uomo ipocondriaco , e per

cön‘ſeguenza nemico diſiare allegramente , e vorre

, (le › che‘ ancora tuni gli altri barteſſe‘ro la luna , e

foſſe_ ro del voſtro' umore. Dio guardi , ſe voi folle

Principe , sbandireſie dalle Città ogni ricreazione ,

e biſognerebbe flare colla corona in mano dalla

mattina alla ſera : addidcarneVale, ſarebbe ſempre

r qua
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_, to i La Specchio del Diſingamzo. 'i‘

vquareſima , diventeria un eremo ogni paeſe , ed

ogni caſa una`grotta di ſolitari.

D. G. Oh quanto meglio , ſe così foſſe .' perchè

almeno ”almeno in qUesti tempi non ſarebbe ogni

Città una Babilonia , ogni strada un bordello, ogni

caſa un poſiribolo , e non riuſcirebbe la vendemmia

del dia‘VÒlo così abbondevole . Chi ſa , che ancora

Voi non ſiate uno dei ſuoi grappoli , e che un gior.

no non dobbiate'eſiere dentro i ſuo rorchio premu

ta i Adeſſo ſi ride , e ſi ſalta ,; ma verrà un tem

-p0', che ſi dovrà piangere a lagrime di ſangue , e

"ſi faraun ſalto così terribile , quanto paſſa dalla ſu

---Perficie di queſia terra all’ ultimo fondo di caſa del

diavolo. Non dubitare nò , che Dio benedetto ſia

colla mira alzata , e vi può ſuccedere , quando me

no ve lo penſate.

-D, P. Sono tanti ſecoli . che ſi ſa uſo del carne

VAle e niuno è mai fiato , che ſiaſi preſo queſli

*granchi a ſcavare ,- ognuno ha laſciato il chiodo nel

buco , che l’ ha trovato: adeſſo voi con queſ’ci ſpan

ñracchi ſarete venuto per il Mondo rimodernare. Se

{offi in voi, io alzarei un palco in mezzo al corſo,

mi metterei a farvla Miſſione , e la diſciplina ,

quando paſlan le maſchere 5 e credetemi , che ſare

lîe del bene aſſai.

D. G. Io lo ſo , che niente giovarebbe , perche

il diavolo ha predicaro prima di me, e tuttavia pre

dica; ma però ſa la ſua Miſſione colla maſchera in

faccia , non già a viſo ſcoperto , com’ i0 ſarei. Si

gnora sì , egli fa comparire le ſue maſchere ſotto

ſpezie di ricreazione , di ſollievo degli animi 5 ed'

i0 le farei vedere nel ſuo‘ proprio ſembiante di ſcel

ieraggini, e di quelle maiuſcole.

D. P. Non è tant-o brutto il diavolo, come ſi di

pinge , o D. Gile. Voi avete una_ fantaſia ſiravol

ta , che quando una coſa non vi piace , le piccole

"’tolie vi ſembrano montagne 5 ma chi ha l’ intellet—

to quadro , e parla ſenza paſſione , vede , e dice l'e

coſe in quello fiato , che ſono.

D. G. Mi rallegro con voi , Si nora, dell’ intel

. ’ 1etto~ a

 

 



Veglia Prima:- "y n

lëtfö quadro , e del bel proverbio citátóz the il

diavolo non è brutto ,- quanto è dipinto . Se voi ,
in vece di legger qualche Romanzo ,ì aveſie letta la:

vita di S. Catterina da Siena, che vide uno di qua-ñ

ſii demoni , è che' ebbe a tramortire per la paura ,

'non avreſ’te c05`1 detto aſſolutamente, e ſarebbe a

terra caduta la vostra ſimilitudine: e nel modo, che

”un diavolo dipinto , riſpetto al vero , è un Angelo

di Paradiſo 3 co‘sì le maſchere‘ peccaminoſc , che m’

accingo a mo‘ſ‘irarvi , riſpetto a quello , che dire fi

Potrebbe di loro , ſono virtù angeliche. Tiriamo

avanti ,› che lo vedremoi _

D. P. Tirate avanti quanto Volete, ,che ſono qui.

,Eh z eh le volire—trappole non mi pigliano : quan

do le maſchere foſſero coſe cattive , non ſarebbono

elleno da’ Principi Crìstiani impedite P Io non vi

vedo questa proibizionef dunque lo non ſo , coſa

andiate almahaècando ’: ſempre voi altri Parrochi

cercate nodi nei ſcerpi , e corone nel ghetto

D. G. Ha qu‘esta diſgrazia la noſtra Criſiianítà ,

‘che i poveri Principi non poſſono trattenere tutto
un popolaccio ,ì che non dia` in ecceſſi nei tempi di

carnevale ;- e permettono le maſchere' per non potere

.ſar altro , non già , che eſſi le comandino , 0 che

le veglianoñ. Sopportano ancora quelle` buone don.

ne , che voi ſapete ; ma non già credono , che la

ſornícazione ſia coſa lecita . Ancora Dio benedetto

permetteil- peccato .- e per questo P ſorſe egli vuol,

che ſi pecchi 2 Oh* ñ, oh guardate , che bella ra io.

ne .* le maſchere ſono coſe buone , perchè non ono

dai Principi proibite i“ mi piace aſſai ll enſiero .

Voglio di più ammettervi, che‘queste ma chere ſie

no coſe indifferenti ; ma non per queſio mi potrete

dire , che non fieno occaſione dl gravr malrje cre.

detemi , che chi ſi diletta di portar la maſchera al

viſo , ‘non ſi vergogna di portar malcherara l’ anima

ancora ; e ſorſe ſarà più brutta la larva , che por_

_‘ta eſſa , che non è quella del corpo . Oh _ſe ſi po

teſſe penetrare il di dentro , come ſi vede li. di ſuo

‘ri- , che orrendi maſcheroni , e,maſcherone vedere

a n01
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~ che lo dico

ii La Sparc-bio del Diſinganna.

a noi ſi farebbono l Cori quella differenza , che la

maſchera , che ſi tiene al viſo, ſi può togliere facîi.

mente ; ma quella dell’ anima il diavolo ve la tieñ

ne appicciata a forza di colla corviona,

D. P. Voi dite , dite, e niente concludere. (Une

male ſo io in pormi una maſchera al viſo , e andar

girando per le strade della Città , veliendomi in un

modo , che non ſon ſolira di vestire P Che male ſo

i0 a ridere , a stare allegramente ſenza offeſa d' al

cuno i* Dove ſono qUei Peccati , quelle ſcelleragnini

così abbominevoli , che voi ſupponeie P Io credo ,

che voi andiate ſognando la notte, quanto liete per

dire il giorno.

D. G. Non fate male alcuno eh P Siate pur be

nedetta oh angelina del ciclo . Io mi ſuppongo,

che dopo aver fatte le volire girate ammaſcherata ,

tornarere'alla caſa carica d’ agnuſdei , d’ indulgenze

plenaria , e di meriti“,- e ſe moriste in quel tempo,

ve n' andareste al Paradiſo . in quel d‘ abbaſſo pe—

rò , ſenza toccar le _pene del purgatorio, Ah Don.

na Proba , e non ſare male alcuno eh? Se voi

non faceste altro male `, che di coprire con una lar

va inventata -dal demonio quell’ immagine , che

Dio v’ ha data , parrebbe ſorſe a voi poco E Forſe

voi non ſapete , che il diavolo ha cercato ſempre

di far la ſcimia a Dio benedettojn quanto ha po’

iuto , Diſſe Dio .- Facciamo l’ uomo adiimmagine ,

e ſimilitudine nostra, e fece il maſchio ,,.:e dipoi la

femmina. Dice il demonio : Facciamo ancora nói

gli uomini ſecondo la `nostra idea , mettiamo, loro

una maſchera in faccia; ed al conci-ario di Dio ,

quelli , che ſono maſchi ſembrino femmine, e quel

le , che ſono femmine , facciano la ſua comparſa

di maſchi , e ſaremo bene i ſacri noſtri in quella.

miſcellanea di ſeſſi , Signora mia , non ſon’ io…

n‘o nel ſuo libro iSpettacoli , che in leggerlo

con attenzione mi ſono ſentito tutte le carni arric

ciare. . -

D. P. Eh. che, per dir bene il ſarto irostro, ehi”:—

_ ‘c è

ma guel grand’ uomo di Termlliëi?`

e
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chè non vi muoia la lingua in bocca , andate ſempre

cercando nei libri ramidi tutto quello , che fa per

Voi.- ſareste aſſai buona coſa a darli al Pizzicarolo ,

che ne cavareiie più ſtucco, e Vantaggio; e non ſer_

virvi di effiper convincere una femmina, come ſon’

io .~ maPure pure , non ſono tanto ignorante , che

non diſiingua il pane dai ſaſſi.

D. G. Quivi, o Signora, vi Vorrebbe una riſposta

a propoſito,- ma la rimando in, gola ; e a oagione

de ’riſpetto, che porro alla voſtra perſona e perchè

come donna incapace di libri , vicompatiſm. Sa 4

giate però, che Tertulliano , 'non‘ uno di quei i

ri rancidi, che ſupponete. Ma paſhamola come vi

piace, quando egli però foſſe tale', non ſono gia ran

cidi i detti dello S irito ſanto, il quale nel Venteſi

mo ſecondo capo el Deuteronomio così vi parla :

aledetto ſia colui , che ſi Vefiirà cogli ornamenti

della donna‘: -onde rie va di piano : e maledetta quel

la donna, ehe íì vestirà cogli ornamenti dell’uomo.;

Negate dunque, che quanto viene Pl’OLbitO da Dio,
nelle" voſtre maſchere non ſi faccia.` ì ._ - ,2: Îr .D. P. Voi cucire -con un 2gb molto ſottile; "leon

ſe non biſogna ‘prenderle CÒSÌ'il’rette. Voi‘ deducete,

’the dicendo la Scrittura , che l’uomo non porci le

vesti delle femmine, elle femmine dell’ Uomo, venga

a 'proibite leñ‘maſchere : quelìa pare a me una coſa

. ‘così lontana, quanto paſſa dall” ultimo pun-io del Firf

{namento al centro più baſſo di queſta terra a “Vw

~andate raccogliendo le ſpiche nel meſe di Gennaro:

»o quella corda, che ,aPPena baſta per il. chitacino, la

{lirate erſarla arrivare al cembalo.‘ -~. . ›…

D. . Favoritemi per_ carità d’ attenzione. Miaſañ

Prelie voi dire, per qual motivo proibiſce Dio bene

detto nella Scrittura, che l’ uomo porti le veſii del.

La femmina indoſſo?'lo credo, che quella eterna Sa.

pienza non opri a caſo, ma con una ragione man.

Viglioſa: ſa bene ella quanto poca diſlanza dalla ve.

{ie alla carne Vi ſia, eſpeſie volte coll’una ſi dà-a'n

cor l’ altra , non voglio ſpiegarmi di più . Sappiate

Per?) , ,che nel ſacro Teſto quelli, ai quali-'ii proibiz

Va
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va vino ‘,` ſ1 aſienevano ancora dal mangiar dell'

uva per il pericolo grande, che v’ era , che dall’ una

facilmente all’altro paſlaſſero . Io , Donna Proba ,

quando andavo alla ſcuola, imparai una figura , che

molte fiate ſi prende .il continente per il contenuro ,

e.il,çontenuto per il continente: ma basta, dovreſle

intendermi, non parlo più.

D. P. Io v"intendo tanto, ch’è troppo, Voi'penq

fate, che gli uomini veſiendoſi da donna, e le don

ne da uomini ,.ſieno in ſtato di ſare un poſiribolo ſu,

di loro. Io non ho veduta mai per le ſirade in ſacñ.

cia di ;tutto il popolo farſi coſe indegne del nome cri

ſiiano: finite le .maſchere , ed il paſſeggio , ognuno

ſe ne tornaalla caſa ſua,_ ſi ſpoglia , ſi riveste degli

ſoliti abiti ſuoi, ’e qui finiſce i’ allegria, ſenza paſſa*

re-più oltre…, ,

. D. G.- Per quello, che m’ avvedo, oSignora, voi

voletefcheioi parli; ma pariarò con un zelo, econ

una' libertà criſiiana, che vi ſarò diventare il viſo CO?

mei un luccheſino, e ‘vi ſarò pentire d’ avermi fatto

parlare . Giacchè volete la polpa, prendetevi la pol.

pa , e l’ oſſo: qua‘altbanco de’çonti : non ſiate però

attenta a zeri, ma: alle decine , perchè io calcolerò

molto bene‘, Prima .confideriamm che perſone ſieno

quelle, che ſildilettano di maſcherarſi ; .ſono perſon*

ñvane, ſenza giudizio. ozioſe , e che non penſano a

coſa alcuna. di buono; e quciioLphe‘importa , _ſono

3a maggior parte aſcritte alla Congregazione vdei,Ci,

xisbei, Sicchè, ſecondo le regole ,* il luogo del vestia,

rio ſarà la camera della Signora,.e. quivi _ſi fa la mu.

_tazione degli abiti-5 ,con quelli dell’ uomo ~ſi veſie la

,donna,,c.on quelli della donna ſi-veſie l’ uomo; l’una

..accomoda l'altro, e l’altro l’una, econ tutta la con,

ſidenZa nen íi-rbada dove .ſi ”ctr-auch. MPL@ .ti

.:a avanti, ſi ride -,. ſi motteggia del-'Biſi , e del-ma—

no, e non ſi pecca, e non tifa m,alza.lcuno_. .O An.

eli ſanti del Paradiſo , che vedete la_ cecità.” co

Îioro , che‘dite mai ip ſomigllanri pccaſioni , ;come

”01.1 Vi coprire la ſacco ad uuaitemerità così ‘enor.

m9,²,lé?arriscv› purè, 9_ Angeli &uſted; , ..dz "il“de
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ſlanze , ove i demoni vanno ſlimolando i Criſtiani-a

farſi l’uno all' altro quanto i perfidi Ebrei ſeppero fa—

re al benedetto Gesù: sì, sì, quegl’indegni fecero ſar

le maſchere a Crísto, vestendolo , e rivestendolo in

tanti modi e maniere ,‘ che l' Evangelio racconta :

ed i Criſiiani d' oggi giorno corf una malizia diaboli

ca ſanno le beffe a Criſlo. E ſe non lo dicono col.

la lingua , coll’ opere medeſime lo conſeſſano. Ah la.

voſ’tra larva, o Cicisbei , la voſlra maſchera , 0 Ci

cisbee, è la deriſione di quello ſiraccio col quale fu

coperta la bella faccia ad'àun Dio . Ditemi adeſſo ,

che non èuno ſcimiotto il demonio, eche non proc.

cura emularne l’ operazioni nel Criſlianeſimo.

D. P. Non la prenda così calda, Padre Miſſiona—

rio, che le ſi può rompere qualche vena dal petto.

V0i ſiete troppo contemplativo,~ed io non ſono av—

vezza alle contemplazioni. Quanto rn’ avete detto ,

io credo, che ſia una voſira ſpeciale idea . V’ anda—

te imaginando, come una coſa-'può eſſere , e poi la

decidete per vera , come da voi s’ è penſata. Voiſìe

te appunto quale è uno, che frenetica per la febbre,

che ſi crede vedere, e tiene per vero quanto,per la

fantaſia gli cammina.

D. G. Non parlate c051 per carità, Don—na Proba,

che quanto dite non è altro, che una diabolica de!- `

tatura.; ſono argomenti di Sat-anaſſo . .Credete-mia,

che dico il vero , non vi laſciate ingannare ,~ date fe

de ad un Ministro di Dio. Io non volea raCcontar

yi un fatto accaduto, e a me noto, che mi palpita

il cuore in petto a penſarvi, ma pure biſogna , che

ve_ lo dica per levarvi d’ inganno . In queſla voſlra

Città medeſima, un tempo fa, ſifacevano le maſche

re. Un Cavaliere ſi veſiì in una camera colla Signo

r_a , colla ſcamhievole, e ſolita mutazione degli abi

ti. Quello , che ſuccedeſſe nel vestirſi non ſ0, ma,

bene , quanto accadeſſe nello ſpogliarſi : perchè

una povera Damigella bene occulata vedeva tutto z

~ quantunque ſi fingeſſe di non vedere: la Dama ogm

volta ,_ che ſitoglieva di doſſo qualche ornamento dal

Cavaliere, ſe lo accostava alle labbra , accompagnati

.a
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’do l’atto con un guardo, e con un ſoſpiro: e dal!

altra parte faceva la medeſima ſcena il .Cavaliere col

lo ſpogliarſi ?degli abbigliamenti di Lei , e facevano

tutto quelio con una divozione maggiore di quella ,

che uſano i Sacerdoti, quando ſi vestono , o ſi ſpo—

`liano i ſacri abiti Per lit-,Meſſa . Olà Donna Pro

a, ’che dite, che dite ‘delle voſlre maſchere? non v’

è coſa alcuna di male ,ñ …non v’è peccato; dite piutth

ſio,‘non .v’è coſa alcuna di bene I ma è tutto una

vera, e Patentiſíima ſcelleraggine,

D, P. V’ ho detto molto prima, ,che un fiore non

ta primavera _.- un ſolo fatto accaduto una volta in

cent’ anni, non ſi deve attendere; e ſarebbe uno ſpro

poſito il dire, che per quello eſempio da voi addot

-to‘ tutte _l’ altre maſchere ſanno il ſimile : altramen

--Îe ſi _porrebbe ancora aſſerire, che andando unó per

v*cattivo fine alla Chieſa, tutti gli altri, che_ vi vanñ_

110, ſanno lo ſteſſo, Oliquclta è bella, e da ridere,

atnö'in tempo di notte sfaſcia le botteghe ; ſicché

'tutti gli-altri, che in tal tempo cammineranno per

,le iirad‘e, ſi Poſſono—chiamare ladri, .

2.:. ‘Di-GL,."MÌ’PÌZCCÌOIÎO iparagoni , ma al roverſo pe

rò. Noi ſappiamo , che ſi Va alla Chieſa perfar del

bene; onde non fa caſo, , che uno vi vvada per nr

'del tri-ale , perchè vi ſara-nno mille , che vi vanno

*can't-‘nia retta intenzione; onde il motivo buonorcz

‘dc‘ più ſoffia molti, che ſopra pochi , Non è ooSìpe-'

:a nelle’rnalchere, perchè in eſſe non v’ è ra ione

alcuna bene 5 equando ui ſia alcuno, che ma

’ſcheri ſenza fine cattivo, non per queſto ſi maſche

,ra Per divpzio’ne; onde ſi può concludere, che qua

ii tutti o peccano, o ſ1` vanno di‘tponcndo- al peccatQ

mediante il gran pericolo in cui i pongono equan

do altro non vi foſſe , chejl perdimento grande di

tenſipop, vi pare , che ſia ,cola buona ammaſche

‘ra‘r i? ' , ñ- ,

D. P. In quanto al perdimento di tempo, lo vo.

glio ammettere; ma questo ſarà peccato veníale ,E e

quiall’ultin‘to andrîa a finire tutto quel~ gran‘frncaſ
jo, che fate; voi ile“ .410W que-i fiumx,cl1eníi.g\ñol~

ano

, Mer-z;
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ſano per e pioggie, che finita la tempesta, ſi paſſa.

no a pic i aſciutti.

D. G, Diamo per conceſſo ², che foſſero ſoli, e

ſemplici peccati Veniali‘, per quello; è lecitoai buo

niXe veri Criſiiani e rimorati di- Dio venialmente

’ccare? Oh ſanta ſede! Meritadunque il nostro Dio

ll noſiro buon Padre , che noi facciamo coſe , che

diſpiacciano ai ſuoi ſantiſſimi occhi? Credete voi,o

Signora , che poſſano ad eſſo piacere le maſchere P

Io non penſo, che voi ſiate così ſiolida, che ‘voglia

te dirmi di sì . Dunque ,1. ſenon piacciono a lui

piaceranno al demonio .- perchè è coſa chiariſſima ,

che quanto diſpiace aDio, piace al diavolo; equan

to diſpiace ai diavolo , piace "a Dio ; e per conſe.

guenza , facendo le maſchere, date più gulio ad un

`voſiro nemico, ad un mostro infernale , che al vo

ſiro medeſimo Creatore: e lo potreſte ſare? e men_

te v’arroſſirete? e da voi ſi ſiimeranno i peccati ve.

niali una coſa da nulla , e ne ſarete un pochiſſimo

caſo , quando non ſi- dovrebbe ſare uno di ef.

ſi . dato ueſi’ impoſſibile , ſe per tal mezzo ſi do

Veſſe ſpopo are l’inferno, e quell’ anime dannate al

Paradiſo mandare? Ma permettemi uno sfogo per ca

rità, laſciatemi dire una coſa indegna d’ un Criſtia

no, non che d’ un Eccleſiaſiico ,‘come ſon io’. Mi

contenterei, che nelle maſchere ſi commetteſſero ſo

li peccati veniali:. ma 0h Dio! troppo ſi tira avanti,

e mi ſento crepare il cuore in parlarne.

D. P. Ma Si nor Parroco mio, ſe in voi era vo

lontà di farmi are la meditazione, doveva i0 eſſer.

ne avanti avviſata, per potermi alla medeſima pre

parare: ma queſta non parmi giornata -a propoſito :

che v‘è ſaltato ogoi in teſia di venirmi ad intorbil

dare la mente P ge credeva queſto , aſſolutamente

vi negava i’ udienza: .ma giacchè ci ſiamo dentro ,

no n. ſi pub indietro tornare; biſognerà bevere questo

aſſenzio per forza.

D. G. Signora, non parlate così , ma ringraziare

Dio, che m’ abbia illuminato a venirvi; e ſe m’ a

coſtare, ſpero diſingannarvi di qualunque falſa icäea,

i c e
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3g; che la ragione, e-la coſcienza v’ingombra. Tornia—

mo alle vostre 'maſchere , che voi tenete per coſe

ſemplici, e indifferenti. Il fine d’ alcuni, che ſi pon

gono'una larva alla faccia', non è altro , che per. ſod

disfare a qualche ſuo appaſſionato capriccio , e non

venire-ſu gli occhi ad alcunoP. Vedete colà quelle‘

due maſchere ſcompagnate dall' altre, che vanno gi—

rando da un luogo all’ altro P Chi ſa ,, iii-qual tana

infernale s' audi-anno finalmente anaſcondere? Ah ſe

a loro‘ſi poteſſe togliere quella carra straccia dal vi'

ſo. e vedere chi ſono ‘P che ſi direbbe P quello è il

tale, quella è la tale, che ſenza maſchera non po

teano inſieme trovarſi per la geloſia della Moglie ,

per la geloſia del Marito, per il ſoſpetto del Padre,

e 'della Madre, dei Fratelli; della Sorella, del Po

lo,- che mormora. Adeſſo ove vanno? dimandate’

0 al diaV‘olo,'che gli guida , perchè'io non lo ſo :'

dico' bene‘, che‘ la Signorina ha ingannatí quelli di

caſa ,` che fingendo d’ andare aqualche ſanta divozio—

ne, è andata in caſa di quell’amica, che le tien piede

e l’ha dato il comodo d’ andare maſcherata col Dru

do. E la ſerva, e il ſervitore , che l' accompagna..

va? queſii già ſono accordati, e er non farſi vede

re` ſono rimasti in una camera agreta- a recitare l’
officio dei Morti‘. l

D. P. Finalmente gira di qua, gira di là, ſiete ca

duto nel foſſo per voi medeſimo. Quanto avete det—

to conviene alle pedine, non alle Dame ,- perchè quel

le vanno a piedi' maſcherare : ma per noi vi sta la

Carrozza , eſi tiene ſcopérta , onde non poſſiamo ſare

coſa alcuna indegna degli occhi di tutto un popolo*ſ

e non ſi può andare girandoloni in quella conformi.

tà, che voi ſupponete: ſicchè i voſtri argomenti caó‘

dono in terra , come le pere meZze.v .

D.G. Giacchè ſono mezze, mangiate di queſle pe'

re, o Signora, che ve ne do un anierino bene-ag

giuſ’iato , e ſappiatemi dire, di qua ſapore elle ſono.

V01 mi dite , che le Dame vanno in Carrozz’a , e

che non girano a piedi col Cicisbeo .~ io ve l’ am

mfflo'z ma‘ non‘ già , che qualcuna- non poſſa fñrlo,

e c e
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er che 'fatto’ non l’abbia. Io ero ragazzetto, e adefl- `

ſo ſon vecchio , e mi ricordo d‘ un caſo curioſo affai,

ma però degno di conſiderazione, e di lagrime.An-.

davano in unañCittà di questo‘ mondo per una ilrada

due Carrozze di maſchere in compagnia; ſi diede il

caſo, che ſpaventati iCavalli d' una diſgueste, rup.

pero iii-eni , ii franſero _le stanghe , ſ1 roveſcio la Car.

i rozza, e due Maſchere, che dentro erano, vi rima.

ſero ſotto. A tale accidente accorſero le altre , ‘che

llavano nella Carrozza vicina, per dare ajuto,_.edin

_. ſpecie un Signore, che ſcoprendoſl ilviſo gridò :. po.

"Evora mia Conſorte} povero Cavalier tale! presto re- ,‘Mio acqua freſca, un Chirurgo, che cavi ſangueſlVIa ` .,

che? nel togliere dalla faccia dei pericolati la ma

ſchera, non è più la Moglie, ma vi stava per ma- ’

ſchera ſoſkituta una vecchia Balia di Caſa: non e più‘ ‘ `

‘ il Cavaliere , perchè faceva le ſue veci un Servito—

rellozdei ſoliti. Ma la Signora? il Signore? chi può

ſaperlo P Saranno ſorſe andati a far del bene alle

quarant’ ore. Ma come hanno fatto costoro a teſſere

un inganno ,di questa ſpezie? Eh eh non vi prendia— ' ‘,

te (nipote, Eerchè il demonio loro maestro, ſe ordi.

ſce groſſo, . a filato ſottile: non è lecito dire il-reç

fin di tale‘ eſempio. Vi basti quello per farvi cono.

ſcere , che quelle, che vanno in Carrozza , poſſono

ſare quanto ſanno quelle, che vanno a piedi.

D, P. Voi ſempre fate delle voſtre: un accidente

lo fare diventar costume ,- ah ’ah quante chiacchere! i
a-ſſordarelle un Comune : ſicché , ſecondo il vostro ì

detto, tutti quelli , che vanno maſcherati nella ſua

Carrozza, non ſaranno i padroni , o` almeno ſaràle. i

cito il giudicare, che non fieno, 'e che paſſeggínole l

Carrozze loro piene di maſchere ſoſpette, per copri~

re qualche ſcelleraggine, che ſono andati acommet

` tere, Si può dare , Signor Parroco , una lingua più

veneſica della voiira? E pure tutto quello s’ ha da

dire col _debole fondamento d’ url-eſempio , che rn'

adducete. ' .

D. G. _Signora , non tanto s’ inviperiſcac per

inſita, perchè ioſono un uomo alla mano , [e 1par.

.z 9,
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' To, ’e ſcrìvö cori tanti' di ſcatoloni‘. Io v’ ho' áddoítóì
1

/ &mell’ eſempio , non perchè da me fi creda ,thev

tutti facciano lo {ì'eſio' 5 ma per farvi c‘o'nottere , che

ſ1 puö fàre , e che in qualcuno può facilmente' ſuo'

`credere ; e-ſo di certo , che in tempo‘ di Carnevale'

moltiffi'me Daíhe a‘ndaranno’ -in' CarrozZa , quando‘

fatta già notte , ſi ;Soriano a dire una mezza’ Ave
ſi,Maria" al Santiffir‘río Sacramento‘ per non' parere:

ma in îéínpo' di giorno hanno più gulì'o d* andare“

aPpí‘edi in' q'uelka conformità , che íi'trafla. Ma facñ'

ciamo a vo(er modo , mettiamole tutte in Carrozó’

1a ,z giacchè vol‘ete Vëdere~ in trionfo 1a- sfacciatagñ

inc.v _ . o , , ,
g D; P. Adeſſo Vi ſarà da Páſſaíè qualche altro mñ

con'ejí fate' adagio , e forare. dritto', che'non ſi

[buhtî la leſina. In ſomma here n‘ato'p'er il tutto‘

'criticare‘ .* Mente vi Piace“; tutto ſi fa male , ogni

coſa è- pèc’c’at‘o’ ~,- all ultimo biſognerà chiuderſi irr
ù‘na gr'ot'rav , e’ finirla un‘a volta .‘

D. G. Quantun"hé ſarebbe più ſicuro' ,ñ h‘ori è pe’-v

`rò ne'c'eſſari'o il ?aachíuderſi in un'a grotta, oSígnorac

“Sarìa b‘astevole Per läl‘varíî ſo ſtare in caſa propria .

’e bbné àtkendefe á fatti ſu'oi ,"` ma le Dame d’ oggi'
'giorno‘ vogliono' troìpydgirafe, e' ſpe'zialmentc ih ques

iti temi-ì che le girañdole dell’ inferno ſon tutte in‘

‘moro, 1 à' per grazia, o Donna Proba, rientra-te un'

pò’èo id voi steſſa‘; confeſſare” ingenuamente da Da

ma d’oñore‘; ché ffat‘é’, '{Se'rch'è 'n'on’po'tete ſare ame

no ai ñon conoſcere, quanto ſia diſonorevole ad una

Signora di Rima dl andar maſcherata, coſa non ſolo;

comune 5‘ ma Propria delle pettegolef che ſono‘ la

fe'ccía della pleöágüa più vile' . Ah’ Sá-ntifflmo Dio,

che pu‘ò fàr di p‘e‘g" io nná Donna ,- che dà il ‘proprio‘
jcorpo a'ppigìon‘c , 'c éporreì in mostra ſopra d’ unx

Carro“Lza tutto il Petto' nudo, e èorí nna sfaccîatagñ‘

gine diabolica goderc-ì che ſia fatto berſaglio dei con**

'ſetti, che ſi ſcagliano‘ da’i làſcivi 5 e da' ſcimuniti , E

iungere fino a gloriarſi delle lividure , çhc vi ſon

art! P Non 'è farſa vero P [o ſoçdi Cerriffimo , che
Ilvm'e Signore :dei infemalmente ſcoperte, doçèo el;- ì

~ ere



' `sbattere i denti: ,riſpondeva

Veglia Prima. a

ſere dal paſſeggio `tornate facevano tra di loro quello

diſcorſo: in vero., che oggi non è ſiata una pioggia,

ma un diluvio, una tempesta di confetture i. Diceva

,quella -:` Un groſſo-'confetto di Sulmona m’ ha colto

quì, che m’ ha fatto veder 'le stelle. Replicava que#

-staz E me un piſtacchio ha battuto quà, che ho vi.

ſia la Luna nel pozzo. Soggiungeva una: Che duro

cannellino in? ha colpita in quella parte, m‘ ha fatto

’altra, _una mandala di

mezza libra_ m’è entra-ta, come una ſaetta nel petto..
Che ne dite ,o Signora, ſono gueste Dame çristianev

.ſeguaci del Crocifiſſo, diſcepole dell’ Evangelio-B' por,

ztare inztrionfo l’incentivo del ſenſo, emetterlo per

ſegno agli occhi, ed alle mani di un popoloz che ſi

'uprofeſſa Cattolico? Oh sfacciata gine , oh iniquità :

Non poſſo più diſcorrere , mi ento_ pstrappare [Pani,

,ma ,dalle viſcere,

.- D, P. Vpi Signor Parroco mio ſiete venuto ci:

(predicare ;ma queste prediche mi _danno nel na o ,

Ditemi, _ſevolete il 'ſe, o il Caſſe, ovvero la Cioci

.coiata, che ſia bello e in ordine `tutto 5 e laſciamo

ſqueste chiacchere al vento, perchè ogni coſa‘, vede-z

;e , Sign.. D.. ñGile , -vçèle .il .ſuo i?me ‘a PÌ‘OPW

11° ,- a‘

- D. G. Quello Teſtine-ſin Calì? , questa Cioccola—

ta, o Acqua freſca, Q appina , che ſia , non devo

‘ſuppormiñehefia per me ordinata , non ſapendo V.

S. la mia venuta 5 .onde non .voglio ſcemare questq

,rinfreſco al incrito degli aſpettati ,j e poi quelle ,coſe

non ſi‘conſanno al mio stomaco avvezzo alle ſave A,

alle cicerchie, e ad altricibi _di ſimili-atta :la rin;

grazip’ la ringrazio, bacio le mani. , . .. .

D. Oh. quanti lezi, e quante smorſie ci fate!

Quella mattina ._,vi ſarete forſe alzato ‘da ſetto ,con

altro per ‘la fantaſia:.oh come ſieteſalvatico! '

.,D. çi. Lalinguabatte _dove il dente duole , -Sigri

mia: io nonpoſſo dir lc ,coie,,ſe`nffion come le ſento,

qe: ſpecialmente quelle', _che alle ,mit-obbligazioni ep-j

attengono. Io~ diſſi, e diſſi bene, che nelle bevanz

A: contenta gentilezza-.da _v01 a nie o erte, non e…

.Pz “ ‘i599
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äno fatte per la mia bocca, ma per quelli, che con

tam‘o deſiderio alla ſolita vana converſazione ſi ,aſ

Petali-io. ‘

- D. P. Quello -è _ l’ ordinario coſlume oggi giorno

introdotto nelle caſe nobili , e di riſpetto : la con

’verſazlone ci vuole , e ſenZa quella non ſa diſtin

guerſi Una caſa d’ alto lignaggio dalla plebe inferio—

re , e minu’ta z "benchè ai tempi nostri ogni cencio

vuole ;entrate inbucato , poichè antora le Pettego

le fanno la'ſcimmià alle Dame. .

D. G. Poſſono ringraziare il buono eſempio , che

Voi altre Signore dl- bel tempo -dateloro, Ma a pro

p0ſito -di 'quello Vostro coſtume, e li nonè altro che
dna Porta comune, 'per'la quale ſ1S ſa l’entrata ſolenó

he nella caſa «del diavolo; e tutti i Signori, e le Siñ'

gnOre di ſimil ’fatta .legati .- ín :un ſastio invece delli

loro Ca z e delle loro Cioccolate traccanneranno'

per tutta l’ eternità , ſe) Dracanum , @- omeuum Aſl

pìdum inſanabile. Compatite Signora , ſemi è uſci

ta *di "bocca qüesta ſenta-Ma latina : quando vi ſia

in piacírnent-o d’ vii‘it‘endeme‘ il ſenſo, la vengo a re

pl' "nre‘corì` più chiareZZa ein volgare

‘D. P. Queſ’ce‘ſono offèſe , che darmi fi‘ perdona»

ho difficilmente -. …Da fquando in‘ Qua le Dame della

mia’Îcondiz‘ione non intendono ela lingüa “Latina 7 la

Franceſe , ed -alire che non rammento P "E perchè

non_crediate z che io in tal modo parlando voglia

"darvi ad 'intendere‘ lucciole per lanterne ; voi avete

_mn-ſ0 di dire , che‘ noi in vece del Caffè… , _e della

Cioccolata, traccanneremo fiele di Dragoni, e vele

no ínſanabile d’Aſpidi . Seguitate pure 'a parlar lati

_ no quanto Volete, che. vi capiſco beniſſimo: ma po~

reteſerbare‘ guestí ſcrupoli, e ſpaventacchí perqual

'che mia Fanteſca ~, o ~per qualche mia Damigella ,'

ſe pure vi troVerete da far bene r ma lo ſpirito di

’una Dama `mia pari non ſi laſcia infin‘oc‘chiare così

facilmente.. QUesto adeſſo mancava, che questi Pre

&riccioli-‘vogliano aſcrivere a coſa peccaminoſa ilCafñ’

ſe, la Cioccolata.. o altra ſimil bevanda. Se io ſoſ

lî cerca di non ſcohodarmi la bocca aſſueſatta a (la-

. ſe
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re mi~ſu01dover1, come ,richiede la mia condizione,

‘vorrei ſare una graſſa riſata. c

D. G. Già lo ſo, ó’Siguora, che v'è un altro uſo

introdotto di proſerire in uſcir di camera , in vece

,del _nome Santiſſimo di Gesù , e di Maria , alcune

parole marte, come Prcſciutto, Spoſa, *e ſimili al..

.tre. per accomodarſi 14 bocca; ma di questo ne par

leremo a ſuo tempo: veniamo intanto al punto, che

avanti ſi‘ diſcorreva, Eh Signora Proba, non è il

.Caffè , nè la Cioccolata , che metta i ſcrupoli , co

.mç voi ſupponece, ,ma vi è ’il reſto _, che per degni

Jil-patti lo canta l’organo.. Io v1 dico, che bibimus‘

{iniqzçitatem ficut aquarh.- Si Signora, coli' acqua del

Tè, e del Cafië, o_ altro ſimile, beviamo, _anzi in.

;cz-amo ſenza *minimogccorgimento* tum la, faccia ,

…e la {chiurm della iniquicà.- non state a dirmi di nd,

perch io_ ſono vecchio, ed ho i‘mgreſſe le pedate ip

più di una neve. Ricordatevi_ che_ [on Parroco, ene

[ciglio ſentire delle belle ,. e delle brutta. , .

z 0.:?, Lo ſo, lo. ſo, che; _da alcuni ſi mette il;

dium Pulce nell’orecchie dei Parrochi, evoi abcrj

ancora andate ricercando il pelo nell’ovo. Vi balla,

che una_ erſona, Per cagionè di eſempiorfia caduta

in qualc e fallo nell’ occaſione di converſtre , che

ſubitamente-ñbatrezza'te per cattive, e pericoloſe tutte

le altre,cojn.verſázioni3;.QIIelìo, Signor Parrozo mio,

.può lpcçoderejn pedone-‘dì balli lega ,‘ ma non in

ggeUç-~di;,qqa’lìcà _Wonder-ol: , .perchè l’ oro non pi—

shímsfflnèz ñ - - - . , , K

DHGQ `lo,_;1\›.4zſ,ì"<,›r\,› ‘non lo' ſ0 trovareſl ſe non in_

quelle perſon@ ,che ſono aſſai timorate di Dio , ma

.nell’altre.non vi :covoxhe fango,- 'e di .quel-ſucido

benez'Signora Proba, ,tutti veniamo, dalla medeſima

terml ed_ a nano di_ noi è imbrodolato di ſeccia , ed

iL ;clkvolo ,a le Pignacce per la ſua fornace d’ ogni

ſpezie di una; e _credo che la più gentile , come

apportare quella ;di zvoìña‘cre Signore, ſia più am

per lásſua ‘bottega,.di quello che non è la groffolafl

da., e la ;volgare : ,onde .:ognuno è obbligato a do.

mandare al Signorequelragmo , the. il S. Dhaìvide
ì 4 c :
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chiedeva : ErtPe me Domine de luto, ut non mflglr.

Pſal. 68. Il diavolo ‘è un‘bravq pignattaro, gli basta

avere in mano questa creta, per ricavare qualunque

vaſo d’immondezza, che gli ſia in piacere.

D. P. Voi ciarlate, ciarlate, e per ancora non ſo

di che: non vorrei, che voi prendeste questa caſa per

'u‘alche postribolo : avvertite., che quando voi ſape

e giungere a tal ſoſpetto, la dovreste far con me '

‘che quantunqueì‘ſemmina, ſo cacciarmi le moſche dal

naſo ſenza ventaglio. Se avete nella Parrochia qual‘

che femmina di mal odore , ponete in opera la vo

'stra vigilanza ſopra di eſſa; ma portatevi altrame’nte

con Donna Proba, perchè ſa guardarſi da pci sè

steſſa ſenza l’occhio del Parroco. `

D. G. I0 , Signora, non diſcorro di un male, the

.-preſenremente vi ſia, ina d'un‘male , che con trop—

pa‘ facilità, e per la proſſima ‘occaſione vi potrebbe

accadere. Ed io ſono obbligato a porvi ogni rimedio,

er non farlo ſuccedere. Io ſono un uomo, che par—

o chiaro: questa vostra converſazione non piace nè

a me, nè agli uomini di buon ſenno. Questo modera

rio costume è una vera, legittima, e naturale inven

zione diabolica,-che con il titolo nobile dicivileà, e

trattenimento ſignoreſco, introduce un numero infini

to di ſcandali, di ſoſpetti, e di ciarle nel popolo

D. P. La genre plebea edel volgo bilancia le ope

razionidei Nobili con queila steſſamiſnra, che bilan-*

cierebbe sè steſſa in ſomiglianti occaſioni; e quello ,

che ella ſi crederebbe di far'e, ſi crede ſicuramente che’

ſia ſarto da noi: ma io di tutto questo mi ‘rido, per»

chè i cani abbajano, e la Luna ſeguita a correre. ì'

D. G. Non parlate così franca, Signora‘, 'perchè

quantunque nelle vostre moderne converſazioni non

Vi'foſſe coſa alcuna di male , il che ſuppongo im 0ſ

ſibile , ſiamo obbligati a rome ogni ombra di 'ſo per

_to dal popolo, perchè non resti ſcandalezzat’o : e ſe

in queſie adunanze non ſifaceſſeto che diſcipline ,' non'

ſi recitaſlero che Roſarj, ed altre ſimili divozìonii é

ehe poi ch tutto questo ben-e preſo per il traverſo_ '

dalla gente, ne riſultaſſe qualche grave mortriorazioó`

ne;
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.da voi" fiupenſa. Nè giova dire : è‘un Artigi’anolſoy

.un Facchini), un 'Carattìere quello, che parla male:

;perchè quella geme minima, eñ-di niun conto, àap

Punte’ nella, che non dcwecflcrç. ſcandalezzata. E -
` ~ Ware, c eì-Cristo medeſimo `l’acu‘ennaſle ,per bocca _di

, fl 28.‘Maweo, ‘dicendo : `Var mundo -a.;ſca›1dalis : (9‘ qui

z ’ fimdfllízw-unìt ”numfdxiflis mmimís, figſpcndamrmo,
iſſ .fa affinaria in :Mo a”, Odemergatur in profundum

‘. mom.- Cap. 1-8. L’inferno, Signora, Ila aperto, e

~ . , Muto ci ſi -va ‘per 'lo ſcandalo dei- ricchi, quam-tape:

quello {dei poveri, Unpoco più di giudizio, un poco

- Più di ‘giudizio, 'perchè le noli-re pallioni ci fannoi «invadere, ae con- quello travedimento perdiamo la

r roba, 'l’ onore, -il corpo, e i’ anima. " .i D, P. Oh via, fra poco vi ſentiremo fare le-miſ.

ſioni -me 'ne rallegro, aſſai; ma Però tengo-a memo.

Kia, wne-Paxole, da voi deere così_ alla ‘sfuggífla,co

me ſono flatequelle; Se voi ſentiste quello, che ſen.

mio nefble piazze‘, nei ridotti, einelle ſirade . E che

mi feníise di noi altre Diane E* 'Io credo, che voi d

altri *Preti facciate migliaccîidi ogni farina, e poigl—i

mdiare'ſpa‘ccíando rai terzo, ed al, quarto ,j ma Don.

. na Proba non ha ”Berdth ancora il gustoÎ, che nonlí,

ſappia conoſcere. vh Signor, Parroco, mio, chi ivie…

”dalla foſſa ſa ,beniſſimo che coſa è il morto,

D. G. Signora 'Prdba , mia madre ſi _domandava

Corteſia, voglio farvi vedere che: vſonafiglio iii-così

buona madrezdeſio appagarvi di anto, mi richiede;

Le con un patto, rche dobbiate cre, ermi e come aSaz.

cerdote, e di .più com:: a’ Parroco; ed allora` potrece

accorgervi, che-non ſono migliacci di noi altri Preti,

ma frittata di voi altre Dame, quelle che ſi ſpaccia

”o per lLBorghi, e per le Piazze , echeſitrovanoin

bocca di tutto il Popolo. Sentirete_ alcune voiceuna

Dennerella, ch’ eſce dalla_ calÎa di ualcun‘a di qucste

Signore, e` fatto un cerchio dell’ a Heidelvicinaco i

dirà: Sono andata ”urtare alcuni lavori alla-Signora

tale, ſono entrata‘ in camera, l‘ ho trovata ſola ſo
la con vil Signor bale g' credetemi , che mi ſono arroſſ:.

:a per lei 2 non-ſo che dirmi 5 dico bene, che ſono

‘ › BIO-n
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groväníl’uno, .el’altra ,ed ogni .vom-che iu'vivado

trovo costui ſempre- Marodì. Riſponde un’altra'.- É

non vedete, chenonxrla r rde‘mfli di v-ista, ,o in caſa,

o 'fuori, ſemyre ~è ‘cone a? Soggiung‘ç alcuna di'fianññ

co: E non v1 accorgete, che il ſuo pov‘ero marito 'fi

conſuma come Una candela :per gli -diſgustií‘ Quelli,

'ed altri 'ſimili diſcorlì ſono li più onafli " che-fi fanno

intorno alle -vostre conwrſazioni. Gli -a -nri poi, che

ſi fanno degli uomini,ñche~hanno lfodoraco -un -poco

'più delle -dorme, eche hanno maggior rpratica [Helico

{tumfl gli-laſcio penſare à `voi, perchè lio-.non imc…

do paſſne oltre i termini del-dOVere: .ſolamenterſog

giunge, che quelle fo'n'ö qUelle biſacce di percui -,

che -ſon’o piene dagli altri , _ed a voi altre Signa”.

v tocca a portar‘ne il peſo al Tribunale di Dio. .

‘ D. QP. 'Dunque [let far t‘accké‘îjuestelìettegole , zeque.

ſli Cencioſi biſognerà chenoifi onn'e nobili cilſprivia—

mod’ ogni ſ7 aſſo , ;e dl ogniconſolazione, non ammètó'

. tendo‘ mai ale-.uno alle-noihe -viſite , e flaremo ſole ſole

a muffare dentro Ima— Rama., ed a imorirci’ di colle—

‘ra fenZa mai rallégrarcícon alcuno di quelli, the ſe

no ſoliti dare a noi qualche' onesto divertimento: oh

guardate, che Morale stram‘palara 'è mai quella I

' D. G. Signora ín-tendetemi bene:_io :non-*niego fra

le nobili perſone le ſcambie‘voli Vlllte ,* ma ;che ſian.

moderate , e ſenza ſoſpetto d’ attacco, non come quel

le :che principiano la mattina 'prima che vi Îfllzia‘re

dal‘l'etto re non terminano che alle- ſette, ed alle 0t

ro-ore della notte. E la Privázìone dell’ allegrezza,

che -voi ’dite , non è 'ſcuſa ragionevole per ‘difenderviz

Voi avete-il Voſtro marito, ed egli .ha la ſuamoglie

Per prenderſi ſpaſſo, e bel tempo, come appunto di.v

ceva quel gran ſaggio al ſuo figlio: *Lan-m cum muli:

Ire adoleſcenti-e :ma : rallegrati colla moglie., che ‘ti

ſei preſa da giovanetto. Aver-aj vostri figlíuolí ,

avete tanti familiari, e parenti m caſa, ſenza cer

carne altri di fuori, ’che vi poſſono dare un muffa*

rio divertimento.- Eh Signora mi: , `noi cerchiamo

attaccarci alla parietaria, ma troppo è debole.

`~ D. P. V0i parlereste 'da ſenno, e dir-alle il vero ,

\ ñ quan
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quando io aVeffi un marito , col quale poteſſi agevola

mente trattare, e non folle_ un fantaſtico, ed'unlu

natico, come c‘ noto ad ognuno: ho una Suocera ed

una Cognata, che non parlano mai :ifigliuoli mi ſugq

gono, .come il diavolo fugge la Croce. Oh guardate, cho

buona gente daſollevarmi , edai quali li poſſa aſpetta,

re qualche‘ divertimento! Signor D. Gile,èun bel con,

[-ìgliare l' ammalato a chi n_on~~ duole lo ſtomaco.

x D. G. Ditemi un poco_Per carità.Il vo(er Signor

marito era .sì o nè, tre, o 'quattro, o cinque anni

ſono d’ una SJ fatta natura?ſ Voi ſiete costrettaacone

cedermi che‘ non -era tale, perchè io ne ho'avuta tutñ,

ta la pratica, e ſo quanto foſſe avvenente , ed allee

gro; la vostra lleſſa converſazione l’ ha reſo, ſantasti-i

co, come voi dite. Favoritemi d’ attenzione, Egli la,

rà venuto iù volte per entrare in camera voi-ira: ſi

ſar‘: a lui atta incontro una yofira Cameriera, vo un

-vostro Servitorello con questa moderna imbal'ciatar

Vg’ è il Cavalier tale, la Signoraè occupata -: es' egli

mai con tutto quello'preventivo avviſo ſarà -volato

inoltrarſi , alla lira prima ,comparſa aver-à vedute non

poco alzato il grug-no s1 di voi, sì di quello della_

vostra converſazione: onde , ;Signora mia ,, falla og-i

?13, falla domani, non 'ſ0, vcome il vostro marito-non

ia crepato, non che divenuto ſantastico. Il medeſiz,

mo accade e della voſtra Suocera, edella voſtra C01”

`gnata. I voſtri figli ſono neceffitati a ſuggirvi, men*

tre appena vi compariſcono avanti, che per non tura;

bare i ,voilri matti ragionamenti', e del voſer Aſſeſ.

ſore, li-rimandate colle grida , e colle minacce ari

tzrovare la Balia, o il Pedante, o l’ Ajo. Dunque,

Signora, ſe i vollri di caſa non vi piacciono, met

tetevi la mano al petto, e dite mei; culpa, perche

voi Roſſa vi ſiete aguzzato il pallo ſulle ginocchia,

_ D, P. Che volere, che ci faccia P Cpsì porrailco-~

_, fiume gl' oggi giorno, biſogna accomodarli all’ uſo che`

corre, Quelli `nollri Cavalieri ſono aſſai delicati, e.

ſg mai trovandoſi _a diſcorrçre con npi Dame ſtaan

preſenti i‘Maritl, firmano ,questo un atto vile, e ’

;debito › come che ſi_ rendano _ſoípettpſi di qualche

, ”la
I ~ .
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äìio‘në i'ÌÎ’c-În degna,- e` vengono tacciat’i‘- lí Mai-ici

medeſimi d' imprudenti, è' dizge’loſi; e d’ ignoranti

‘della' legge Cavallereſca, e P01 nel ridotti ;dei No.

bîli ſi beffano, e ſi motteggiano; ’ ar - i

.~ Di Gi FavÒrìſcá Signora. Quella’legge Cavallere;

ſca è forſe ſigillaca col ſangue di Gesù Crillo, eau;

'tenticat-a da qualche’ Santo Evangeliſìa-P Se non lo ſai.

`ete, dirò io da- chi ſia promulgara-.Questaèuna

'egge in‘tr dona da quattro caPl ſventan ,ñ 'partiran

ti del viz'ioz che, p‘er darlibercà alle; loro ma-l nate‘

Paſſioni, fondano il maſſiccio d‘ielnobil coltumeſoprn

un’ empia, e' diabolica decina dlprecemzPrimo con-'r

verſare con Donna nobile a ſolo’ a ſolo, Secondoriu:
ſentirti, come offeſo z‘ íſie-sta preſenteilMariro. Ter

‘20 viſitarla di buon’ ora; prima che ſi alzidal‘letto.

Quarto aiutarla ſenza roſſore a _vellirſii Quinto-prov.

vederla di gale ſenza intereſſe .ñ _Seſia andar ſeco in

‘Carrozza chiuſa ſenza' ſoſpetto di male a‘ Settimo dar›

le il braccio ſino dentroÎailalleſſa (il-lieta~ di Dio. 0t..

'tavo diverrìrla in ſeſlini`,‘:in-~giuochi>,,ed,aln~i proſa;

ni, e dilutili paſſatempi ."Nono.,--eì_di- giorno, e di

notre non partirſi mai dal ſuo fianco..\'Decimo non di.

ſcorrere mai con 'eſſa- diÎ maſſime ecerne, o di coſe

'ſpettanti allaſalute dell’ anima, per non renderla ma:

iinconica. Que-ſii ſono idieci precetti dellalegga Ca;

’vallereſca, dieci catene ben ſorti ,colle quali llraſcina

il ~demonio l' anime dei,nobilinell’infernoilozffignm

ra, vorrei ſare un ſol miracolo mentre vivo,- e che*

Dio faceſſe a` me quella grazia difare uſcire dalla caſa

del diaVOlo uno di quelli Cavalieri, ed una di_queste

Dame sì rigide cuſ’codi di quella maledetta converſa.

zione, e che ridiceſlero a voi altre, come ſi oſſerva

uesto cofiume colà giù in quel baratro di miſerie‘.

Àh Donna Proba, non ſi crede, perche non ſivede.

Dio voglia, che non venga una volta il remp0,che

Voi dobbiate pentirvi, ma ſenza frutto, di non avere‘

'udito il conſiglio di un povero Prete, come ſon io!

D. P~. Pigliate il panno per il verſo, Signor D.. Gile.

'non trinciate così alla pe gio, eſaminate prima da chi

e come ſi pratichi talco( ume z e por (1 condanni . I Pen

' _u ſonag- ~

Ì

c ‘ ` ñ A" M~ “A .,… y—"s-'ñ‘h-Id

i l ‘ E: ..- .a V ‘ QP ‘

-“"²*~`.c›-"v-*""web-:k-“r— **T-I: ñ
WL ~- A’ .. , 7*", ~ SLA" i

x TALK-;Dee ñ ..ó

~ **e m l

...4.1n-o



(il'

go- , La Speacbíeîdd D1' inganno. .

ſonaggj‘de‘lla converſazione ſono di tutta stimae per le.

naſcita‘, e per il merito, _eperle-letrere, ſi tratta den..

tro ogni regoladellînnesto -quantunque la nostra_ fa

miliarità ſia criticata cia-,quel iz, che come ſuoldirſl ,,fi

fermano alla prima oste’ria,~e non paſſano più oltre; '

molto meno però- direbbono , Quando vedeſſero le noîñ

{ire- operazioni‘ con gli occhi propri, e quando ſopra

‘diz queste co‘n un poco .più diriſpetto ſi conſultaſſe ,

DLG; Per-amor di D10‘, Signora, non mi state più'z

”diſcdrrerez di queſia naſcita , di queſìo merito, che;

mi fate propriamente venire la stizza, V’ ho detto,

vi dico, e vi_ tornoareplícare, che voi ſiete femmine

come l’ altre, e quelli della voſira converſazione ſo

no uomini come gli' altri: nè ſo_,, ‘che pocheimmañ

gini affumicate Jeivostri Antenatl, che hanno laſcia

to la vanga, e la zappa un poco più presto, eiquelr

li quattro ſoldi, che vi hanno aſſicurati neizmomi ,

xvi-,facciano eſenti dalle violenze del ſenſo, e che-pei

la voſ’cra tanto-decantata nobiltà: abbiate ſualche ſal

vo C0nd0tt0,i_*,PU! noneſſere _ſiraſcinate a la dannañ

zione. Porrei,zDonna Proba, con alcuni eſempi aſp

ſaifreſchi ſar-non poco arroffire la, nobiltà, ed il me

rito , che voi vantare, _come riparo ſantiſſimo dell'

onestà ,- ma ſi mandi il-_tutto ſotto banco , giacchè il

mondo bastevolmente lo ſa, Ditemiun poco : ſono`

eglino ,forſelivoſìri Aſſeſſori più nobili d'un Salomoñ

ne? Hanno eglino quella ſapienza infuſa’, che 'poſſe

dava? L pure con tutto queſ’to il, Rover _uomo per la

pratica .delle don-ne diſonoÌrò il ſuo _regio carattere ,

niente gli giovò l’ eſſere tanto ſaggio’, che alla fine va

cillò, cadde, precipitò, ſino avvolgere le ſpalle a

Dio , ed a_,incenſare quegl’ Idoli , che egli ſempre

aveva tenuti per menzogneri ,ze per falſi _. Dunque per‘

latroppa converſazione , e; familiarità delle donne“

cadde un Salomone coni tutto_ il ſuo regio carattere , e*

fornito d’ una ſapienza inaudita: exdoveranno ſtar-ein

piedi li Nobili dei noliri tempi-;cche contano due, o

trequarti di nobiltà , echeiàflano- uattroacche appicñ

chiare collo ſputo alla mente P_ uè… eſſere , che… gli

eſempi vecchi facciano a voipooa breccia-,- male

. . ma:
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vmai v_i poneste un poco a riflettere, ne potreſie- itu

iegnareó a me delli molti, delli- belli aſſai e nuoviz,

uſciti poco fa’, e che eſcono~ tuttavia dalla zecca ,*

ed allora vi potrei rinfacciare , che nè la nobiltà; ,

nè le lettere' ſono appoggi ſufficientí per non cadere ñ

Ah Signora! Non ha aura il diavolo dei medaglio

ni, 0 di antiche genea ogie, o di erudizioni, come

v”andateimmaginando nell’ animo. Ricordatevi, che

per nobiltà era‘ un' Angelo ,. per l’ eſſer d’-ant~ico vg `

gel pari col mondo, e per lo {indio la ſa più lunga

I V010‘ ‘ *.5*

;w DtPs AVete ragione-,ñ per quolia‘ volta tocca a voi;

non ſ0 che riſpondere: dico bene, che un Cavaliere

di stima non‘ a‘verà mai tanto ardirez d’. entrare-con una

Dama in diſcorſo meno che oneliov; nè-unazDama-ſb

ràvdi fronte cosi sfacciata, che voglia. ſpronare un.

Cavaliere ad entrarvi .* e' quando mai, dato, l"acci,

dente, che egli a ciò fare per sè: medeſimo sÎ mnol

traſſe, vi ſaria chi a luibene bene flavaſſe il capa

{cnza ſapone, col fargli ancora baciare il catenacciq,

della nollra porta per ſempre-.

D. (2. Troppo zelo! Non ſifaccia così. traſportare

per carità; ſo di certo ch‘e voi ſognare-z i ſogni nort

ion veri; e gli diſegni non rieſconosperchè voi po

treſle fare come quei ſoldati noVelli ,che-avanti del

ſuono del tamhurro ſi credonodipoterzfare Roma., e;

Toma; ma alla' fronte poi del nemico cadono loro

l’ armi di mano. Sicchè, Signora:. tutto quello che

ſi dice, non` ci rieſce ,- onde noncantiamo la Vitto

ria prima del tempo: ed è veriflimo quel proverbio:

Non dir quattro finchè non l'hai nel ſacco. Voglio

però parlare con aſſai più. chiarezza , acdè meglio

intendiate la verità. Che un Cavaliere, ad una D3'

ma' nelle. prime volte, che inſieme trattano ,, non eſca.

no fuori de' ſuoi doveri, e che ne stieno dentro un

rigido termine dell' one'ſ’tq, io l’, accordo beniſſimo, e

ſono con voi : ma aſpettate, che a lungo andare di

queſta pratica ponga il demonio in ordine_ le ſue n31

ne; oggi uno ſguardo, ſiaſera due, domani dieci ñ

quell’ altro giorno quattro ſoſpiri; unaſera due paro—

line
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line dolci, un’ altra volta qualche gesto, ocenno ſuo#

ri dell’ ordinario, ſìdà fuoco alla mina, e quel gran

carattere d’ eſſer nobile, la riputazione , l’onestà, il

timor di Dio va per aria. Ah Dio buono! Dio ſan

to .’ Dio immortale .' Lo Spirito ſanto non diſlingue

perſone , quando tratta di tal materia di converſare

gli uomini colle donne ,* ma comanda eſpreſſamente

ad ogni ſpezie di -gente il fuggire ſimili trattenimen

ti : In medio muliemm 7101i tommorari : de ’UG/HMS?).

tir enim Procedi: rima, ('9' a neu/ſere iniquitai viri ._

Ecole‘? 42. tz.

D. P. Baſla, basta per quella ſera, ho caro di

ſentirvi altre volte : che ſe -mi rendete convinta ,7

'vi prometto mutar coſlume 5 vi conſeſſo, , che co

mincíoxad aver qualche ſcrupolo; ma non tanto ,

che per anco mi poſſa attendere alle voſtre ragioni .

Venite dunque, che vi aſpetto.

D. G. Io, Signora , voglio da voi una grazia ,

che per cinque giorni’ vi allontaniate da ſimili con...

verſazioni; ed io ogni ſera vi prometto venire a ve

glia, ſempre diſcorrendo di tale affare: immaginateñ…

vi di ſare la metà dei ſanti eſerciz) ſpirituali , che

ſorſe Dio renderà illuminata la voſtra mente , e ne

ſarete contenta.

D. P. Sentite per?) , io voglio dire le mie ragio

ni ſenza che vi offendiate.

D. G. Anzi staròñad aſcoltarvi con piacimento .

Umiliſſimo ſervo di V. S. Illustriſſima.

D. P. Serva ſua, Signor Parroco, a rivederci`

 

VEGLIA SECOND A.

D. P. Ignor Parroco, ſe non vi foſſe dimezzola

- parola di Dama ,. colla promeſſa di aſcoltar.

vi per cinque ſere, mi ſarei tolta dal penſiere di più

ſentirvi, e ſe nel primo giorno ho tanto ſofferto per

appagarvi , mi _poſſo immaginare _quel tanto , che

dova-à eſſere nei giorni _avvenire_ . Oggi ho fatta

ia fac-cia nera più d’un parola: vai mi ſate ſare delle

brutte ,'
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brutte; ma‘pazienZa , pazienza, un’ altra volta ;Seite

ſero meglio prima di dar la parola. '

D. G. Io non poſſo immaginarmi del disturbo,

che dite aver‘ provato 'permi-a cagione .

traſcorſa in qua non ſono piii venuro alla caſalvöéñ

l'ira, ſicché io non poſſo eſſere l’ unico morivo delle'

voſtre doglianze: ma dall’ altra parte, tanto, quan’

to me lo poſſo immaginare, l' avervi io obbligataa

favorirmi di aſcoltare per-cinque giorni, vi terrà al'

Vi prego, e non` pretendo forzarvi . - -

D. P’. Vada la coſa come ſi voglia , dicoch’e oggi

ho fatte molte male crean‘le . Qresta mattina di buon”

ora è venuto un Cavaliere-a ſervirmi ſecondo _il ſoli..

to, ed io.ho.farta correre l’ imbaſciata, che stavain

una-molto. rilevante. occupazione: è tornato la ſe

conda, la tema, e- la quarta volta, e-ſempre è (la

to.licenziato colla medeſima canzoncina .- dopo del

deſinare è venuto; per~~condumgi a ſpaſſo in carrozza, :

ed ha ſentirañla' medeſima muſica , in ſomma s’è po

iio a deridermi collermie. Cameriere, dicendo : La

Signor-a s`,è poſia forſe all’ orazione ment—ale? Fa gli

eſercizi ſpirituali? Si è fatta» Pinzochera .9 Ed altre,

ſimili. coſe. Or guardate , ſe una Dama della mia
qualità deve ſiare ſoggetta alla der-iſione .de’ì Nobili."

D. G. Dunque., Signora_ , _la vostra nobiltà' non,

comporta ſentirei motteggi d‘r un ſol Cavalieruccro,
elle finalmente non è altrov che un uomo dr questo

mondo : ma queſ’ro voſiro- ſpirito così nobile , e di?

naſcita, così grande ,` come porrà ſoffrire colà in quel

'la valle di confuſioneavanti l’_ eterno Giudice le ñ—

ſchiate-,ìe li dibattimenti di mano-di tutti i Princi

pi del‘ Paradiſo? E queſia non èſavola , Signora'f’r’nia

Plaudem: manu ad marmm : e in faccia d‘i tutttipo—

oli della ter-ra Dominus ſub/amabile vos. Pſhl. z, ,Ilr

onarca de’ Monarchi viſarà le beffe, e ſaranno

altre, che quelleñ d’ un Cavaliere ſventato. ‘

D.. P. Chi badaſſe a voi darebbe la volta alle car-.c

rìole. Voi. ín-vestite con alcune armi, che ſannotreñ.

mare come una canna: ſiete venutofpropnameme

C` enza

dallav ſera..

quanto indiſposto-.lo ſtomaco; ma io di tutto guesto" /
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H4. -Lo' Spera/;io del Diſinganno . ‘ W
nuesta ſera a ſa'r paura- a’ bambini? Se duratev a par

lare in tal modo ,-io faccio adeſſo adeſſo attaccar la

Carrolza : mi_ vado a ritirare in una mia Villa ,

ſenza mai più in tempo eterno comparire'in Città;

e così, non avrete occaſione_ di ſpaventarmi .

~’ D. Cv. Ah Signora ,~ quello che non ſarete in proñ‘

pria ‘caſa, non lo farete nemmeno in Villa :i anzi il

coſiume moderno avrà campo ‘più libero r dilata:.

ſi . .Biſogna laſciare il Vizio, Signora tri-ra z perchè

altrimente lo portiamo con noi in qualunque luo
ìgo , ove andiamo; e credetemi, che queſta-villeg

iatura, queſie cam'pagnate , ſono il piu delle' volte

’ aje, -oveí il diavolo ti’ita a modo ſuo, e-{a de’

* gran faſiellaccidi paglia' per il ſuo forno;

D. P. Sicchè in ueſio mondo non ſi potra più vi

vere; Non ſolo nel e Città, ma ancora nelle` cam

'Fagne, e ne‘ boſchi ſegregare da ognuno, per tutto‘

l troverà da peccare -, in ogni luogo ſi ſeguirà il co'

_fiume moderno, che_ dite; Alla fine biſognerà diſpe

rarſi, o andare quete, quete, che ne‘ſſUno lo ſappia,

in ſpelonche aſſai rofonde, e ben' ritirate, giacchè

non fate eſenti daſle‘ vſcellerageini nemmeno le Ville

più rimote, e lontaniffiine dalle Città.~ _

D. G. Io .vorrei z che le coſe le prende-ſie come‘

vanno preſe, e che staſie c’olc-apo ferma alla` ſempli

S

cítà del mio dire, ſenza vagare colla ſantaſia all"

aria, .e prendere il falſo per il vero. Io vi dico ,~

che le ville ſono ſantiſíime per'chi bene le ſa uſa—

- 're, perchè lontane dalle occaſioni,,ſi poſſono in' gra.

zia di Dio conſervare; Ma l'ulozk ch ſe ne fa oggi

giorno, è.aſſai malizioſa, e il' più de e‘ volte ſucce- ’

de, che ſi fa più male in eſſe, che in qualunqueCitñ

tà ſcandaloſa: non locredete? Diſcorriamola con più

agio, che' lo vedremo. Primieramente, dite a me ,

a queste ville vi vanno ſole le Dame col ſuo Mari.

to‘,- figüuoli, eſamiglia ; o pure vi fiportano accom

agnate dacoloro, che ſono ſoliti ſci-.Virle in Citta.“

e nel primo modo , felici quelle,- ſono ſante, 'e non

vi poſſo chiodo attaccare." Se nel ſecondo‘,- a riveder-ñ'

ci: dico una ſola coſa, che abbraccia tutto', ſi por

’ uno
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tano il iſuoco appreſſo , come le volpi di Sanſone 3

- ,c D.*P. Guai ad un Cavaliere ,~ che faceſſe la ſul ,

villeggiatura colla ‘ſola famiglia; ſi potrebbe' andare_

a- ri rre dentro d‘ un Taberna-:olo , nemmeno ſarebbe
P‘

ſalvo;Îe chilo porrebbe difendere dagli ſchemi, dal~ 4

le beffe, da'motteggi demi altri ſuoi pari P Sarebbe

chiamato un cozicone, ſpiZZeca, che per non ſpen

clero.:` mezza grazia s’è ritirato ſolo ſolo in una villa

come'un romito: Buono afië d_i Giove, ecco il ve—

ro modo di_ perdere l' amicizia, la grazia, la con—

ſuetudine di 'tutta la nobiltà: oh voi m’ inſegnate a*

ſar` henry): . ~ y v

D. G. S) eh? Dunque' per _umano riſpetto ſi teme'

'aſſai di perdere il favore degli uomini, e per ſalute

~ dell’ anima 'propria poco ſi paventa d’eſſere abbando

nati, dalla grazia -d'i Dio eh? Mi piace il cambio: oh

troppo cieca, che ſiete! Ditemi un paco, èſorſe‘ b'e

ne ſpeſo tanto denaro in tanti mangiapani , che ſi

conducono invv villa? credete Voi, chequeſla‘ſia vo—

ſlra roba P d’ onde i’ avete avuta P d’ onde l’ avete

portata? a’ -vostri maggiori è finta conceſſa da Dio' ,

no per alimentarne cani , cavalli, ed lina turba di»

'gal pini ,' chevi vengono appreſſo, come le moſche

ſeguono quelli, che portano i piatti in tavola ;‘ ma

ſervitaqueſla ad un uſo decente del voſlro ſtato , ſi

_ deve‘ a'ſpoveri distribuire , che ſono figli d'un padre

li***

fieſſo, come voi ſiete; con quella poca di differenza;

che i Nobili, in riguardo alle ricchezze , ſi poſſono

figli maggiori chiamare, e i poverelliminori. Venia

.mo tutti da Ada-ma. da un contadino, con queſto te»

nue divario, che chi ha poſato il ’ſarchiello un poco

più presto, chi un poco più'rardi. Tutti ſiamo fra.
tellier DD: ed un fratelloflchì è‘ più comodo, dev:

prevedere all‘ altro, che ſi muore di ſame . Eh, eh

Criſlo benedetto , glieli' eterna Sapienza ſapeva bene

quello che ſi diceſſe. quando proruppe in quella pa

rola aſſai ſpaventevole, e da ſar tremare ogni Nobi—

le : Facili”: 'cz/I camelum Per‘ /brtnëen azur tran/ire `,

quam Îdì'uìtem in’trar‘l in Regnum ”Im-min Matt. 19,

24,. Signora 'sì,-i ricchi ſono ainſi eſcluſi dall’ eter—

Z na
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na ialute; non perchè_ ſono ricchi; ma perchè ina-ì

lamente s’abuſano delle ricche‘zz ’, e non ne. fanno

parte a' poveri, come devono. h oh conſiderate ,

’ che conto dovrete rendere de’~quattrini dellevillegfl

giature , che ſono gi‘ttati a drittura per la piena.

D. P. Ah ah t-riſìarellino, adeſſo, conoſco', che

vorreste invilupparmi nella reticella; ma tengo gli oc~

chi aperti pur troppo, non mi pigliate nò. E’ vero,

che ſi ſpende nella villeggiatura; ma l’elemoſine, che

in capo all’anno da 'noi ſono fatte, non ’compenſa

-n’o queste_ ſpeſe? A questo vor non penſavate ; e

quantunque caduto in penſiero vi foſſe, non l’avre..

{ſe detto, per non pregiudicare a vor steſſo.

D. G. Brava , brava Signora: voi bene vi difende—

re; biſogna ero dire, ſe quanto fate d’ elemoſina,può.

ballare a ſali/ami ., Voi avrete in entrata 'dieci, odo.,

deci mila ſcudi di ſuperfluo , ſe ne date in tutto l’ anno.

uno ventina a’PÒVeri, vi pare d’aver dato aſſai trop..

po, ed il reſiaute conſumaſì in paſſatempi.Se l'eter

1

ma però S. Agostino ,la mette in dubbio.. Di quelie

coſe non ſi tenga più lungo diſcorſo, che in avvenire

di tanto in tanto ne parleremo. Veniamo al ritmi-0,

propoſito intorno ,al moderno coſiume di converſare. l

nelle voſlre in oggi tanto frequentate villeggiature .
D. P. Non ſarà dunque lecito ad un Nobile lo sta- t

re in campagna, il prenderſi _divertimento l’avetví

de' comodi _ſecondo il ſuo (lato. z o pure _ſe starvt a

in] ſarà lecito, biſognerà, _che in vece d-l -prenderſì

qualche ſollievo dia di mano., alla vanga L all’aratro , ,

alla zappa, come un’ contadino, e in cambio di {lare`

dentro un caſino, quale conviene adr onorata perſona,

ſeme {lia in una capannuccia, non con altriutenſili,

che d’un ſaſſo per-ſedia, d’un pezzo di ceppoper ta

vola, d' una zucca per beVere,~d’ una reſia d’ agli, e

di cipolle'per cibo, e d’ una barca di paglie per let-y

to; così voi bramareste, non è forſe egli vero? …

- D. G. Sentite'Donna Proba, amilſura de’ peccati‘ ,

che in oggi da’ Nobili ſi commettono (ſempre inten

do dc’ cattivi, e non de’ buoni parlare: 1 riſpetto, di

, J - 5°:

I

no Calcolatore. vi paſſa queſla partita, felice-voi;
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eo, a* ecaatr, che da’Nobilt fi commettono 3’non
Î .

ſarebbe già questa una gran penitenza , mentre altri

d’un; ſangue cento mila volte più nobile di quelli de‘

nostri tempi, per peccati minori, e ſorſe molti di l.;

ro. innocenti, non ſolo hanno ſarto ſimili penitcn..

ze, ma ſono quaſi stati carneflci di sè medeſimi. -lo .

però non pretendo nè l’ un , nè l’altro genere di ſoci. ,

disſazione per le ſue colpe .* ammetto loro tutti i co.

modi non ſolo neceſſarj, ma ancora ſuperflui : ma

poi quella ſuperfluirà, che ſi vede a’ nostri rem i , e

degna , ehe li compianga a l'agrime di fuoco. hSi

gnora, ſe io poteſſi parlare con libertà, e non'oſſen

dere alcuni, che ec. basta, lo ſa Dio. E non vede.“

te voi. alcune ville, che ſanno di gentileſimo, e che

nel luſſo quelle ſopravanzano di Lucullo? Forſe non

ii trova chi, per ſame una‘ ſontuoſa, venile, oinde

bita tutte l’altra? Ah ſe poteſſero p 1m quel gran

giardini, quelle fontane d’eſoibitanti une ſpeſe, che

ſotto ſembiante d’ acque ſpilland ſangue de'mendiçhi:

ie` farlaſſero quei ſuperbi palazzi, quei mauſolei ,

que le statue, che'vi vdirebbouo? (non dirò quaſitutó'

te, ma alcune.- j Siamo patrimortio de’ povzri,ſiamo.

patrimonio de' poveri e quel patrimonio appunto ›

'che ‘era nell’ antica Ciiieſa ll‘dj loro ſostentamento .
Noſin'poſſo parlare , non poſſo parlare , mi diſpiace

dover tacere, e darla vinta al demonio. ſe gli*

Apostoli dal Cielo ſcendeſſero , facendo-"intorno in

torno un‘ giretto per riconoſcere_ il ſuo', in _quante

campagne fi mutarebbono i termini, e in quantiñpa

lazzi affiſſi li vedrebbono i eedoloni ! Ah ehi oteſ-_

ſe vedere colaggiù a caſa del diavolo i primi onda.

tori di quei caſini alla reale ,‘ in _quale ſirettiſiimia`

ilanza i miſeri ſi ritrovano, e ſognando quei…belliſ

ſimi vialoni Ji palle gio, non poſſono muovere un.

paſſo da’ loro ceppi i fuoco : non vpaſſiamo più_ 0L..

tre , veniamo al nostro 'propoſito ," perchè direi ~coſe da

chiodi. In ſomma queste vostre ville, e villçggîam- .

re puzzano d’ inferno, Signora Proba. ‘

D. P. Diceste molto, ma poco inteſi; perchè par

lando a mezza gola non voleſèe farvi capire ,- ſicſchè
. 3._ y , E
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A ſe intendete ſolo voi stpſio, avoimedeſimoxìſponde

I 4 te. In quanto all’ ulnme‘voſìre- cſagcrazìoniñ‘, che

le nostre villeggiatura: puzzano d’ inferno , ne? vorr'ei

le prove per carità, perchè i0; non ſ0 coſa facciamo

, di- male. Noi quandostiamo in villa , il, maggior

f _ _ dini-cimenta, che s' abbia, è il camminare 'pax-.la
v _ campagna, e non ho íèntim mai dire,v che le cam

minate poſſano a_ll’ anima nocumento portare. ~ì -

D. G; Diſſe una volta il Profeta Geremia: Noli”

- x' . ` ”in .id-;agrosz (’2‘ in, *via ne ambuletis, quoniam gla
~ ì di”; inimiti, <5"- a'uor'ìn circuit”. Cap. 25. Il uſia

[’ ~' . ~v_ol`o.,'Sìgnora , un nemico il più astuto, che ab

'î Ì him, e ſe .ci Pal-ſeguita in Città ,' credetemi ,"che

\ l ~ in `campagna mena): mani da vero; e` quando-anda
ì ;agitando ,inm’moz temere pure della ſua ſpada',- per

\ chègſſoluthmeme Yí'infilza; Non'stat’e a} dirmi,;.mi

3 pori-ò îìî'èifeſaì mr' ggardexè x‘ pad-chè -F’gli è“'pgîffiá
" ` ſolito* di" cblPÌÎe ,Îſſìòſ/dice, gu`aîcîàîèflzátomePuritpÎ'fanho qüei'-‘cçcçhicrì ſçkeanza'ti,` dallo‘ {kimolo‘

"’ de’ìlor. "idkgñj, ché pò!! hanno nè.²arhor’dí Dio, nè

del pro ÎmÒ, 1 qùalig'uxdançìo a fungo un': Can-0212,‘
»non badan'ó chi avanti ,tja ; e dopo‘ a'Vè’xì poflo qual;

du" pove'r’üomo ſorto le ruote, ,vaxjno g‘rídandóſi ', fi

guárdírfo , ſi guardino k‘vſó bari` jo , quel che dico. “

i " DLP', Buon pro'viſaccia,~ſgì vpí'lo'ſaPeteÙ-,íonoà

lo ſu: avere . cofiííñciäto a parlare' oOsì oſcuro , che’

r , . ` -à-riſerva* 'de' ſoli fermirlí , mi p'_are‘ dì' difcdrrëré_ con

, ’ un’-Arabc›ì. Sentiçe Signor Parroco mid , tànîq fa

:› trenta', che ’tremano , pèí grazia ìnón` ._’vi ’p'lfchde’té,
ì i , :I.l‘c'unä` ſoàgezígnq, parla‘te‘mî chiaro , barche è me.

glio' ſoffrire ‘un'a pena ,” e_ non_ ’tante j: ſe. avrò“m‘odo

~ 7 'ir @Wenders: la mia‘ cauſa'. ‘bene :'ſe_ mi troverò a‘lñ.

1 ` _ g ſ’trçuè' tra l’arco ,e‘ là ,çól‘ó’nnu ſehzíèot’em‘e uſcì..

' mtv!” viaggio, biſó'ghä aVéfe' prixbell‘ah c"ſaqtà

p311enza.,Tírace,avaqtì il fitto‘ vóffkó ‘come Vi‘Pláf

:I ,ib' già' ſó di timan'ère nella forcina; perchçvvo‘l

 

L .ſífieèe `à meraviglia íneantarè; : A w_
, ,D, G. _S .i6 ſono jncantakore‘t vçì_ p‘erb avete la

paturi del fltutqſpìdv; für-Ia.- óéqurämis dum 5925:’,

4m; nm 'exaùdit :panni meant-'num, 'Ò' vene ”.m.

{an
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cantanti; ſap-ian”. Pſal.57. Non oſiante vi prbvere;

mo , e può eſſere , che rieſca aprirvi l’ orecchie , quan’.

tunque le teniate ben chiuſe. Già voi entraste nel di..

vertimento, che ſ1 prendono .le Dame , che‘ ſlanno

in villa, d' andare a ſpaſſo. Lodato Dio: conſideria

mone il modo, e diſcorriamola prima di quando ſr

prendono piacere con divertirſi a cavallo. Príma(in

tendo delle Dame ſventate, non delle prudenti, e ti

morate di Dio.) Prima ecco la Signora in calzoncini ,

in farſètrc, con cappellino alla-moda,~colla fruſta

dorata in mano‘, ſipone a ſedere', edleicisbeoingi

nocchiatoſi avanti, ſi mette in‘ ordine per ì stivaletti
a lei porre: le cava leſcarpetteì, e nel tempo` mede

fimo per farla ridere con una graziuccia moderna le fa’

un _poco di ſolleticoalle dita' dei piedi ,- e-pcrchè a lui

non ſembrano bene le calzette {tirate lodi-uſcì:: colla

palma della mano ,_ acciò non`~ vengano azzardoſzti i

Balzar‘r. init; la ccremonia delle gambe, 'ſi prende

,ſotto braccio, e ſi pone a cavallo, ſe pure, come ſ1

comincia ad uſare ,ì egli ancora non ſalta' in- groppa

`per tenere- a lei l`~ ombrellino, e ben guardarla dal So

le: ed ec'co già la donna dell’ Apocaliſſe ſopra la be

flia., Alt ſanta Religione Criſiià‘na , ti veneto, e ti

compì-’angel, mentrevedo alcuni ,‘ e alcune, che t‘:

proſeſſano , uſare collumi tali, che gli ſieſſr profeſſo

ri dell"Alcorano ſi prendono avergo-;na~ .il mafie-fe“.

w D. P. Quanto dite ,R può. eſſere ., Signor Parroco , ma

ſi, riduce a pochiſſime Dame 3 perchè ninna, che ha il

comodo della carrozza, volendo divertirſi' in qualche

viaggio,,ün,, poco` lunghetto, ſabuſo del cavallo; onde

vi tornò' a dire, che‘- quelle , che ’l’ uſano.; o ſono ì

Dame ſpa-‘late , o pure è 'qualcuna arioſa , e ‘ſ’Pacſi`

corſa" ,~ che vuol ſar mostra di ſapere con bizzarriä'

ca‘Valcare: a noi altreperò,f per are’ un- po’co‘d eſer.:

cizio', è‘ di ſommo piacere :leuan confini d’ell‘aÎvìl--L
la'rkandare‘, ‘a piedi.; ſi ‘ ` 'ſi

D: G.; sono vostro ſervitore , a. Signora; Sinai-'4, ‘

ed‘ a carallo ; ed acava‘llo, a piedi, ſìfagde’l r’mle,

da alcune i "erò ,, _ndn da tutte; e Dio mi’ guardi pre

giudicare a' e-láuone‘. Veniamo al punto . Eſcono dat‘

- 4. l a
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1a caſa di villa .tutti` in una. truppa_ per andare a dia

om ediCavalie’ripe le Dame, ſi va in tal modo

ino ai torcere del viale; m’a poi ſi cominciaamuta

're strada: ecco le mogli, che laſciano i marit' -, ifi

liuoli, icongiunti, evanno ‘in 'coppia con alt ': ma

’e domando a qualcun-a di loro, perchè fa questo,che

coſa a me può riſpondere? parla il Profeta per lei 2

Adam-wi alien”, C9‘ ~ fl cas :imbuto . Ma che P ini

qugm fecerunt. 'viam mm, obl—itiſuntDomini Dei ſui.

1mm. 3. Così vero_non foſſe. ln ſomma ecco la

coppia dilungata dagli altri, e ſenza eſſer --ſentiti ,

hanno, tutto il 'comodo di diſcorrere.

-D. P. E quali credete voi, che fieno i ragionamen

ti, che ſanno camminando con i Cavalieri le Dame?

Facilmente', che vi ſarete ideato coſe di fuoco ; ma

v’in‘gan'nare afl’ ingroſſo , voi ſiete un mezzo Pirro

nista, dubitate di tutto; ma ſe kon lo ſapete,` idiſf

corſi, che ſi introducono, ſono quejsti.-Si dice d"onde

venga l‘ acqua di quella bella ſontana , chi ſia stato

l’ artefice che l'ha fatta, quanto ſia costata, che lla- '

tua ſia quella, che statua ſia questa, che statua ſia

qiiell’ altra, d’ onde ſi ſono avute, quanto ſieno iìate

gagate* ſi parla di-quel grotteſco, di quelle nicchie,

i quella rara qualità difiori , e di pomi, dicomo—

di fatti hei caſino ,quanto s’ estende la villa, ſi dì

mostrano 'i termini., e ,così di mille, ed altre coſe

tutte .indifferenti il parla. i ` A

. D.G. Di tutti questigragionamenti, che Voi midi

re, ’non ſe ne ſa una pafàcca; --pexchèìguando di tali

materie ſi ragionàſi'c , non cercareb no dilurigariì

dall' orecchie degli altri; ma ſi parlarebbe, che ſen

tiſſero tu‘t'ti . Dunque non ſono quelli ,_clie ditevor;

ma quelli‘ che dico io; Signora , dice il Cavaliere, ,

lio pure un poco di comodo per sfogare la mia pal

lione, vorrei dirvi, che v' amo .`-` ma non eſprimo v

abbastania: ſe vi dico, che_v’ adoro, dirò aſſai me.

glio. Ah al) , riſponde ,la Signora, ſe Vedeste_ o Ca…

valiere l’ animo mio, non ’Pollo eſprimermi, basta ſo

lo il ſapere, che dal tempo in qua, che ho avuta la
fortuna di conoſcervi, (eſarebbe meglio, che di‘ceflſic `

a
.na
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la diſgrazia m’ è ulìzitoîdaLcuóte il proprio maria‘

o
‘to, non pen , che a_ voi-.ì Sóggiunge Poi l’altro‘: E

non poceVa io conoſcerla çinque’nnni fa hche: non fa.;

dei in meno 'aiſchcame, pehej,;bci“élla ſarebbe ~iíiaaltſſi’èì.

caſa, che in huesta? Replica q' ,51121 : Giacche, ll de-`

íiino maligno coäì ha voluto,’.al`hi‘amoci`in quello'

modo-.g 'diſpetto della 'fortuna' e così,difcorr_endo,di4 '

ſco'rrendo , `s’ accostano ‘adi Liri‘ Îoſſeflo,`_ove‘ſia l’acqua.

-chia‘za, 'ed “iv‘i ſpec‘chiandó'ſi l’ una - ;appoggiata .411’ a1…,

`t`ro`, ſanno mille ſmorfie, è mille, frenate, _díthi'ab‘ñ
v'bia ‘le’ guancia píùë-oſſe, glíócchî più rieti, íl‘haſoçiü

-affilato, la fronte più fpazioſa ‘le l'anbi-a più rubicon

da, i demi più bianchi, con miiiè àllíe paÎ‘z’zi'e. ; che mi;

vërgognò d kidirle": 'e queſti aiſcorſi ,L9 D. P‘ro 'az-'ſono

più veri', 'e più frequenti dei vÒſ‘iri , e Perèhënon hanñ,

rio-in mente q'uel Dio ci vede’, tirano avanti.

D. P. lo credo, ’che ’prima di venirmi"tali c‘oíe adi..

dire,_ viſacci’áté ſopra qualche lunga meditazione, e

‘Poi öome Vele 'preſentare alla niente, fieno "femme dz

voi per ‘Vere . *A conſidèra'rla , “loi fiere im bell‘ ingegno ,

e create delle co‘ſe aſſai nuove. ’Io non poſſo mai per.

ſuadermi , ‘che ;una Dama; ed un Cavaliere abbiano

ſanta ‘faccia d’ ‘entrài-e in Limili ragionamenti ,f e qua"?

tunque ſtadi loto poſſa eſſere qualche affetto, I‘M;

t'osto lo paleſeranno cogli occhi che colla lio; ua

‘non potendoſi venire ‘a Parole nu. dall' unaì “è da“?

altro, ſenza un ‘giuſto ibſpetto d] fare Rffiîomo,

D.G. Oh Madonna ten‘erîna, quanto fiale buona!

ricordatevi 'che dagli Gcçhi- alle labbra, non v èahu

distan'za cine un naſo di mezzo‘: le pal-Ole da me di

ſopra -rif’eríre ſono rà]] , e quali_ furono ſentite da una,

che flàva dietro alcuni ceſpugli, mentre ‘una Dama ,

ed un Ca'valiere andavano gikando" per la campagna

ringraziare_ Dio, che v’ ho raccontati i ſoli fa iena:

menti. Dimm un Loeb, ‘az/ere_ mai_ (affina… ,j “ma,

do’ che tengo"? que… CFU)… “el-'le, low cammina.

fé? Sl vada un ombra all altra` da .una arbore a“) ‘L

tro; uh uh; dice la Darfu- ‘, ‘á'. ſ ‘n nelfico

là ſi fia bene! vi ſh- --› “ì ‘W’- ° ° 9 ’
-‘ ...no un pochemno, e ‘Leggendo

..a volta , {aggiunge il Civñhffed-î;"1
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'diamo ſotto ‘quel 'Pruno,"làñ`ſi ſia meglio. In ſommi
fi'ccrcano arborif‘ìſi cercano ombre, ſi èerfcano cqihó_

cefli dà. 'L‘otete' (coprite c’h’i vien“e , quaLmai coſa buona}

fi Füd‘hp'îpfle’?‘ld ,Certámcnte , d‘urando i CÌCiSbEl

i‘ ari: inſta ‘ mbdp‘,ſ ni" aCC’o’rdèkèi col Prófe‘tá : ’in 0mm'

,balle ſublimi, ſilhomñí'lígnb flondhſo tu prqflernañ,

be‘xìs, Òì'c. Gerqìní’z’J'Si’gndiaLmia * questi gliontanamem

ti daglíìpcchidi‘tugti nun‘ mi `piaccîbno punto. Vede

'f’é'là‘qudſh _due perſqñédívëkſefldi ſèfffl, 'che cercano

litogiiiſçabmſi, ‘oyç‘ vſanno? Ohir'nè ,o‘hiçnç` ! ingreflì

fl‘n-t mika@ aſcen‘demrzt mp”. (ſix-.rem. 4,., epoi? e poi

ſe' ne tornanó per ,la‘j/;a'llcflz male', (nale, maliſſimo:

delete ſar tremare i' u'naÎÎ,.e l’ alti-;0; fargli bene arroſ

fik‘e , fatevi lorò incontrò‘, {dite a ciaſcuno in un’ oreç
chic, chè níuno ſenta :ſi' Vida *via: mag' in normali: 1

fl'í” ’quid’ ſeççrís.; Gergm,..,zî.,.,Credecç‘rrii,,,` che non

avranno täñtó fiato, da" gifp’ondervi_ una ;pm-ola,

f D: P,-EJ…YBIZffinÌQ, qlçestçdivzagameato, v’è nelle

Vìlleggla’mre ,i ma‘ non con quella intenzione., che voi.

[qunete ,_ perchè_ ſi vagi-r‘ando per prenderſi Figure vd’

a* ággräje nvç'dqlci, ofichi’, o ſimilicoſe; 0 ſclmais'

eſce gn tançmo fuçri di ?prada in qualche bosthetcffipi

riflettiamo di funghi cercare per ſemplice diporto , e ſol

}ievo qell’qnimo z e voi credete , che il tutto con mal fine

Mac-cu; in vero, çheſiete un uomo affaiíòſpectoſo. .,

~ D. Eh eh Signora, io hq gran fondamenfo di,

ſoſpende, perchè’quanto vi diffivicneflncorn ,p (io,—

:ju uſo, qudndo mm ejf uva injvîtibus, O' m”; ſu”: ,Zeus

m finì/nec x Gerem.8. e-quando nonètempo diſun`

ghi , canicora cheſi trovaſſe”, ví caderebbe quel det-`

to: Let/n .Eoletl_'qauſafuere‘meí; ma Dio Voleffe ,ehe

foſſe la ſola mort; ci'el_‘c9rpo, equella dell’ anima non

fliccedeffe. Statcviqniétz per‘amor di Diq, chelè mi

metto asbm-airè_1 non ſai-ö mai per finiti“ Io vi hdi

co,` _chela paggî’ç( parte di quelle’ Dame, che fidan—

no‘auiiyemmenu tanto pericoloſi, che stanno in villa

_col Cicisbeo , ch; unità apprcffo' all’ odorato,- come

1 tam da leva, tom-i in fiato' di dannazione. Vi po,

teielnſin‘gare, quanto volete, il piobflhiliſmo deiv vo

iìn ciechi, ed appaſſionati 'Iſeologi non Vi' giova; vi ‘i

-, - dan
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&gianni-Ere, sì Signora,…vi dannarete : non occorre

divertire il penſiero alla conſiderazione, che ſono

ſcrupoli, e appiccieature di'zeloindiſ‘creto; non ostan

…ze avvostro.mareio diſpetto ne provare i rimorſi della

coſcienza, non’ lo potete negare ,* quantunque voglia

te fare la ſordahil verme ſi ſa ſentire, edèun princi

pio di quei morſi arrabbiati, che ſenza poterne mai

per -iin @WO ,eterno rimovere i stimoli, proverete

giù nell’zinferno.- Ahzah Donna-Praha. voglio, che

nell’altra vita ci parliamo. Non ci credete P lì ſan

.çio delle riſate. eh? Verrà un tempo , ‘che ci crede

reie per‘ſorza, e ſi' ſaranno dei' pianti amari , ma’

ſenza .frutto-ñ. —: . '

…LBP-P. Se le voi-’tre invenzioni Foſſero vere,- potreb

be ,~ ,quanto voi-dite, ſuccedere; manon ſi può u’na

goſadi mille verificare; Io ſor'bcniflim‘o qual ſia `il

:coſtume di, voi altri Parrochi, ſare ‘una combriccola

di cinque’, oſei, e vi ponetea diſcorrere delle coſe

èel—laPai-rochia. Si dice ;. il tale è andato in villa

colla tale', Dio faccia mai ſanno in campagna ,- log

'giunge uno- coſaivolete, cheſncciano? ſanno queiio,

uello, quell’ alt-ro, ſi gioca' ad’ indovinare, e tutto

i mette .er infallibile “_veritàt; Signor‘ mio, prima le

poſe biſogna Nederlie vcogli occhi-:propri ,. e poi dirle.

ñ D. G.` Appunto per questo ,.. perchè ſi vedono, ie

dieiam ,z-L’…vero ſi ſanno le nqstre. Congregazioni 4

come ite, non per oltraggiarvi, ma per' puro bene

dell’ anime Vostre.: .ed i buon-i C-urati di campagna ,

che vedono‘, informano iPairochi della Città, chenon

vedono; onde-Signora mia non ſilavoranel ſollo , ma

ſul ſodo ,ſi piantanoifondamenti di quanto da noi- ſi

diſcorre ,* e ſe volete'ſapereiaveritì, ve la dico. Le

informazioni ‘ſono queſte, per non levarii‘ dal punto,

delle voſtre. camminate.. IlCLCÃ-{bco porta la Signo

ra per luoghiſcabroſi per avere occaſione più facile'

di ſervirla nell'esterle di ſoſtegno: Signora, qui v‘è

un poggietio ſaſſoi'o, aſpetti, .‘ chela- ſostenga ſotto

le braccia; iu, que-lio luogo v'è un poca di melma, ii

contenti di ,darmi le Amani, che i‘ alzi, acciò non ſi

ìnſanghino Le ſcarpette; qua v’è uncfoſſctto , non‘

può
Ì

*i
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può ella avere paſſo così lungo da vallícarlo; la pren‘á

.derò in collo, eſaltando, io la -p‘orrò nell’ altra‘írivh ñ

ſicura: ma, a propoſitodi ſaltare-i folli,- voglio tac-h

contarvi una floriella curioſa . Uno di quelli «ſinora-l

fioſi Cicisbei conduceva una. Signora a ſpaſſo per la

campagna, e per le addotte ragioni, portarla intors

no ai foſſt [i dilettava’z Avvennez che uno ’di quelli

eſſendo più largo dei conſueti , e volendo queſti“farìe

il palio più lungo,— che non era la gamba ,v gli man:.

cò il piede, ed inſieme colla Signora, che’ volea tra;

ſportare, vi cadde dentro, onde entrati ambedm? ſi:.

no armezza vita nella pattona z nonaſolo‘ ſi fecero

brutti a vedere, ma fu il peggio, che il Signore' 'ſi

ruppe un braccio, e’ la Signora ſi rovinò mezzo riaf-`

ſo: che dite di queíii poveri ciechi Z non conviend

ì ſorſe loro quella verace ’minaccii, fi ma” mau”

dani! , ambo in fave-1m .radunr P Matt. 15. 14. OPI-0h

,Signora mia, ſe -a tuttii Cavalieri, e Dame di Que-a

flz ſpecie, che eſcono- dalla Citta per andare in’ Vil;

leggiarura, un finile açcidente accadeffe, quanti ſen..

za braccia, e quantexm tornerebbero .lenza naſo!

D, P, Oh via via da qui avanti 1_ Signori Parro

chì , oltre il libro deſio fiato dell’Anima ,_ dei Bat

teſimo, ella Creſimat -dfil Sponſali, e_de1 Moſt!"

v' aggiungeranno ancora un ,repertorio 'di quanto ac

cade' in Campagna, e * iervrra al ſucceſſore’, come

un 'librodi Storie: non ſarà ella una cola rara? Aniñ’ o

mo dunque Signor D. Gile, prenda S. l’aſſunto/

` di far questi attuali', perchè tuttiquelli‘; cher‘cngono

gli occhi ſopra di noi, e ci miſurano [/paffi vi por

teranno della gran-materia a dtsteMEre.

D. G. V. S. burla ,- ma il vero è, che ſe fareſido

veſſe quanto voi dite, e porre tutto inſcrittura, ſa

rebbono tanti, e varj,'ed orridi 1 racconti,…ehe non

ſolo ſi dovrebbe dividere in più corpi .ogni volurne ,

ma ſi potrebbe ordinare la ſporcalibreria di, miglia”,

e di migliaia di libri. GlieſernP), ch’io._v hoaddotz

ti intorno alla villeggiatura, riípetto_ agli altri, ‘che

ſon forzato a tacere, ſono tutti _eiempj di caihtà .

Sorci in bocca, e poche parole , è un gran miraco—

, o’
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10,' ſe monzſvento : ſolo v1 tornerò a replicare , che

…1. uomofed' una-,donna ,`_ che l' una non è a queſio

moglie , e71' altro non è a queſia .marito , andando ſoli

ſoli ,per una Campagna accoppiati per mano, non poi;`

ſon ſar di meno dr non cadere in un orrido precipi

zio, Sì Signora,` sì Signora, caderanno per la loro

temeriri, ſe__foſiero Angeli t in came. Sentitemi per

corteſia. Gesù Criſio per dare a noi- eſempio , non

erehè‘ 'egli, ne aveſſe . per sè steſſo _ biſogno , eſſendo

Bisteſſa infinita purità, quando la Maddalena in pre

ſenza di tutti i convitati in caſa di Simone gli vol'

le ungare‘i piedi, aſciugare, e baciare, laſciò ſar

tutto ,* ma dopo la_ ſua ſantiſlima Reſurrezione , che -

Ii trov‘o a ſolo a ſola in Campagna con lei, che le

:diſſe , quando ſi volle a lui accoſtare? Noli me tange

rr: Signora sì, Nolrme tai-;gere (ſean. zo. ) _Che gran_

de eſempio è mai questo, che gran dottrina per voi

Signore Dame, per voi SignOri Cavalieri! Criſìo be

nedetto riſuſcitaro , il medeſimo Dio ricuſa d’eſſer

toccato dalla Maddalena, dauna gran penitente, da

una gran Santa: e v01 Ciechi, eſordi ad un inſegna—

mento sì_ celebre , niente curando del quemadmodum

ego feci, ita (’9' vor farſafls, vi laſciare vicendevol

mente toccare ſenza coſcienza , ſenza ſcrupolo alcu

no, gettandovi dietro le ſpalle tutti 'gli inſegnamen

ti, tutti gli eſemp) di Gesù Cristo . Rinunziate dum

Exe al nome di Crìstiano, ſe di ſeguire il vostro~

apo vi vergogna’re'.

D. P. Fortuna, e darmi, che una ſimile difficol..

rà l’ ho ſentita più‘volte raccontare da perſone capaci ,

che altramence m’avreſie pollo agli occhi un groſſo

panno a tre_ doppi , onde per queſta volta non v’ è riuſcito

di farmela : tutte le cannelle , Padron mio, non vengo

no forare dritte . Gesù benedetto dopo la ſua Reſurrezio
ne uonſivolle ſarſi toccare dalla Maddalena, non 'per

. quelle’ ragioni da voi ideate ; ma perchè eſſendo un corbo

già glorificato , non era dovere , che ſi toccaſſe da perſo- o

na,_cl1e foſſe ancora in carne mortale, come appunto

era m nel çempq la Maddalena: che ne dite? riſpon

dete al a mia ragione , ſe vavete modo .

L D* (Ju
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46 _ La Specchia del DZ/în‘gamzo.

D. G. Forſe vi credete, che voglia .dirvi : bravi

D. Proba, m' avete Vinto? nonlo- poſſo-ſare in co

ſcienza , perchè la ragione, che avete, addotta , ſe

foſſe valuta colla Maddalena , ſarebbe valuta ancora

con S. Tommaſo, il quale avendo detto, chea‘vreb

be deſiderato di_ porre un dito nelle piaghe di Crii’toe

Nifi mittam dlgirum mmm in _10mm clawmm ('97.

(Joan. zo.) non ſolo poi non gli diſſe il caro .Maestro ;

Noli me range”, ma di più l’invicöë ’t'oè'carlo coi!

vtutta la mano: ajflr manum tuam, Ò‘ mine in lame

meum. Signora mia, questo è u‘n eſempio di Cristo

a vostro pro'; imparate , che ne avete biſogno. Da

.Tommaſo, perchè è uomo, ſi laſcia toccare', non

ſolo con 'un dito, ma con tutta la mano : la Mad

dalena perchè è donna, e ſola,ñe in Campagna ‘,

non vuol che lo tocchi, nè menq col dito mignolo;

vi torno a replicare , che Gesù benedetto non' avea

neceſſità di ſìare sì riguardato, ma ſo‘lo il’fece er

dare a noi un chiariſſimo inſegnamento dell’ onei à‘,

colla quale devono trattare gli uomini colle donne

e le donne ,cogli uomini- Non ſiiate a dirmi , con.;

ſorme il ſolito, che queste ſono mievidee .* perchë

Gesù Criſio ancora in altre. occaſioni da queste diffe

renti , ha operato Coſe, che ſembrano a lui non con

venirel ma pure per nostro ammaestramentol‘ ha ſat

te, comc appunto è quella , che ſono per’ raccontar..

vi . Ditemi un poco, non ſe ra , _che faccia un grana

de orrore agli orecchi' il ſentir dire , che il Figliuolo'

di Dio foſſe traſportato dal demonio ſopra la cupola

tanto elevata del Tempio, ed indi'nella ſolitaria ció'

ma d’ un altiſſimo'Monte? E pure quella Divina Sa

pienza volle permettere -al tentatore ‘di portari/elo ,

non per altro, ſe non per a noi inſegnare, che non

dobbiamo‘ lamentarci d’ eſſer tentati, e che imparia

mo‘ dal ſuo’ eſempio a reſistere al tentatore. Dunque

no'n ſ0, che difficoltà abbiate d’ imparare da Criflo '

benedetto a _non farvi toccare dagli uomini, quando

. egli inſegna la via pianalpiana , allora che niega di

farſi. toccare in minima parte del ſuo Santiſſimo

Corpo alla Maddalena. Vi baſh qucsto di tenere'

a men—
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'a mente o Signora, che Gesù non ñha inſegnata alñ'

duna coſa, che prima non l’ a‘ñbia fatta : Capi: ſg.

ſur faure, (9* 'dovere (Aff. Apofl. 1.) prima fece, e

poi cominciò `ad inſegnare. ,

D. P. M’avete fatto il faſcino, m'avete abbacci—

~nata, non vedo piùla via ,di tirare avanti il diſcor

ſo . Sicché dovrò dire a tutte ,l’ altre Dame‘, che

vanno in 'Villa , `che guardino Ìbene d‘ andare a

ſpaſſo con perſone ſoſpette, facendoſi dare il braccio,

perchè alt‘ramente, ſe vengono ſorto la lingua di D.

Gile, non vi rimarrà pezzo di loro; e ſe ſi voglio

no divertire, facciano vicino al palazzo di Villa un

paretajo, o una caccia di lodole, e così non dando

ſoſpetto alcuno, fuggirannovogni occaſione d‘ eſſere

lacerate dalle vostre tenaglicſi .

D. G. Signora mia, le Dame non devono fuggire

il vizio Per non venire ſotto la mia lingua , perchè

la mia ,lingua non le pub far male . nè bene; ma lo

devono fuggire per non cadere nelle mani d'un. Dio

itato , che pote/ì Z’D‘nnímam, C9* r rpm perdere mge—

lie-mmm( Matt, to.) In quanto pol\alle caccie da voi

rammentare,- ſiamo ſempre da capo : ſe alla caccia

hon interviene ,Cicisbeo,` non vi può eſſere piùinno—

tente divertimento; ſe v’ interviene , non vi può eſ
ſere ſpaſſo più malizioſa. . . I ’ ,

D; P. I0 ho una gran diſgrazia, D. Cile,- ſe mi

r’netteſſi a ſar cappelli ,‘ naſcerebbono gli uomini ſen

Za capo .‘.con voi non ne poſſo incontrate una_ , mi

buttate in terra ogni coſa, e quantunqoe dicaa mo—

-do voſtro , non ostante ſempre trovate’ Qualche‘ [ao

ciolo .da prendermi ‘t Coſa adeſſo trovereſie di male

in caccie così innocenti, come ſono*quelle z che ho

diviſate? aſſolutamente . che mi preparo a ſentire qual

che coſa dim-lla. . ,. , . .

i D; Gr' Non ſaranno` coſe brutte'. nd z ſiate atten

ìa, ,che .vi pentirete d’eſſereemrata in queste vostre

caccie da_ voi chiamate con tanta franchezza inno

cent1,‘e ſonda càpo z ,Per il paretaio vi Mole la

Capapnëlla, 'non’.è .egli vero P aſſolutamente, per

chè la ſi tirano le reu: ma dentro .di Queſta .chàſlìíaè



I’v m z "“,'*,,a~ü,".‘_~‘-`,': .FTP-'w "P" a ;.-is’ffl'ñ-.a

i , › i. 7 a‘ b' ñ

"o.

  

 ñ* e ~ +~u- -ó-ñumJ---r-c. a. z’.
. ." *<7: {ex-ñ: "—vy‘erz'W--ñwuzmvzffiamóaÉ-Î. ,z ;f’Mî—-Ò -.-.1

".ì ‘ '

'48 L0 Space/zia del Diſinganna .__

Oh oh vi stanno_ poche perſone, perchè molte col m».

i . more farebbono paura‘ agli augelli . M‘a pure quante

i ’ſono queste 'perſone P ſono due .' Due? echi ſÒno per

corteſia? llCavaliere, e la Dama ., IlCavaliere, ela

Î Dama P Soli ſoli—P dentro l‘a Capanna? Ohime , ohime,,

non ſono eſſi, che ſannolav caccia, ma è'il.dîavolo,èíl

', i diavolo, è il diavoloil cacciatore, egliſa buona preda ,

egli tiene idue uccellacci dentro le reti ì. *Non Vici-e

. l.“ diare Signora', che quell-e mie’ſi'eno eſagerazíoriia ma

*i -- aſcoltaremi, che ſarete coſlretta a confeſſare‘, che di—

co il vero. Avvertite'torno ſempre a ripetervic-hein

tendo parlare , di chi fa‘ſimili coſe e non d‘altri . Stanno.

dunque dentro l'a Capanna`il Cicisbeo, e la Cicisbea ,_

ſi poſano nelſraſcam gli auge-[li , e ſld'eve l‘a rete tira

. re: la Signora vuole prenderſi piacere_ d‘attaccarſi eſſav

\.7_ r ‘alla fune'. Dice il‘Compagno. ella non ha tanta for

` »ì › za , permetta, che le dia aiuto ancor io ,' e così ſi

mettono tutte e quattro le maniinfieme, e ſi tira, e

, l per la forza , che ſanno, ſi‘cade indietro , uno ſopra.:

,- « dell’ altro, e qui ſifa una groſſa riſata per ilcapitomñ

bolo, che s’ è fatto… Dio Voglia, che altro non ſia,,‘

perchè ſ0- che molte volte-è pienoil parretajo di pre

da, e-- la rete non-viene, perchè ſono le mani impícz

-..m-a-.›

l., ciare. [zh `fi'pirito Santo dolciſſimo, avete mai pro~

-. . meſſo d_aſſì_:\ere_a costorov m mezzo di tante pericolo-‘

, le occaſioni? Ditemi Spirito di bontà, e di giusti‘zia,,_

5 › in qual parte della Scrittura*l’*avete~detto,_ Perchè 10,

i non lo trovo. Signora Praha', -SignOra Proba , qua:.

 

4 _ ſie_ *nonnſono favole_ cl’ Eſozîo, quantunque' da alcuni' fl

l . miſerabili, e ciechi per tai ſi_ prendano. Ma ſapete‘

i‘. v Chl ſono questi? Sono appunto quelli, che il diavolo.

tiene nelle gabbi‘èrdel ſuo’ paret'ajo infernale, e gli fa.

cantare in tal modo, Percheallettinç gli altri a ca,

dere nelle ſue reti, che ſono più forti; e‘piüifine di

quelle, che uſate voi per gli augel'li. 'ì ‘_‘ ‘ _'

D. _P. Vor ſempre trovate qualche uncin—oîdove at

teneryr. Vedremounñ-poco' ’adeſſo coſa andate peſcan

do: intorno al paretajo‘ ivi-ſiete attacca-ib ‘alla Caparlfl

na; ma ora, che trovarete nella caccia dellelodole',

che ſi fa-m Campagna aperta ſenza riparo di 'ninna

o, _ ſpe
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ſpecie:` oh quivi ſicuramente non ſarà bindolo aiuti;- -

uo, potete rompervi il.:capo, ,e darlo per lemma

glie quanto vcàletE. ~` ’

D. G. Sign ra mia , ii demonio intorno a talima

tcrie ne ſa aſſai; ma credetemi , eh:- i Parro-:hi ne

ſanno quanto. il medeſimo diavolo. Favoritemi: quan

do ſi va alla caccia-dello ſpecchietto ſi porta l’om

brellone, e con penſiero di pararſird'al Sole; ,maſap

piate, che questo- può ſeri-ire‘ in vece della Capan

na . e [e ne fanno ſotto di eſſo non poche : l’om

brellone non ſi volge da quella parte, ove ba‘tono i

raggi ſolari , ma‘ da quella ove poſſono eſſere facil

mente veduti: non mi laſciate parlare per carità ,

perchè_ mi dà l’ animo farvi arroſſire., ſenza accende

_re troppofuoco . La‘ Signora. vuol prenderſi piacere

di ſparare lO-ſchioppo; ma’ il Cavaliere teme , che i

nonna-libia paura, così le mette Lemani tra una ſpal

la, e i’›altra,_,per ~teggerlo, e una faccia accantogal'i’

altra per- prendere.. bene. la mira. T'acc‘iamoper-amor

di Dio, taccja-mo, non ſi dica altro, che. basta que

i'io, Io però `non mi prendo. maraviglia , perchè i

maritiv d’ oggi giorno eſſendo tanti Barbagiovanni ,

dannp motivo_ di ſar, quanto, diſſi, e_ qualche. coſa di

Reggina › ñ ~ ` ” ~ :e

D. P. `inesta è~,una neſpola troppoacerba: nonvì

basta aver buttata l’ acqua bollente addoſſo alle:_mo\

gli, che volete ſcottareancora i mariti: è-un-tr'iirañ

colo, che non troviate chi vi» riveda ilpelo bene beñ,

ne., Di qui ſi vede che iÈavalieri , e le Dame ſono

perſone di boom-animo , che vi laſciano cantare‘imñ

punemente, ſenza., curarſi di‘voi. [ nostri mariti ſo

no di ſpirito nobile, egenziie, e- ſe non tengonogl-i

occhi' ſopra‘ di noi, ogni. pagliucola ſminuzzando , è

ſegno che-ſl fidano , e…che non hanno occaſione di

ſoſpettare. della nostra condotta: ma voi bene ſareſle

3uello, che gli nicttereste, in ſoſpeir -,`quandoîaloro

,a vor ſi diceſſe quanto, a me dite. '

D. G. Signora vi, ſcotta eli? non ſaprei, che farmif

vi, tirate addietro le gambe. Voi dite, che non tro;

vq chi, mi_ ;ii/,eda il pelo.; ma quanáo lo trovaili è

cre
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Yo Lb SPerc/jío del Difin‘ganhor _ _ ~

&red-ere, che a me non ſarà d' alcun dlſPlAClmentó ,‘

'. ”anzi ſarebbe mio onore i—l ſaperſi, _che ”o ho ricevuto‘`

i 'qualche affronto per correggere il vrzro, e per la glo

ria di Dio ſoſtenere :,mì facciano quanto vogliono ,

perchè i miniſiti del diatrolo paflimt uccidere corpus ,

\ -anímam non paſſim: ucciderà (Matt. '19.) Voi ſoste_

‘ nere, che i voſlri mariti ſono di_ ſpiritomobile , e

t l , gentile, e per questo non ſanno di voi ſoſpettare. Ed

‘ñ io vi dico , che ſono d' un animo baſſo , molle , ed

effemminato, e ‘che ſi gettano dietro le ſpalle la pro

~\` 'pria re tazione. Io non ſo quale dappocaggine ſia

\ la lor in laſciarvi andare avoſlro beneplacito apaſ'

1, ~ ſcggiare per la Campagna con un uomo che non ſan..

V no coſa, mai ſi ritenga dentro lo stomaco . Io vor.

rei che ſi ricordaſſero di quanto ſuccedè a Dina, che

s’ allontanò dagli occhi de’ ſuoi, non per altro ſine, ſc

non che ut 'videret ”Iulierer regioni:` illiu:. (601.34 )

Dina tornò a caſa diſonorata, perchè andò per vede

re le femmine del paeſe; e le mogli, che vanno gi

rando accompagnate dagli uomini , che ſono i ſnoi

Cicisbei, torneranno a loro mariti con quella mede—

ſima riputazione, che ſipartironoi Se può eſſere, lo

dicano gli cſempj che pur tutto giorno ſi ſentono.

D. P. Volete c e ve lo dica Signor Parroco , ſe

dite agli altri in comune quanto a me dite in ſegreó

to., ſarete occaſione di mille inconvenienze nelle ſa

' miglie, e naſceranno de’gran diſlurbi tra mariti , e

le mogli .~ perchè quelli ſulle vostre aſſerrive ſaranno

de’ ſoſpetti , comincieramffl‘ a prendere dell' ombre, e

le povere donne non avranno un' ora di bene z" edo-'

v`e adeſſo ſliamo in tanta ’pace , avremo allora una

guerra continua per i ſoſpetti.

D. G. Laſciamo le ſacezie, e ſi stia nel ſodo, per

' chè è negozio , che importa. Se da voi altre, e da'

voſlri Mariti ſi badaſſe bene a quanto dico, eſſi non

ſoſpettarebbom, e voi non dareſte loro occaſiOne di

ſo pettare. Parlatemi chiaro, Signora: perchèle Da

me s’ hanno da far lecito d’ andare ſole ſolerte coni

Cavalieri girando per le Campagne? perchè ha. da

eſſere cattiva creanza , ſe vi vanno in compabglnra i

a.



 

  

W Veglia Second-f. 5;

Marin? Aſſolutamente , che p‘er qualche malizioſa

motivo è ſtato iurrodottosì depravato costume; non

può eſſer dimeno . Quella‘ buona Donna di Suſanna,

come ſapete, paſſeggiava ſola _nell’ Orto di ſuo Mari

to: dembulabar in pomario Vm' ſui . (Daniel. 13.)

e pure, ſe non era quel gran timor di Dio, delqua—

e era munita , difficilmente ſarebbe ſcappata dalle

mani di uei laſcivi vecchioni. E voi altre Signore,

che non rete Suſanne, non per un orto di caſa, ma

dietro le macchie, e nel folto de’boſchetti con iCi

cisbei, che non ſono vecchi‘, paſſeggiando , vorrete

darmi ad intendere-difiar ſicure? Sarei un Tatajan

ni, ſe lo-credeſſr. Ah ſe da me ſi poteſſe ſare come

Daniele, e che voleſſe voi confeſſare la verità , vi

ſarebbono altri arbori, da ſentire , che ſub ſir/Jim ,

ſub orino: non ſi paſſi più oltre, che basta queſto.

D. P. Io non credo, che vi ſia alcuno, che al pa

ro di voi ſappia l’anticaglie ſcavate: basta, che ſac

ciano a propoſito vostro, le ponete appuntino in or.

dine tutte quante. Voi avete un arſenale di materie

tutte ſtudiate a lume di lucerna, per dar contro con

tutta la forza alla Nobiltà . Biſogna che voi dalle

Dame, e da Cavalieri abbiate ricevuto ai giorni vo

ſlri ualche gran` diſpiacere: non può eſſer di meno,

perc è vi vedo aſſai caldo contro di loro.

D. G. Non fare bene o Signora ad uſcire in tali

ſpropoſìti, perchè m‘oſirate di poco intendere: enon

vedete, che io non mela prendo contro ai Nobili , co

me Nobili, ma contro ai Nobili come vizioſi i Se

tutta la Nobiltà non incorre-(ſe in quelli ecceſſi da

:me rammentati , non vi ſarebbe nel Mondo chi più

die-'re la riſpettaſſe, ed in venerazione teneſſe , co

me ſon uſo ſare con quei Cavalieriz` e con quelle Da.

me ,. che ſono lo ſpecchio della modeſlia , e il buon

eſempio delle Citta. In quanto all' anticaglie ’, che

dice ,r Dio‘ voleſſe, che ai tempi nostri ſe ne faceſſero

delle copie ,- ma credetemi , che ſe n'è perduta la

(lampo, e fi ſono ſerrate le ſondarie : e come oggi

giorno ſi poſſono trovare tra le Dame delle Suſanne,

ſe laſciano liproprj Mariti per aBdare appreſſo ai Cr

; vet
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Vaiano;

1.0. La Signora s’è accordata un anno avanti d‘onda..

r`e in Villa col Cicisbeo, mav in un tempo , @havi

poſſano andar ſoli .- ſifinge ſollecitare il Marito d’an~

dare in Campaîm ,ì quando è Occupato in faccende

di grave urgenza nella Città . Dice aſſolutamente ,i A che, a cagione di neceſſari intereſſi , per quell’anno`

pori vi puoandare ._Rlſponde la moglie i, che. non

vuol perdere la ſua ſolita villeggiatura, e che ſeegli

non. può , ve la porterà il Signor rale:.e il povero_

fagiano le conſente, che vada. Oh cieco, oli' ſioito ,

oh ſcimiinito, oh mammalucco, 0h merlotto ! Egli!

ſi resta in Città, e manda la moglie con un altroin

' Campagna? Si può dare diquesta balordagine‘ più ſo

lennei Almeno vi mandaſſetqualche. buon ſervoſida- 7 ‘

to. per tenere a coſtoro gli occhi ſopra avedere quam,

to ſi. faccia. Può eſſere chedja incombenza ^a qual

cuno d’aſſiſiee , c. riconoſcere, come ſia la mandi-a`

delle cavalla, delle vacche , 'dei bovi, e fimili: altri

animal-i; ma della moglie ſifida, non ſi-fa caſo. Oh,

Dio-immortaleL come lo poſſonor fare. queſi'i Marini;

in coſcienza?

D, _P- Amore., _eioſſe non ſi può celare ,7. Padron,

mio, i nostri Mariti. nonſono ſacchi pieni di paglia.;

e ſe vi foſſe qualche coſa di finale…, Eſh u’-accorga-eliz-~

bono facilmente; onde ſe fidano ad. un. Cavaliere» la.,

moglie, che la pqrti in. Campagna, èſegnoche han.

no motivo ragionevole di a lui. fidarla.. Voi però a»

‘ che fatto, bene a farvi Prete, e non pre dervmoglie;

perchè guai a quella di raziata., cheſo e.- vettura al-.'

le .vostre_rriani, i’avreſ e, ſempre tenuta dentro-dbun

canterano, o di qualchearmario

ſiraia 'nemmeno, il giorno delle,

, enon‘ ”weſh-.mo- i

ſeste .

i D. G.~ Iſo non l’avrei_ tenuta, demrozd’un arm-ario,

o d’un canterano ,7 ma incaſa nei temp; debiti , e’

ſarebbe andata iu Campagna, come le Dorme… digare

0:, ma però meço. inſieme,,,non fidata pad-un guar

A‘ diano di ventura, comeá’uſa_ oggi giorno;‘: Ah, Donna

Troia‘, a me potete direquei che volete, e mi pone.

teſe gli occhi app-annate, ma, avanti a Dio-.rien poiñ.

‘ ’ trcte
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’trote aPrir becca, che vede tutto , e ſa tutìo . Riñ‘

'cordatevi, che egli ha polli i nervi nei vollri piedi,

‘e ſe fate un paſſo 'col vost'ro Cicisbeo , viene ‘conta'

to nel ſuo divin Tribunale, emiſurata a capello ogni

voſtra via; dite pure, dite pu‘re col Santo Giobbe t.

Poſuiflí in nei“vo. Fede-m ‘771mm, Ò'vbjèrvqfli omnesſe—

mm” mms‘: -ueflìg‘ia pedum meo‘rum conſidera/ſi. (job

13.) Signorina mla, nel gran libro della giuſlizia di

Dio .v’è l’ impronta d’ ogni vostra pedata . Ah s’ io

poteſſi ſare un miracolo, di ſar parlare ípiedi, egli

ſìinchi di qualche Dama… prima vi-lleggiante, ed ora

-putre‘fatta, e inverminita dentro una ſepoltura; 0 di

quel Cavaliere, a cui non. paſsò mai per ‘la mente',

qui quaſi ?arredo conſumendur ſum: quanti paffi ma

lameme dati, equante ſir-“ide malamente fatte ſi ſen—

tirebbono raccontare! Ma che a ſarlo dire alle oſſa

ſpolpate? Biſognerebbe, che uſciſſe dalla caſa deldia

volo una di quell’anime inſami che hanno tali ſirañ'

de ſeguite; ma pure un giorno lo diranno , quando

non , ompagnate per il braccio da Cicisbei, ma

ſlraſcinate dai 'demoni~ infernali avanti alla gran ſe

dia d’ ‘un lì'o giu‘sto giudice, ſiſcoprirà quanto icre..

duli Mariti non ſi curano di mai ſapete: ed allora e

mariti, 'e mogli , e Cicisbei ſaranno precipitati tutti

inun faſcio all’ inferno.` O Donna ’Proba , non oca

corre, che vi luſinghiato z Dio v’ è aſſolutamente ,

vedete; IO. ſo che dixit impiur», ut delinçuat in cor-ì

de ſua, Non efl‘ Deus, ( Pſá/m.,35. ma voler mar.:

cio diſotto v’è Dio, v’è, v’è -. Poſſono questi Si

gnori `avalieri , e Signore Dame porre. DA Gile in

canzone, quanto ſi vogliono ,* ma non poſſono pero

ſare i ciechi, ed i miſerabili z che Dio non vi ſia,

e quello che piùlimporta, ‘che non 'gli veda'.

DzP; Voi ſubito vi fate‘ avanti come la piena: aſñ‘

pettate un ,tantino con quelli voſiri ſpaventevoli- ar.;

gomenti,'che poi oi non ſono una Donna affatto’

diſſoluta, e proſcio ta; e quantunque :ſia una pecca;

trice, ho' pure in mente qualche maſſima di religio:

ne: voi ſubito venite alle ſtrette -, ed atterrite colle‘

riſpoſte', un poco più-di ſofferenza per carità, … .

l D 3 DI Go'

le
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54. Lo Sparcbia del Qiflnganno.

D. G. Signora, ll ferro biſogna batterio ,* quando

è caldo, ed io per un _umano riſpetto , che doveſſi

portare a V. S. lllustriſſima ,_, non voglio un giorno

arrivare a dire: Va: mihi, quia tum: 1ſa.6. Questo

vostro timore medeſimo , che mostrate alla rimem

’branza di maſſime tanto neceſſarie , dovrebbe eſſere

una buona chiave per aprirvi l’intelletto , e vedere

come stanno puliti i stanzolini della coſcienza, e to—

gliere, qualche gran panno di ragnatel’o , che vi può

eſſere, e che ſorſe agli occhivostri ſmo aquesto tem

po adombrati, vi compariſce come un nobile arazzo.

D. P. Voi mettete troppa carne al fuoco, Si nor

D.Gile: e che coſa ſo io, eche ſanno quest'altre‘ a

me nel converſare? Biſogna che voi crediate, che ſr

faccia da noi d’ ogni lana un. peſo: poichè , lſecondo

il vostro dire, ſiamo tutte con un piede a caſa cal

da, quaſi `che le noſtre converſazioni ſienoÎa-idottipub

’blici di gente di mal odore : nesto è un voſtro ſoſ

petto malamente'fondato, e rete un cenſore troppo

rigido dei coſtumi . In_questo però vi comyitiſco ,

perchè i buoni Parrochi ſoſpettano del male non ac

caduto. acciò non poſſa accadere. In quanto alresto,

credetemi, che non ſi fa un peccato veniale. ~

D. G. Non ſi ſà un peccato veniale eh P Avete

ragione , perchè ſon tutti mortali z ed intanto non

ve ne accorgete, perchè le vostre coſcienze ſono c0—

me tanti gran portoni ſpalancati, per i quali entra

no, vanno, e vengono, e ſi trattengono le tentazio

ni, e le compiacenze , ſenza che un guardaportone

di qualche buon penſiere loro faccia una piccola reſi

ſìenza. Ma vedete, Signora , ſe per questa ſera vo

glio eſſere tutto affabile, e corteſe con voi. Arrivo

a concedejvi, che tutti quelli delle moderne conver—

ſazioni ſieno tanti Angiolerti di Paradiſo : che voi

altre Dame abbiate la carne temperata a diamante,

ſenza movimenti, ſenza paſſioni; torno a dire , che

per questa ſera vuò concedervi tutto quello ,' non o

stante però ſiete in obbligo di laſciare queste conver

ſazioni per, il cattivo eſempio, che date.

D. P. Noi diamo cattivo ehmpio? kOh questa ci

~ - i ca
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calza! E chi ci vede P E ancora che qualche moſt"

ci foſſe (il che non polſo mai credere) chi ſa quanto

ſi ſaçcia ,i e lì dica nelle nostre camere? Sono elleno

ſorſe di cristallo traſparente le mura dei nostri palaz—

zi, che ſi veda di fuori ciò che danoi ſioperarzì~ Pub

elſere, che fi dia cattivo eſempio alla garcina,.o pure

alla cagnolina, che va, e viene in camera ,i quando

le piace, ed ha anch'eila buona parte nella'` conver.

fazione. Oh queſta è bella! mi ſare ridere'.

D. G. Voi ridere, ed io, ſe ſoffi nei vostri panni ,,

piugerei a lagrime di ſangue , perchè il cattivo eſem.

pio che date, non fi prende‘dal gatto, odalla ca

g̀rr a, come voi andare burlando , ma dalle vostre*

ſerve, dai voſtri ſervitori, e da turca la famiglia di

voſxa, caſa. Eh Sign-ora, oculi ſervorum i» manióur

Doninamm ſuomm, C9' oculi :mei/L: in manióur Do-ñ

mine ua:. P al. :22. Signora sì, gli occhi delſervi

tore anno empre menti a quanto ſi opera* dal Pa

drore, e gli occhi della ſerva à quanto ſi fa della

ſua Padrone‘. Credete voi forſe', che' il ſervitore,

che accompagna il ſuo Padrone fino. alla voſh'a an

ticanera ,‘ ſe» ne resti' in ſala a dire l’offizio cleliav

Malonna ,' e che la Damigella che voi cacciate dal

`Cnlmetco alla venuta del Cicisheo, fi’ ritiri in qual

che ?arte a recitare il Roſario E Elli non ſi danno

già acredere, che voi a ſolo a ſolo in una camera

col ustro Aſleſſorelliate dicendo l’ Ave Maria, per.

chè ron hanno motivo alcuno di crederlo; canto più,

che ſil”: cui!! ſola non ſupponitur dicci-e Ave. E Dio

non ioglia, che ancor eglino in altra‘ parte non fac.

ciano tutco'quello, che van penſando di voi. Signo

_r-a aſcoltatemi bene, e tſfflflflté‘. [o molte volte ho

' avute rella mia Parrocchia alcune fanciulle, che era

no lo 'pecchio della innocenza, e dell'onellà : ſono

andare al ſervizio di qualcuna di queste Signore del

belſ tempo, e nel-ritorno hanno portato l‘0 ſcandalo

nel vicinato, e ſubito corre il proverbio: E’ {lara per

Damigeln, e tanto balli. Chideggi: poi rendere la

ragione» d. quell’ anime al tribunale di Dia , `lo ka

{cio penſai: a voi. '

D 4 D. P.
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Lo Spera/rio nel Diſíng'rmno. 3

D. P. ‘Vi, ſono, vi ſono di queſle .ſerve ſcimuniz

'tt-lle…,clie ‘penſanomalamente delle. Padrone , e-che

'pretendono di ſare le gallette con i ſervi 'di quelli‘,
che vengono ’alle noſlre converſazioni; mìa questo z’n

mia caſa non può ſuccedere ~, perchè tengo bene à

filetto le Donne *mie , 'edho una camera la pollo ,

ove *ſono cuſlodite aſſai bene , e non parlano che

per una ’mora con quelli che non ſono di caſa , Fo'

me ſe foſſero appunto in Monastcro* di ſlrettiſſma

clauſura-.… , , , . L `

. Di G. Tutto aCcordo, Signora; credo però , che

per il bucco di queíla voſlra ruota abbiano il paſſoli

bero le Cartucce, le parole, i penſieri , ;le tentaîlio-p

n'i ,‘ ed io 'vorrei trasformarmi inuno di que'ſli noſ

con‘i di ſala , e poi ſapervi dire che coſa mai vamo

ſuſurran’do :queſle voſlre monachine innocenti ;e

- v—
. . l .
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poi ;‘.ì.‘non mi laſciate parlare Signora, Proba, [Era\

chè fo molte coſe, eduaſiai vere, e- molte ne 'direi,

ma pori'iamo `in Dcuro il ritiro. di qùcste v ire

donner baſia*che effe ſappiano i Vostri tratteni” n—

ri col Cicisbco,.che ſi ſanno tra loro delle belle, e
ſegrete conferenze alle 'ſpalle voſire 5 e-qſſuando fiori

ſappiate quanto ſi dica da loro, lo` dirò io),- e [o‘rſi

rei ſcommettermi tutto il‘ſruttato della‘fmiarPairoc
chia , ſe quelle non ſono le -ſueyparole ~irrzcſſ e ,4

ed oſſa i Druſilla ', dice una , alzati i. dal'. ,lavîr‘o z

apri coteſia porta , e guarda,coſa fa la Pa‘dr na;

S’ alza, tenta , e riſponde t Dorina , non _ſi ‘uÒ;

lia ſerrata la camera col catenaccio‘zdi dentro, .ſSogffl

giunge Minicuccia: Non occorreva ,' ‘che vi‘foſle_

incomodata ;pe non ſapete, che questa— è‘ l’oro ,’ in

cui-viene il Signor Vaneſio? Adeſſo_ per, buo ` "

zio di tempo , ſe andaſſe a fuoco la caſa‘,

dà udienza: e qui ſi comincia` un taglio‘, che ,i Sar

tori con tutte le forbici nOn ne' ſafln0~fáre no ſie,

mile. Non èltutta car'tà , dice la prima ,

cura, che la Padrona a per noi'inztenerci osì_ rac

chiuſe a muffare'denrfo di‘queſlacamera , ‘a ,è bel'

ne una ſua _fina malizia , acciò da n‘oi no ſi, veda,

o ſi ſenta quanto ſa , quanto dice. Seggi
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Îconda; Mi ſono-accorta dizmolte coſe ’, ma bi ognz'

tacere: èn,ata_~Signora, ’è lecito a lei diſar tutto ..

epljca la_ terza-z Nell’ acconciare ,i Canterani , ho
vtrovati alcuni biglietti , che 'puzzanoz Guai a noi, e

dove ci vorremmo ſalvare, ſe foſſero i noſlri ,P E..

così `viavvia ſi va ingreſſi-indozil ‘diſcorſo ‘in materia,

di ..portiere,_ di feſſure, d'ipiſli ’piſſiall’otecchiè , è.

’d’ altro, ch’fio _non rammento .- ;ſolo vi. dico, che i»

ſoſpetti, . ’e .cattivi giudizi v delle Damigelle v_ſono arri..

vati a ,tal ſegno', ,che hanno fatti _ſino dei buchi neſ-í
ìleñ l rte `delle camere pergoſſervare_ quanto ſi faceſſe(

dal e P drone , e poiſi _ſono da eſſeturati con pali;

lotti'rjie i 'cera,zp_e`r ſempre ,avere il comodo facile jd*

' èſplorflrtç.` _Se d’ altro male'non-foſſe cauſa, la voſſra

converſazione, Signora_mia, _che di quellemormora—

zioni ,e quelli ſoſpetti, njon _vi balla~ ad Andare a

cala el diavolo ', ‘e ,tirarvi addoſſo v, oltre _le vostra

proprie ,tutte le, pene degli ..altri , L'che per il vostrO'

‘cattivo eſempio › 1 dannano' ?LAM Signora z almeno‘

ſe vi volete dannareLdannatevi, ſola‘, e non ſtrappa‘—
’xe dal ſantiſſimo coſlatodi çrilſilo rante; anime , ‘ che

tutto il ſuo prezioſiſſimo Sangue gli costano.

‘.i DL ~P-.J’Voi SignorParroco, in vece di percuo‘tere

il giumento, barreteil baſſo, Perchè non dite aſſo-ó

lutamente ,che accade tutto queſto per cagione delle‘
Serve, e delle Damigellel, ;che ſono. aſſai malizioſa ilv

Molte di loro., o quaſi .tutte , naſcono da- uu- ſangue
vnon‘ molto ben purgato; onde non‘è gran coſa‘, che

procedano ’e parlino conforme i loro, natali .’ oltrer

di questo ſono ragazze , e per conſeguenzachiaccheu

'rine, vogliono mettere in Ogni coſa la bocca , e

'non ſanno poi che’ còſa ſi'dicand ;“'tna' credo più to

liq , che) ſia ſempligità , che malizia .- ſe però it")

mai le ſentiſſi , voriei far, loro .le labbra pavonazze'

'cogli ſchiaffi, , 4, _ , l r

, D.“G. Provate a mettere un ,dito in bocca a que—

ste ſemplicine, Signora_ : in, verità ſipoſſono 'creder

_tali per lab‘uona ſcuola , che voi altre Dame date

l'oro, e leſapete mantenere in quell’ innocenza ,

nella quale voi ſupponete che ſieno.- Ditemi-un po
, ‘ i CO]
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eo , quelle Signore moderne come l'oddisſanno riſpet

to alla loro ſervitù a quella crilliana carità , alla

quale ſono obbligare P In tempo , che llanno-inſie

me nei loco civili , eriſpettivr lavori , quali ſono i

diſcorſi , che s’ introducono? Si parla forſe d'Eter

nica, di Morte , d’ Inferno, di Paradiſo, d' Iddio P

8' inſegna loro qualche millero 'di Fede, qualche buo

na Morale i'- Si dicono divozioni .² Si pratica ſorſe
ualche atto di pietà Crilliana , div Religione P lo ~

ſo di certo , che quelle e ſimili cole ſono quali in

mero dalle camere vollre-sbandire : le vostre quoti

dianewonſerenze d’ altro .non ſono., che di gale , di*

vanità ,* di quella Dama , che tiene una Cameriera,

che acconcia divinamente la cella; di quella , che

ha la fortuna d’ averne una , che lavora a maravi—

glia [e ſcuffie ,* d’ un" altra, cui ſerve una Damigel

la, che ſa dare con ottimo gallo il belletto; -indirra

tune le donne ſe ne tiene qualcuna di confidenza ,

o lia ſegretaria , alla «fiale- apre l' animo ſuo la Pa

drona : ed ecco 'il contenuto della ſegretaria: Come

ti piace il Cavaliere tale P Credimi , che gli voglio

tutto il mio bene ; quanto è bello , quanto è gra

zioſo ; è il ritratto della medeſima gentilezza !’ Se

guarda , ſe parla , ſe complimenta , ri fa innamora

re ſolamente in vederlo * mi ſcrive poi alcuni bi

glietti così amabili , cosr teneri , che mi cavano i’

anima .- che dici P Ti are , che m’ ami veramente

quello Signore .’- Sai , c e vi ſia altra Dama che lo

pretende P- Ma ſenti quello che mi ſcrive; ſecretezza

però, avvert-i bene. `

MIO SOLEÎ.

Ol ſapete , che io ſono il Voler Elitropio , e*

ſempre mi vado aggirando ove li* volge quella

gran miniera di luce del voſtro volto .5 e dove* voi

tramontate , rimango io a» capo chino adorandovi da

quella arte, ove ai miei-occhi vi naſcondere , ſino

che ſull2 oriente dei vostri balconi voi tornate con i- tel-i

dei vollri raggi a ferirmi . Dovreſle intendermi . Addio .

E’ poco , :na-buono. Capiſci tu coſa 'mai Soglia

- ir.
5
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dirmi con quelh._amoroſi caratteri P Signora sì , riſ

pende la Damtgella . e quantunque i0 non ſappia

di lettere, non oiianre ſono d’ inrelletto sì fino, che

ſ0 comprendere il tutto. Io credo., che l’Elirropio

fia una ſpecie di cannocchiale ,› col quale ſi guarda

il Sole .- onde egli dice, che voi parendo a lui tan

to bella , e non potendo nel vostro volto i guardi

Sſſarc , vi mira— col cannocchiale delle ſue ciglia, "

cioè ſono occhiolino , e però china‘ il capo. Sog

giunge la Signora: Si vede bene, che tu ne ſai moi_

to poco. Io mi ſuppongo, che' voglia dirmi con quel

nome d‘ Elitropio, che egli è un’Aquilotro, ed io

ſono il ſuo Sole .- e perchè ’l’Aquile fiſſano i ſuoi

occhi in quelio Pianeta', egli ancora viene in me a

fiſſare i ſuoi guardi z e perchè gli Aquilotti uando

il Sole tramonta stanno malinconici , e con i collo

pendente dagli alberi, eſſo ancora tiene il capo chi

nato verſo le mie fenestre , quando non mi vedo .

Succede ancora , che quelii animali, stando così me

fli , e ſconſiderari, ſono feriti da Cacciatori;- così egli

è ferito dai teli , cioè dai telari d‘e’ miei balconi, quando

stanno chiuſi, elnon può vedermi. Cappira, Signora

Pair-ana! ripiglia la ſerva, voi fiere una Dottoreſſa ;

ma mi pare che v’ abbiate laſciata una- coſa , cioè quei—

ia miniera iluce del vostrovolto. Riſponde la Signora:

Questo vuol dire , che il mio volte ri'luce, perchè è

roſſo come il minio. Aggiunge‘ D. P. Fermatevi nn pocolino, Signor Parroco : a

me pare, che vogliate meuere in canzona la quali—

tà delle Dame . Giàî mi fare venire la mostarda al

naſo, io non vorrei uſcir fuori del manico. Che mo

di ſon questi? Che beffe? Che burle? Non liete mi

ca in camera di qualche Signora rifatta : diſcorrete

con una, che merita, eche vuole tutto il dovuto ri~

ſpetto Parlare con diſcrezione ,'alrrämence farete

maliſſimo i~fatti vostri. E che Z'ſorſe m’avete preſa

per qualche ignorantona , e che io non ſappia che l’ Eli
tropio vuòldirgſiiraſole, e cheio non abbia capito be

niffimo_ tutto_ il resto di quel vollroidearo biglietto?

D. G. Non getta-ternelñfnóco tutto inſieme ii mar.

~ e 10
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10 de’ 'zolſanelli, Signora ,- accendetene uno per vol-`

ta. A voi pareg'che- io con quelle pazziole vada in

ſultando almer—ito delle Darhe .- aflaivperò v’ingan—L

nate; perchè io altro noncerco, che da loroſi man.

‘tenga la riputazione nel dovuto ſuo grado; e quelle

'confidenze colle-ſerve- non credo che fiano a propo

ſito -per mantenerla. Si. tengono" per'ſcdeli,`e da

queste medeſimefi-Pi'opalano' le ſcipitezze ,delle Pa

drone , e non lT hanno 'appena ſentite , che vanno

in ballo per la Coi-te, e di fuori l’Aquilotto; e il ’

cannocchiale. Ah’ Signora , un guardo ali’ altra vita.

per_ carità; oggi in figuraj e domani in ſepoltura 3

e l’anima ha da ſcOnrare eternamente le ſcimiinitag

gini , che abbiamo fatte vivendo . Io vi ſo dire i

che quelle colpe ,_ che a noi ſembrano fanſaluche ,*

ſon montagne avanti gli occhi d’lddio. Ma almeno'

già che ueste Signore non voszlio'no riguardare al

cat-tivo e ampio ,~ che danno a chi le ſerve, _almeno

portaſſero qualche riſpetto a quelli del ſangue ſuo ,ì

ed a’ loro figliuoli.- , o. '

D. P. Adeſſoenerano in .Cena i figliùoli : qu‘esta‘

ſolo mancava. Sentiremo che_ coſa mai. vi ruotola

per il cervello. ;[0 credo ,'- che voi teniate in tefla‘

una dogana d’, invenzioni, e che veniaie a ſciot‘ne

a me una balla per’ volta; ma qu‘antunque il vendi-L

tore ſia volpe vecchia, il compratore però non è

oca. Seguitate pure a sballare , che il guadagno sta

nello ſpaccio.-~ o

. D. G. Ah Signora ,ñ ip non,.\‘/engo a- vendcrvi il

bianco per il nero ſiete voi-steſſa,_che chiudete’ gli

occhi a palpabili verità, e che vi piace .di- stare _nel

numero di coloro, che' noluerunt intelli'gerç u: bene’

qgereut. (Pſalm. 35-.) Sia pure Comeſi voglia, ame‘

balla di ſare l’officio mio; e voi poi fiſolvete come

vi piace . `Ma pervenire al mio punto; io vi dico ,

che voi ſiete obblig‘atiffima ad una buona educazio

ne de’ voſh'i figli : e non_ lo fate, perchè non avete"

tempo di; ſario , conſumando tutte l’ ore vdella gior-z

nata in mille frivole vanità , e paſſatempi .a Voi

non apri-te mai bocca ‘ad inſegnare a’ volÌrÌ'teneri

o Par’

_,g., . . ,47___ :’;Î—.K
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pargoletti una maſſima di Religione, a fuggire il viñ,

zio, a cono‘icere la Vlrtù,`ed ’a ſondare nei loro pic

cioli v-intelletti un buon penſiero dell’ altra vita , e d‘

Iddio. Voi ſapete meglio di me, quale ſia l’officio

d’una buona madre , e d’ una madre criſtiana. Dio

buono l Glìiſleſſi- uccelli, l’iſleſſe beſtie hanno ſor—

.tito il modo .dalla ſola natura d’ inſegnare a‘ loro

.parti l’ istinto, e la, v0Ce materna; e l_e madri d‘og

Li giorno con tutto_ il lume della ragione , e della

.fede ,iſdegnano `d’inſegnare a’ loro figlinoli maſſime

fondamentali di neceſſaria Morale. Si. può dar mai

cecità maggiore di quella I V

L; D. 3P. Noi altre perſone. nobili abbiamo de’ buo

, ni’ quattrini per pagare la Balia, e l’Ajo, acciò i

inoílri figliuoli ſiena bene ammaellrati in tutto quelñ.

10,’che ſia neceſſario tanto al viver civile , quan

to al morale : nè ,le madri gentildonne vogliono ſar

da Parrocheſſe , nè i Padri Cavalieri vogliono ſar

da Parrochi. Mancava quello , che noi ci prendeſ

,ſimo quello mal ,di capo in abbaſſarci a inſegnar la

’Dottrina’. CriſlianañzaT fioliuoli., - ,

D. G. Oh ſentimenti diabolici! Oh anime diſgra

cziate, ſenza lume , non dico_ di ſede , ma neppur

.diragione. Chiamar- dolor di capo , ed abbaſſamen.

_,to zi’ inſegnare v.lauDottrinîl di Criſlo eh? Vergognarl-i

d’ infondere. ne’ figliuoii le verità da Dio rivelate ehi?

`E. poi ſenza roſſore-alcuno far da Maeſlri in inſegnar

loro le. cerimonie da Cortigiani, gl* inchini alla mo,

da, le2 riverenze cavalereſche Z i“uò darſi di peggio

in una Dama, in un Cavaliere Crilliano? E. chi ſie…

te `voi , ch’ abbiate marche sì Tiguardevoli in lion,.

rezflche vi rendano ‘più nobili d‘ una Regina Bianca ,p

e‘ di rante ſavio Principeſſe Reali, che per loro lleſ’

le allevurono i figliuoli nel- ſanto timor d’ lddio , e

nella di lui ſanta legge i Voi voi lleſſe ſiete`in ob

bli d’ ammaellrare i vollri parti_ nei fondamenti di

Re igiene,- nè dovete abbandonare i medeſimi alla

ſola cura d’una Balia , d’ un ’Ajo , che alla fine al

tri non ſono , che perſone mercenarie. Voi, e non

altri dovete` renderconto della loro educazioëe al

" ‘ lr.
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Tribunale d’ Iddio, non l’Ajo, non la Balia , voi

ſarete chiamate in Giudizio. A voi diede lo Spirito

ſanto i figliuoli , a voi commiſe la cura d’ ammaestra—

re i medeſimi: Filiì tìóì ſunt, ”udiillos e (Eu-l. 7.)

I figliuoli ſon vostri: voi dunque date a loro un' ot

tima, e ſanta educazione: eſe oltre il non beneedu—

cargli, darete ad eſſi un eſempio cattivo del vostro

moderno modo di converſare; che coſa mai potrà

elſer di voi 2 come vi ſalverete P ‘Oh ſanta Fede 9

Crediamo una volta,-che o presto , o tardi ’dobbia

momorire, e ſi deve ſar di noi un giudizio eſattiſ

ſimo. Nell’ altra vita non ſi guarda in faccia a Ca

valieri, alle Dame : tutti , tutti aperte: Manifeflarì

ame Tribunal Chrifl‘i, ( I. Corinth. 4.. 5. )

D. P. V0i mi ponete tra l’uſcio , e 'l muro : io

non ſo in rale stato come difendermi. Avere ragio

ne ,' ma poſſo ‘negare queſta mancanza , che fra noi

regna d’eſſer paco ſollecite intorno all’ educazione ,

laſciandone tutta la cura al Pedante , o a qualche

Donna di caſa. In quanto pci al cattivo eſempio ,

che dite , vado eſaminando la mia coſcienza, enon

lo ſo ritrovare. ›

D.. G. Io, Signora, ſon un bracco aſſai buono, e

per grazia d’ Iddio l'odorato mi ſerve .- onde ſe non

da l’animo a voi, caverö io queſla volpicella dalla

ſua tana- Ditemi un poco , che poſſono apprendere

mai di bene i figliuoli d’ una Dama, che vedono tut

ta una mattina starſene alle tol‘ette La madre , non

ad ltro attenta, che ad azzimarſi , ſenza mai veder

la are un atto diReligione, o ſentirla diſcorrer mai

di coſe buone, e d’ Iddio P Come porrà una piccola

creatura allarſi dal letto , porſi in ginocchioni , e

rendere tributi di lo‘de, e di ringraziamento al Si

gnore, ſe vede'ì genitori, che dopo un mezzo ſegno

dl Croce, ſe pur ſe lo ſanno, danno l’ordine perle

Cioccolate, e per altre ſimili qualità di bevande , e

cominciano ſin da quell’ ora le converſazioni e le

viſite? Ah, Signora mia, diſii poco, e non dirotut

tO. per non farvi arroſſire. Io non credo , che i h—

gltuoli d'una Dama, che vedono tutto giorno inc-.1

mera
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inera con un Uomo, poſſano penſare coſa alcuna 'd

buono, e che non ſi flilli ne' loro intelletti una ſpe

cie continua di tal costume , per metterlo a rem

comodo in pratica. Quëlle figlie, non credo , ch:

ſecondo i dettami dell' EVangelio, abborriranno le

vanità , quando Vedono le madri ,~ che per non dif.

‘guſìare gli occhi de‘ Cicisbei , ſi ſanno martiri del

demonio con fuoco 5 con impiaſhi , con ‘ferro , 'e

’con mille altreinvenzioni diaboliche . Vi ſarebbe

di più; ma tacerò Per riſpetto. '

D. P. Omai‘diceste tanto, che potete 'dire anche

il resto;`ll morto è ſulla bara, ſeppellitelo , ed unì

volta 'finiamola : ne‘ inventate rante e "Poi rame i,

che mi fate il 'capo come *un 'c‘eston’e. Capperi !

V0i, Signor Parroco z non burlar’e; ma 'da Voi fi

tira giù alla peggio , e *come la va , la viene.

~ D. G. Ah Signora Proba , aprite una voi‘ta gli

occhi , perchè io non invento , ma dico il vero ; e

gi‘a che la 'vol-ate , vela ſpiattello alla tonda. Forſe

voi' crederete, che quei ’teneri figliuoletti, che Hanno

intorno alle madri in temp0 che converſano ‘col Ci

cisbeo , non abbiano alcuno accorgimento , almeno

in confuſo , di quei ſogghi'gnì a mezze labbra , 'di

quei ſguardi ſurtivi , di quei ſoſpiri , che non ſono

affetti materni , e d' altro ancora , che di tacere ſa

d’uopo. Ah quanto inganno ſi prende, ſe ciò ,ſi cre

de .' Signora , i0 vorrei ſai-vi tremare , ſe tutto un

fatto 'a raccontare vi veniſſi , a me narrato da un

uomo da bene , il quale , quantunque ſervitore, era

di giudizio si ’quadro , ch' egli meritava la condizio

ne 'del ſuo Padrone, ed il Padrone del ſervo. Lodi

rò ſolo in parte , ed aſſai m-utilato per non pregiudi

care al mio carattere , ed 'al vostro decoro. Dal ſer

VO, che rammentai, ſu accompagnato il ſuo Signo- v

re ſino all’anticamera‘ d' una Dama, e poiſi po’. nel

la ſala ad aſpettarne l'uſcita . Dopo qualche inter

vallo di tempo venne da un’altra arte un figliuolet

’to di quattro in cinque anni, e l miſe ad oſſervare

intorno d' una portiera . Interrogato da quell‘ uomo

‘di garbo coſa cercaſſe, ſentite quanto riſpoſe ,’ ç nu.

pire
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pitevi‘. 130 -vogliovedere , ſe la` Sionora Madre ,, co.

me l’ altre volte porta' imbranate Îe guancie di ta’,

bacca. ſpolviglio. , quando viene. ad accompagnare il.

Cavaliere alla-porta . Attonito il Servitore ad una

riſpoſla così impenſata , replicò; ſeriamente :. Signof

rino mio , ſorſe vi ſembra gran coſa? Quello_ fircce

de a tutti… coloro., che prendonolo ſpolviglio ; on

de acc ì e- ancora' il medeſimo .alla vollra Signora

Madre. iSo‘g due.. il fanciullo: Eh eh.la mia Signa.,

ra Madre non prende tabacco d’ alcuna ſpecie: che

le fa; male', ma lo, prende bene il vollro Padrone. A‘

vtali parole quel galantuomo ſi fece freddo , e. volen.
,doz conv altre- mendicatezragioni appagare il- tenero in,

"Atelletto di quel figliuolo, altro_ non fece, chelluzzñ

,zicateun vel'pzijo. Non, paſſo più oltre ,i che non è

lecito.. Che ne dire Signora Proba P {onori intendo.

collîeſempio di queſla',__çhe forſe unica ſarà.;ſlata ,ſ

;guzilificare 1,’ altre `Dame div ſim-il marca ;_ ſolo‘ voglio

ñ-,irez ,.che ancora da piccole coſe prendono. cattivo.

.eſempio i fl-gliuoli, ~Ma Più non. ſi diſcorra di que.

ſlo, facciamo contochedi quanto v’ ho detto‘, nien;

ce ſia vero .' non ſarà perdſfalſo , che. le moderne

.converſazioni ſ’onpula _rovina totaledelle famiglie ,

.oltre lÎinconvenicnti ,Ù e gli dillurbit , che naſcono;

_edail ndarnento, s’_appoggia tutto a quel trito , e

.vero afiioma : Lui‘ çflufizm, dammi dop, dammi”.

…ace/.fl Men-r.. . .ñ .. .
.Î D, P..Animo, con i( raggiri , Signor Parroco -'. Cheñ

‘coſa mai adeſſo ,andrete inventando Z. Ricordatevi,

che noi_ ſiamo Dame , e. non pedine., dalle quali ſi

ricerca il vantaggio ,_ c l’: utile , e. ſi ſervono delle

.converiazioni `come. d’ traffico , e vengono ſpa,
_glianiig ill_ terzo , il quarti! con rovina; delle fami

glie -: ma noi Dame non avendojbiſogno d’ alcuno ,

nom-abbiamo quella mira ſicuramente.. Balla“balla ;

{non ſono così ~uſtica che non ,v’ intenda. ’
ſiD. 'G'. Ed io non ſono tantopaſcibietola , che aveſ

lì detta una ſimile propoſizione' ,' quando prima non

aveſſi penſato 'il modo di mantenerla . Signora sì ,

non ſolamente_ le pedine, ma ancora_ voi altref'Pîme

` ‘ ‘ ’etc,

 



  

_ "i Veglia Seconda .ſiete cazione nelle caſe private di milLe danni. So be

niſſimo , che Veritas odium per): , ma non oſiante

Ve la veglio ſpiattellare a tante di lettere . Princi

piamo da capo , deſcendendo di grado in grado a

molte ſpecie di perſone , che non ſanno laſciare per

nn ſol giorno quelle voſìre converſazioni ; e per non

perdere il filo , diſcorriamola così. Un Cavaliere di

qualità aggravato di molta famiglia, tanto di maſchi,

quanto di femmine riſolve mandare uno di queíii ñ

gli il più fornito `di ſpirito ( e Dio_ voleſſe , che vi

mandaſſe il più babbeo ) agli stud, in queſia vostra

Città , acciò col beneficio di.questi poſſa una volta;

ſoccorrere agli altri fratelli, e ſorelle minori, e

mantenere nel ſuo decoro , e ne ſuo stato la caſa .

Lodaco Dio , questa è la mente d’ un buono, e pru

dente Padre a ma vediamo il fine. Questo ſi` lio pri

ma di darſi ad alcuna converſazione , lo ve te at

tento al ſuo ſiudio morigerato , frequente agli atti

di pietà nelle Chieſe , non’Fpaſſare col veſiito oltrei

termini del ſuo grado : in ſomma tutto fecondo la

volontà di ſuo Padre . [ntroducetelo in qneste voſh’e

( laſciatemi dir così) in queste vostre maledette con.

verſazioni , ed ecco il roveſcio della medaglia. Ad

dio libri , o ſe ne terrà qualcuno , farà quello del

Signor Abate Metaſtaſio, o d‘ `altro ſrmile, er poter

eſprimere qualche affetto , e bio _fa come , in faccia

di voi altre Dame. ln quanto alli Sagramentì , ſa.

rà gran coſa quando vi s’ accoſii una volta l‘ anno

_per timore delle cenſure z ſetin questo ancora non

galiza il Parroco , come ſuccede più volte'. Delle

rimeſſe , che gli vengono dalla caſa , la metà ſono

mangiate a’ vostri tavolini di gioco , l’ altra metà

della pompofiti del vestire i dovendo ſare ~la. ſua

comparſa avanti gli occhi di voi altre delicatine ,

che 'non ſapete~ fermare i voſiri ſguardi ſopra perſone

di veſìitura ordinaria e e in quanto alla lunga filza

degli ordini, che tiene in bottega il Mercante , toc

cherà a farne il calcolo al ſuo power-o Padre , che

indebitaìto per il figlio , e non potendolo. più mau—

teaere , ſarà forzato a richiamarlo dalla Città alia

p i:. caſa,
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i6 Lo S echi. ,del 'Diſíngimno- fl

caſa ,- non con a tro vantaggio , che d’ avere impa

rato a ;torcerſì quattro ricci , a tener pulite ed attil-z

late le ſcarpe , e ad accomodare un piede avanti l'

,aktoper quattro cerimonie afferrare . Ecco il frut

.ro ,che proviene alle famiglie dalle voſìre decan

-tateconverſazioni- Che ſe voi altre Signore non

foſſe tanto libere. nel converſare 5 e conſideraſie lo

fiatodi quelli che introducete , non potria accade

re tanto .diſavvantaggio' alle caſe : ſicché voi ſiete

la cagione di queſio male , che conoſcendo il tem-ñ

po , e l’ anima 1 e la roba , che perde quel miſero

“giovane , non curate di rimediavli con allontanarlo
V0i-- o. i

1 D. P. Intorno a quef’to punto voi avete ragione i

Dovete però confiderare‘ la rudenza , e la qualita

delle Dame , perchè poche [Enza cervello ſono quel

,le , che ammertono alla converſazione ſimile ſpecie

di giovani, che anzi neſſi ſe la ſanno più toſ’to

colle pedine , colle qu poſſono trattare con 'liber

tà ; il che non gli potrebbe ſuccedere , ſe non di

”do , con noi. Le nostre converſazioni pero ſono

d' uomini ſenſati , e prudenti :'e molte di noi ſi di

lettano il più delle volte di converſare con Eccleſia

ſiici , con uomini letterati e principali della Cu—

-_ria ..Ora guardate , ,Signor l’arroco , quanto pren

dere inganno intorno alle noſtre converſazioni.

D. G. Va bene Signora , perchè il diavolo è un

bravo Maestro di cappella, e compone la ſua orche—

flra da 0mm` genere mujîcomm. Signora abbiate un

poco di pazienza , che resterete capace di tutto-V; e

temiamo ſrattanto al nostro propoſito circa la rovi

na , e il diſlurbo delle caſe private. Poniamo , che

fieno tutti uomini ammogliati quelli , che vengono

a converſare, miſuriam‘o il tempo della' loro conver

ſazione , e quello dell’officio dovutoalla propria {A

miglia. Voi non porere negarmi, che ‘non ſpendano

’-intere giornate , e gran parte della notte nelle

voflre adunanze , laſciando tutto in mano ai ſervito

ri , ed ai maeſlri di caſa', ſenza mai curarſi di rive—

dere gl’ intereſſi del. proprio fiato z e’qu'ando voleſſe

` Ì ~~- 110'
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` ' Vaglia Monda. A”;

`ì‘o ciò' ſare , non hanno tempo di farlo , perchè fi]

mancano un ſol giorno alla treſca, corre l’appuntz,

tura in Vìigore del canone cavalereſco. I figliuoli fl.,

dati ad nn Ajo , o ad un Pedante g buono,- ,o cat.

'tivo che ſia, paſſano le ſettimane, o ſorſe i meſi

cbe~non vedono la faccia dei proprio Padre., evorret

dire, che non arrivano a 'conoſcerlo, ſe non quando

'capaci di cognizione fanno ſeco i primi paffi , non

dico già a qqaiche Santuario, come richiederebbe la

buona educazione d’un Padre crístiano. e cattolico ,

maglia caſa della tale , e della tal Dama per ſu

loro appazenderei punti delle converſazioni moderne.

Dite poi ,Signora Proba , eheh—poſſa _ſ eran-e da questi

figli ualche gran progreſſo; e ſollev j ento alla ca

ſa. Genia‘mo ~poi alle mogli: o queste hanno la èom

vai-[azione in caſe ,`* o ‘non l’hanno: ſe l’hannofa ea.

gi?” della lorogjrazia, o della lo‘ro bellezza, ben

ch Falla# gratta, e'? *vana efl pulchrítudo, Prowrb’.

31;. ecco ſotto topi-a la caſa ii due modi, e per par—

te del marito, che‘ non vi ſia mai, e per parte dellav

moglie, che vi ſia tropp… poichè fra abiti da camera,

da antiçamera, da ſalaz da ricevere , da comparſa ,

ha giuochi ,.çaffè ., cioçeolate, fra cera di Eavolíni,

_d' accompagno, da capo ſcale- e ſimili altre' pazzi

fe ne vanno l’enxi’ate come ’aſſai-vite: ſe poi n

anno converſazione o per eſſer troppo diſgraziace ,

o ñdeformi ,` o che non la vogliono vere per qual.

'the ombra di timor d’ Iddio ›, che fia in loro 5 ecco.

un altro guaio per i mariti ; che non stando mai

intorno alle‘ proprie mogli i naſcono in eſſe i tanto-—

'ri , le' geloſie ›, i’inimicize gl’ impegni, î coffiinui

lamen‘xi , che quelli niente adano ai ſuoi yroprj in

tereſſa ~, {i Lagnano , e ſi legnano con ragione , che—

_eſſl ſanno piùquello , che Ii fa in caſa d’ altri, che

in caſa, propria 4. con miiie , ed altri molti income

nienti , che per degni .riſpetti non vi ra‘mmento .

Ditemi,- ,poiflſe potete , che -gueste {vostre converſa

zioni ſono buone , ſono ſante , e ſono di profitto,

,tanto ali‘ anima .` quanto ‘ai ,corpo z; e? ſeguirne e

;converſare , chèhtbbíflçz È.; .x o '

2' xp'. PP"

  



 

  

- , e 1.” Spafzſſkió' del Max-ma;- ,f _,

D'. P.- Voi ſubito date la ſ’ententa coli’ a'ſcià‘ è‘ è“

Voi credete , che ſucceda tutto‘v ciò‘ che v1. bu‘lica nek

Eek‘veilo’; dando baſionate da" cieco al qumto’, ;e ak

ſesto x ſen-La avvederVene'z— Abbiateun pocopiù di’

riſpetto alia nobiltà : perchè poi por‘ quel Signori z,
the voi dite, non ſonov totti‘ diíquest'a paſia", e vi ſo*

.ho molti ,ñ che_ bada'no molto bene'agli loro intereſt

fi ,~ e' ail'e coſe familiari' di caſa .

DIG. Anzi ve** ne ſono molto pochi*~,› e‘ queſli‘pol

,chi ſon quelli ,.ñ che non hanno' converſazione nè den:—

èro 1,* nè fuor di caſa. Ma voglio ammettervi ,~_chë‘

qualcuno della converſazione ,ñ‘i‘n quel poco“tempo=

che vi manca“, ſiìa in caſa‘ occupato;` e Voi credere;

te , che queſta' ſua occupazione’ ſia‘ dl' molto rimane

m , o intorno` a' libri* di' ſodav letteratura v,- o' almeno*

intornoa quelli dei ſuoi‘ familiari intereſſi'. maì ſica:

tamente noneiè così ,ñ perchè ſe‘ per tuttai la ;aſa lo*

ricercate ,ñ .biſogna ſcendere a baſſo per ritrovarl’o .\

Egli ſia nella ſtalla P prenderſi .divertirnentd con~ i‘

Cavalli ,~ ad‘ nno` annue» i² crinh,` a' quello‘an'imorbi‘ñ
Siſoe la pelle y-_asdì uno ſin-a' la coda ,ñ canta? le' glorie,

,i queſiti“, che m- che ore lo‘- conduſſe al tal‘ luo;

'go , ta'ccon'ta le lo x drquelloz- che tiene un' portati:

« maraviglioſo~,« ſpaccia-:miracoli dell' altro,- che ſn-~

ra nel corſo del Palio ‘qualun‘que Barbero ;› indi fl?

pone a divertire` con un” mandra’- di‘ cani',- l‘odz Me*

lampopehe tiene_ una bella cella 5- dee-anta Fiume ç
ìehe tiene‘ i‘ piedi> ſpronati ,› innalza' Reno‘ ,ñ che e

hannov alle' quaglie u ‘vanta‘ Codino' ,~ che' rimette‘ be‘

ne le lepri ,. e cos} vie diſcorré’ndb' degli' aim .ñ le

'ſomma‘ quei pochi ,~ che `oltre' la‘ converſazione‘, ore.:

:dete `Voi che attendano_ alle coſe di" ſua‘- eaſa ,~ ſono*

'quelli, che pmunr gloria” ſua”: ſuprrZÉÎfliflr.- Ed in*

’vero 'vivono` come le beſiie'v medeſime' , perchè z. ol;

-ìreînon avere‘ 'alcuna cura-“della ſua- Tamiglia— ,ñ `e~ deil

'ſuor domenici', all’uſo degl’- Infedeli“~,ñ ‘no'n- penſano’

mi» all' anima propria ..y-T eſe qualche“ voita vi pen

ſano- ,e .ſëämente' alla sfuggita* ,-. e: di paſſaggio' ,r

Difide 'a‘ loro *è- tagliata' qnella bella ſentenzaa

Fi 8-.- Paeſe TMW i". zz La; lim- MM~rurmfi40meañ
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'Wgfia :grand-r. lg

.Muran- ſuomm , -efl inſide” demi” ñ Se dum-,oe Siç

gnora mia ,, quelli delle voſlre converſazioni , che

(attendono alla Caſa , ſono ad eſſa di tanto vantag.

;gio , ,potete conſiderare che poſſono far quelli , ehe

mon v’ attendono. ’

D, P. Sentite , Signor Parroco c voi dite bene ,v

ma zdall’ altra parte voi ſapete quanti Ministri fi ten

`gano dañi Nobili , che hanno tutta la cura delleico

ſe ;familiari ; e chi ad una , e chi-ad un‘ altra coſa

Blei-ſede ,, e ancora che Padroni poco , o niente vi

- adino ,_ .ſono però difficilmmte ingannati , erchè i

Computiſli vanno calcolando le partite ai iniflri ,,

..e rivedono loro il pelo a minuto_ . ‘r -x

D, G, Qi; quanto , Signora, ſiete ſemplice in tal

materia; e non ſafiete , che il Computiſta tira it

‘conto di tutto que o che ha ſegnato il Miniſtro

ma non di quello che è stato ſpeſo 5 e benchè all;

volte ſi conoſca qualche part-ita alterata , il rimedio

è pronto ,- s'impiçcia la mano del Caicolante , .e in

vece di ſar zeri, ſi ſanno numeri ſemplici, Ah trop-`

po ciechi Padroni. che non hanno imparato per an,

…co a dire, Miniſìro. e Computista , Computiſh , o

Miniſho ñ: .Corvi con .Corvi non fl cas/?no mai gli

pcchi. Ma voglio darvi tutti i Ministti edeli , e d'

una retta coſ ' una ; ma pg qucsto o? Potranno ſor- .

ſe rimediare lo ſçialac flamenco dei lor Paeſi-_Qui .l

Ah Signora, ſe you ,con idgrate tante nobili famiglie

ridotte al verde, dovrete_ confeſſare `, che {origin-;di

tanti debiti .da .al-tro- noa'naſçe., che dalle ſpeſe_ e40:.

bitanti. delle converſazioni.; cd è caſing d‘ Iddio che

zii-nanc‘hino l’ entrate per quella linda nude-Ema ,, che

ſi pecca , verificandaſl Appunto :Aulla .celebre. e ye_—

;ra maſſima : Per quad Pçſdlnçuf ,_ per td (9‘ 'rompi,

mur, Lo `vorrei averti@ {nano I libri dell'FſÌto d’ al..

.cuni di quelli Mobili,_e vedere* ie partiae delle cioe?

&olate , .dei caffè , ;Lei re , .dei-zuccheri , e‘ d’ altri,

rinfreſc i. Oh quinto .femppyt vorrei) ’e' per calco,
_ia-me le ſomnpìl e ſorſe .forſe alle partite' dell’ eſe,

vmoſine fatte _ai poverelli, Eroi/crei cartabianca. M9

”ſtato ſi crederanno, che Èn quella gigi-_nata eſſre,

3 è' Mr
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7Ò- La Spena/;io del Dilînganno . _ ‘ ~

fila, quando Cristo in erſona dei Poveri rinſacclqrì

Loro : Siti-”ì , (D‘ non ediflis mihi ólbere î efinim ,

O m” drdifl'i: mihi mandata” .- Mltth.- 2-5. debba

no riſponder-e quelli della converſazione : Sig-note ,.

ſe non hanno dato da bere , e da mangiare ai biſo

gnoſi ., abbiamo noi ricevute giare d’ acque freſche ñ,

e di furbetti‘, chicéhere d'r-eioccolate, di caffè, ed’

altri rinfreſchi nobili ,-quando i Poveri* {invano sba—

d-igliando alle porte dei lor Palazzi f, e m vece di

rivestir quelli-nudi , s’è penſato‘ a.ſ èoprir carni più.

nobili , quali ſorſo quelle delleDame ,_ e dei Cav-a..

i Heri . Se così rieſce, Signora’, ſiñ potranno allor be

nedire le Voſtre converſazioni ,* e il povero D. Cile‘

ſtarà in un canto confuſo pentendoſt d‘ averle* und}

biaſim'ate. ñ . › ~ - ,- v

D. P. Oh.come' ſalta-te cſi- palo -in ſraſca; Signor.

D. Cile-x ſi vede , che ſiete abbonato come* um '

roſpo. Capone, come ſegnate le cacciate! Can

voi biſogna perde-de' tutte. Ehi vi deſſe orecchio. ,fl

'biſognerebbe impazzire; Voi ſiete troppodi mani-.ñ

che strette : guai: a'chi sì accolta‘ al voſtro ‘Conſeil

íionaiáo t fortuna :i che a me non è venurál mai

qnestafl’vogliañ 5, e quando mai mi veniſſe, mela ſei-«

`. rd paſſare. ~ - ~ ì ~

D. ;6, Ringrazio il Cielo d""eſſere-‘ i0- di‘ mîar‘iiche’

ſirene‘. Ma‘ _quer~ vostri- Teologi" confidentiñ ,_ che

fanno tutto giorno con‘ voi- altre; Dame ſeſſione ,~

hanno‘ tanti di maniehon-i-ñ'a'li’- 'affina' del cappotto'

del diavolo, tagliato ſen-za riſparmio‘ di panno. Ma

non è' tempo‘ di diſeo‘rrere ’di loro queſta ſera‘,- allen'..

do l’ ora aſſai tarda. A rivedem-i²,_'-S'ignora ‘MP,

ia materia ſarebbe aſſai* lunga , onde-‘la riſerbo- per

,altre Volta'r . _ - " ` ""7 `

~ P3' Non credo -, che ſia q'uëffi): ,~ ma più»` roſſo*

vi ſi è :ingraſſare il raſoio ,ze così prendere- qnest‘o i

:empo per affil-àrlo. Buona-ſera‘a S. Signor Pais'
“on Î ' l i“ ' i l '
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vſiE'G L i A, TERZA;

‘kiara

D.“G'. , Ignora, ogni volta che aſcendo. queſte vo

. -~ lire ſcale, mi ſanno, le gambe come un

Îarcdajo, dubitand‘o non incontrare qualcuno di quel

lxi, ai'qnali per queſli pochi’ ‘di giorni ho foltovoſbo divertimento, e che mi pesti il moſiaccio aſſai

pegg'o’,'che`non-:ſìrfa delſavorE. _ ‘ --› .‘

D P. Non è maraviglia, che vr facciano le* garib

b'e' come -nrr arcolaio per 'ſimil cauſa: perchè voi

O

i

..

non tvendo riſpetto alcuno dipanate alla confltſa ſe-. .

ta, lina, flb pa, capecchio', ›ed inſieme 'ogni coſa.

Un preoñdix ſìinzione , un poco di diſtinzione?,v Si~

gnor Parroco mio, fra perſone-ie- perſone. Î ~`-²`~‘."-"“à

D. G. Che volete diſtinguere-Signora -Probaì- SW*

mo tutti della medeſima carne : chi fi cuoce un poi

lo più psesto', chiun poco più 'tardi‘ ! 'il demdiiio'ha

buoni“deiti; :e non guard‘aîche ſia 'mal cotta ,voi
mrlnmfle. a' _ ` __., , . i ~ v

D. PLC-on ueste Miciamrîne ’fate un- laſiì '

voro moltogaame. per c i -lö r'n‘i'ràt‘ ſolamente da‘

lontano ,* nta a chi lo guarda da 'vicino con ‘at

tenzione , :fa un’ altra* figura .- La voſtra lingua è

un bravo pennello, -ccl'a dare delle buone bot.;

ce maest* .. Içvete ` ragione , che avete a fare_

con una 'Donna‘ ,’ che non ~vi può tenere il baci'

le alla-barba -,*. ma ſie qui vi foſſe uno‘di quei ſpiriî’ '
ti , che ſogliono intervenire alla converſazione ì,

non fareſte così il bellimbuſto , e mutereste’linguagz
gio* ñ . ’ i. i . u l

D..G. Anzr , Signora , ſe m‘ incontraſſi_ in nno`

di queſti ſpiriti'-‘, che voi dite‘ , firingerei p gli eſor-P

ciſrrii , e lo-farei diventare uno‘ ſpirito muto. , eoñ'

ſtringendolo a non" tanto: infestare ke caſe' degli ala‘ .

tri, e ſpezialmente le camere delle‘ donne' . Notti'

però ,meraviglia , che fieno così, impertini‘uiñ‘`

, ’quando ritrovano- in -qflstetin‘a cos} Buona corñ

uſPQndema; 1'_ ì* i'thaflflO 25.1“"
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D. ‘Ps Per quello, che mi poſſo immaginare , loi

Si nor D. Gile cominciate ad attaccarvi al ſa ap .

Be bello, bel bello, non andate tanto in rem ,

che inciamperete: a -poco a poco vorrete anſora

uſare il ſorbicione ſul veſlito dei Sacerdoti ,_ e #in

Eccleſiastici , che ‘ſi divertono in qualche-oneſta 'con

verſazione‘. r - l

D. G. Io, Signora mia, non uſo il-forbicidne ,

ma le ceſoje, ed è meglio per loro-il“ſoppátare

unatagliaturina di quelle, che i morſi arrabbiati del

le tanaglie del diavolo.; l

D. P. Ih ih, che coſe, che coſe, dir male dei

Sacerdoti : oh adeſſo sì ~,~ che mi ſiete cadi/to h

grembo ! Voi ſotto ſembianza di zelo ſiete ul gran

,maeſlro di’ lingua), ma d" una lingua troppo cattiva .

capperi …’ r - /’ ñ-i*

D. G. Signora, penſate prima a quello `:the ſi‘ di

ſcorre, e poi dite il fatto voſer quanto volkteî” Non

v’è uno, il quale più veneti il Sacerdozio che io ;

ed ho un ſommo piacere, quando lo vedo‘` riverito ,

gd onorato dagli altri . Voi prendete tutti i Sacerdo

ti, e gli Eccleſiaſiici in comune, ed i6 gli prendo

in particolare. Io non parlo di quegli lEccleſiastici

chemoltiſſimi ve ne ſono, o quaſi tutti z’, che vivo—

no da Eccleſiaſiici , mantenendo il carattey che pro

ſeſſano con una ‘buona, e ſanta Morale ,-5 ma ſavello

di quelli, che quantun ue ſieno come le moſche bian

che, non hanno di Ecc eſiaſlico che il nome, egiun

gono ſino a vergognarſi dell‘abito Clericale, e qucſli

appunto ſono quelli delle voſlre indegníſſime, e ma-_

ſedette converſazioni. ì

D. P. Non andate oosi in collera Si nor Pari-ace[.

un_ poco più di riſpetto e agli Eccleſia( ici, e a nor;

a guelli per la nobiltà del carattere, a noi per la

no iltà della ſlirpe .- non venite così di ſubito alza

glio, perchè poi poi ci troverete me.~ _7

. G. Eh Signora , iLMedico pietoſo ſa laplagë

anzolente 5, la nobiltà del carattere , e il dlſhlätlvo

E
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"i deL ſangue ,nen toglie il ſomite alle paſſioni: chi ſa,

- d‘ altra ſimile ſorta di bestie: Tu C9‘ fi
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chi ſa di quante chieriche d’ Eccleſiaſiici è lastricato

l’inferno, e quante Croci di Cavalleri, e di Dame.

ſono {iromenti particolari di-quelle pene .’-Io dino,

che ſi muore , e ſi-va all’ inferno: tanto muoiono gli

Eccleſiaiiici, quanto i Laici, tanto i_Gennluomini_ ,

quanto i Plebei, e ‘gli uni, e gli alfl'l . e gli altri ,

e gli .uni ſi poſſono più facilmente dannare 5 e non

v’è la ſtrada più facile per dannarſi , che quella drit—

ta dritta, che inſegna il moderno coſiume di conver

ſare. Ah Signa-ta, ſe voi poteste arrivare a conoſce.

re qual ſia la dignità dei‘ Sacerdoti , _verreſie ancora

ad intendere , qual cautela -ſi ricerchi in vcuſiodire ì

loro ſentimenti, e non ſarebbono da eſſt eſpolli alla

pubblica vendita nelle vostre converſazroni, Diſſe Id..

dio ad Aronne, e ai figliunlí di lui , che in ſomme

altro non erano, cheSacerdOii, i quali s’imbrattavañ

no le mani nel ſangue degli agnelli, delle pecore, e

[ii mi ruſh”

te Sacerdotium 'veſìrnm- Num. 18. 7. E che può_ dire

ai Sacerdoti dei noſiri tempi, eletti al Sacriſicio ut—

cruento del ſuo Santiſſimo Figlio? Come ,ſi cuſtodi

ſce la dignità di quello Sacerdozionei vostri ridotti ,

e dentro le ;voſtre camere? ,

D. P. Coſa‘mai Signor Parroco volete dire? E

che perde di lustro un Sacerdote , che freÎuenta le_

noſire Caſe? Io credo , che più tosto la ignità v1

guadagni, e non e’abbaffl di grado. Forſe non dono

re d’ un Eccleſiastico l’ eſſere ammeſſo alla confidenza!

di Dame qualificate P Perderebbe di credito , e not

"mollreremmo di farne-una poca stima, qnandffiſi fa, -

:Effe-:aſpettare l' intere mattinate nell'anticamera ,_- ma

da noi ſi tratta akramen'te , perchè appena *arrivato

ſe n’ entra ſenZa alcuna imbaſciata a tutto ſu* bene

placito. ~

_ D. G. La dignità d’ un Sacerdote, che pratica con

tinuamente con voi, vi fa quel guadagno medeſimo,

che ſarebbe nno, il quale vestito di candidiffimo biſ

ſo, frequentaſſe giornalmente @nella flanza , ove ſl

conſerva il carbone. .Ah quanto reſterebbe più ono.

rate

b , ..W’_<\
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rato un Eocleſiastico , che dovendo neceſſariamente

con altre Donne trattare , aveſſe udienza , non

dico in— camera ſedendb; come è l* uſo , ma in ſala',

o' per meglio dire,‘con più ſicurezza in piedi in pie.

di ſulia ſoglia del Portone di vostra caſa. E credete

mi, che ſarebbe aſſai meno ſcandalo, che ſare a lui

ſalire le ſcale. Sapete Signora come dice Iſaia? Mu”.

` damìnì,:qui mi: naſa Domini. Iſa. 52.. u. E qual

rnondezza‘ pn acquiſtare un Sacerdote , che stando

a"- Voi* ſempre intorno , ſi pone ſul-l’ occaſione di :eſſa

rë ogni momento“, almeno nel penſiero, macchiato I*

Bell’ onore in vero d’un Eccleſiastico , che deve eſ

ſere il~ modello d’una ſoda virtù , farſi conoſcere d‘

‘int-ellerre leggiero, ora con voi immodestamente ri.

dendo , ora facendovi baciamani , ora inchini , ora

dandovi braccio, con molte , ed altre varie leggerez
ſizë-di ſpecie ſimili‘, che fanno nauſea ſino ai più vi.

li del popolo.~Vedete un poco, ſe purveder lo vo

lete, quei- moltiſſimi Sacerdoti, che ſanno portare in

fronte la lor dlgn‘itä z offervatene il contegno ,— il

tratto; la modeſtia, il portamento, il vestito ; ſen;

’ritene il diſcorſo', distìnguete pure, ſe vi ſia una pa-q

rola‘ di vfallo: date poi` un guardo a quei pochi dica.

po ſventato delle vostre converſazioni , che ſembrano

più tosto‘ Sacerdotir di Venere, che d’ Iddio: cammi

r’ſanſ'i come? tin-ire venta’rule , _miliari come Adoni;
diſcorronoì‘ come‘Cia-rlatatri, ſe vi stanno preſe '-5 ſe

Fanano per iſirada, vanno a' cap’altor, e' m giant‘.

e fenest'rea- Fate adeſſo ll' paragone chi. riſcuote più

riſpet da ogni uno, o quei primi benchè moltiſſimi,

o que- ultimi benchè pochi ;- -e poi affermate, come

diceste',,ch le vostre converſazmni recano alla dignia

a.- Ecckſ ica- più tosto lustro, che vituperio..

Dſ- P-;Per quanto poſſo immaginamai .voi andate

aſſottigliando aſſai la materia , e paſſate più-added.. `

tro, ch’e’ non dovete: chiamate leggerezze di testîa le

buone‘ creanne, e mi do a credere, che in tatto?, e'

er‘: tntto le vogliate :bandire dal _Ceto Eccleſiastico,

o non la‘ ſo intendere, ho-studiato ancor‘ io il Ga'

iateO, @in che di quello èstato Autore un buon Ve.

ñ lcovo ,
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ſcavo, ed aſſax letterato: ed 19 fine vorreste' voitun'ì

li Sacerdoti ſecolari come tanti Manda Certoſini, e

, che viveſſero come ſi vive dèi-mo d’ un Mon‘asterìo‘.

D. G.» Non fai-ebbene di più dell’ obbligo loro, ſe*

ciò faceſſero, e che prima imparaſiì-ro a vwer da Mo-,

naci per eTſer poi Sacerdoti . Sen‘tìçe ch’c coſa ſcrive’

S. iroiamo ads uno, che teneva ſimil" penſiero’: .ſirf

*vi-ue in Mbvzqflaìa,`utîîchríbur~qflì mk‘mzrír’. Hieró‘n‘.:

Epi/ì dd’RuſÌic. In* 'quanto ?poi al Gaia‘téo di Mon:.

ſignor della» Caſa , io ſ0 benifflmo che' ii-rſcgna le*

one crefahze", quelle però che' fonicndatg in` mi"

viver` civile, onesto, e moderato , notrguellef che"

‘in vece d’eſſer cream-Lc , ſolo ſeccamre‘ di Cakàflämè.

ti; e‘ non hit—“preteſa quel buon Prelato“dì dmſhW‘

h ai Cicisbei ñd’oggigiornor e ſe voi l’ ave’te_stu‘día.\`\

to, potrete inſegnarmi che non diſcorre mai dìíqüan‘à‘_

to ſopra vi diffl. Ma venizmo al ſodo, Signora mix"

Perchè ſono freddure . Voi Signore Dame, povere, `

e miſerabili crèature , perchè fragili e mortali co

me ſon io,'converſando‘ con :Eccle astici di‘timiì fat

tg, v’ uíùrpat’e‘quel tanto, ‘che al‘ 'ſolo' Dio~ ſi con..

Viene. ‘ `

vv`D. P. .Oh— quefl’a sì, che" non la.“ ſalta [mf Cavallo

a‘ piè pari, 0h ch’a‘ b‘èstemmia! ‘Noi altre-Dame con

veríèndo con Eccleſiastici , togliamo‘, _ed‘uí’u‘rpia‘mq_

a~Dio quel che è ſuo! {i può 'lentlre‘ d! peggio? EFI

via Signor Parroco andate‘ a vergognarvi di profcrir

tali coſe: il‘ vdstro zelo in‘diſcreto vi' Fa`ſdruccioiare

` Fiano piano, ſe non badare ai piedi-f, vi‘ ”mkv-eta*

oſſo del collo. - , / i.

. D. G. Non lomdete? Sentitelo. Sono ‘dei "Serie-ñ" ’ *

‘tura le ſante obbligazioni de’ Sacerdoti , _le u‘aie ſe'

, non ſdegnue aſcoltare, poſſono ihr“fquachç ſenſo?
Vox elegir Deus ut fini! com”; eo_, C9‘ mimflì‘erís'vſſìi’ñ‘`

lì"; colanſque eum , (9* creme”: e! imp-;yum .. Il. P4‘.

ſl]Ìp;'29. n. Iddio ha elttti voi, acciò stiate avan.

ti lui’: il îroſh-o miniſtero fia tutto per effo .* onora.“

telo -* e fate ardere avanti quellüun'odoriſcroìinçen.

ſ0. ÎLÒdato u Cielo. Vediamo , ſei Sacerdoti' dellà

Voſha ‘converſazione fanno'- Più \,°st°` 3; V0i 2 g!? a*

~ {o
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Dio medeſimo questi offici. E voi Signorine aſſai n!

godere, e n' andate per corri dire ſuperba. Veniamo

ai punto. Quelli Eccleſiaſhci dove più ſpendono il

tempo; alla preſenza vostra , o alla preſenza d'lddio .’

Io non gli ho veduti mai inginocchiatí avanti al San.

’ , Eta Sander-um di qualche Tempio: ſobene: che ſlan

no tutto ilgiorno a ſpirar l’ anima avanti avoi. Che

ſervizio preſiano a Dio ne'ministerj a Dio dovuti .P

Niuno, niuno affatto , Seno bene innumerabili gli

~*fl-ici . che ſangro a voi. Viſite frequenti, divertimen

ti come v’aggradano; ſe andate in carrozza , vi ſi

offrono per compagni; ſe camminate, vi ſervono di

bastone; ſe malinconiche,,viçonſolano; ſe dubbioſe ,

vorrei dire che vi conſigliano, ma non hanno in tetta,

tanto di capitale, che poſſano, In ſomma vi ſanno

,da Braccieri, da Servi, da Damigelle , da Serve in

tutto quanto v’aggrada, Riſpetto all' onore, che Dio

richiede da loro‘, vi .ſarebbe molto che dire , ma in

oche parole mi SbleO. L_’ unico onore che ſanno a

ſui , altro non è , emarvengono Ea capitare alla

Chieſa, che una ſemplice riverenza con un ginocchio

er aria , e coll‘ altro_ in terra .* gli onori poi , che

diſpenſano alle Signorie loro Illuſlriſlime, hanno del

grave, e del_ſodo, Inchini così profondi , che pare

che abbiano il filo della ſchiena fatto a molla, tan’

to bene lo ſanno torcere , e dirizzare i l'estremità,

delle dita ſono conſumate da’baciamani, conſumano

i mattoni colle struloiaxure de’ piedi; ſe pur non s’ag—

giugne quellìçffcqnio .moderno ', che s’incomincia a,

introdurre in qualche converſazione, di baciar la ma

no alla Si nora appena_ ,arrivati , L' oddl’ç Poi dell’

incenſo, ce danno a Diod, ſi converte in quel zi- ñ

berto, in quelle caraffine acque nanfe, in quei pre

zioſi tabacchi dentro ſcuole ,d’ argento, e d’ oro, che

ſanno a voi annuſare,- e lo ſanno offerire con si bel

arbo , ed umilePdivozione ſopra la cupola del capel.

,o , che pub’ avoi altre Dame ſervire d’ incenſatura .

fortuna, e dormi, figuora, che Ecclçſiastiej di ſimiz

le condizione lime, come diſſi, pochiſſimi , ed aſſai

mi; 5h.: .ſt foſſero ;miri z .non ſarebbe” dà Poca

' ' , .43'

F—~_r-m:-"

 



  

'\

… _ r Veglia Ter'zd. , 77

du‘mo alla Chieſa: ma non è grati coſa, baéhè ma

:Ora vi ſu un Giuda nel Collegio Apo‘stolico.

D. P'.- Voi par fare ilfatto V'ostro andate alman‘ack

tando mille belle ,.çul’e’ , o vere, o falſe, che fieno;

in ſomma vibáſla &Zar-lare*: e per mollrafe apertamens

le che dice il V’e'ro, ”portate le vdstr’e ragioni s'ì bc:-~

ne, e pel‘ così chiare da. 'voi s’inorpellano, çhe ma*

lamenta lì giudica, fo.- voi convincere l’intelle‘tto, '0

Pure lo confondere. Confeſſo, che tutto quallo che

avete detto,` fifa; ma non ſo’ p‘oí íë c‘àm‘mina quel

la conſeguenza, 'che gli Eccleſiallícî di ſpecie ſimilëz

per fare a noi táli oneri z facciano a‘ Dio’ u‘n grati

torto.v locredo; che dara`nn`o a Dio quanto è di Dio z,

‘ed al Mondo quanîokè del Mondo. VOL-ſapete, Si

gnor Parroco mioz ch’ egli intera vuole la parte ſua .

e biſogna acconëodarfl, ln quanto ſ1 può , ancora ä~

lecolo nostròñ . o

Da Ga Ml diſpiañe 'di ’darvi lina rbt-Miſa, rîná però

Voglio dal-vela da Parte di Sr. Giaçorrro Apol'tolmi

Quìcumgue -vvluerí't ”mau-s‘ Samb [ju/us, mimi-»m

Dei lonstituim‘rzî ‘(jacob. Ep. Ftp-4*) Ah Signora Vo;

lete darmi ad intendere', che poſſa eſſere di Dio ami*

c0 un Eccleſiastico, che non fa altro che stareintora

ho alle Donne,’ che le ſerve, che leoffequäa, da le

corteggia? Falſo., falſo , non può eſſere, nOn può ef

ſere: mimica; Dèi tanflìtmtur. Non creJo, non crea

do; non v’è st‘rada di mezzo -:‘ o laſciar voi; eſegui

te Dio: o laſciare Dio, e ſeguir vor '. D. bile non

s’infinoachiz con tanxg facilità, come forſe vi {days-ñ

nere. Donna, eSacfflote; Sacerdote', eDonna am

no una brutta leva, Signora Proba; e ancora che il

Sacerdote, e la ñonna foſſero un Santo ‘ed una Sam

'ta, eccetxp che in Paradiſo, ſtanno mali-[l'uno inñſie

me.- Sapete pure coſa oheluccedè dicolui, che avans

Lato alMartiriÒ, permeſſa, che una ſanta Donna gli

dudicaffe le piaghe ~. Sanato il corpo ſi ſcoperſe il

canchero nell’ anima ev dell'uno, dell’altra *5 Und

dunque; ‘che quali ſu per eſſere a orato come Mar‘:

‘tire ſu gli Altari ~ um di tanta pietà , che ricerca”

i corpi de’ ſanti Martiri per dare aloro ono-emin
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Poltura, perchè inſieme abitarono_ , vennero Precipl.

toſamente a cadere . Ed io ho da credere, che…,

il quale, quantunque Sacerdote, non ha dato'a Dic,

non dico una goccia di ſangue, ma nè pure una la

grima'per le ſue colpe, praticando con una affatto'

ſcordato. d’ ogni opera dl pietà , abbia da star ſaldo

ai movimenti del_ſenſo? Signora, queffa è una pil..

lella, ch‘è affaì difficile, anzi impoſſibile ad inghioró

tir 1. ñ

" 'D, VP. E pure avostro marcio diſpetto, equantun;

que ſiate un incredtglo, tutto queſlo ſuccede: [i pra'—

'tica, ſi converſai h diſcorre fl ſcherza , e niente‘

accade di male. {loi fiere unìlomo, che andate cer

bando il ngdo nel gmnco, e il pelo na‘ll’ovo‘. Io per

me ſo di certo di non, a”Ver alrra mira nella conver—

`fazione, che ad un ſemplice, ed onesto divertimen—

to, e tali credo turte l’altre Dame della mia-.qhalia

pù. -Vado eſaminandofunto per punto la mia Coſcien-`

;2,12 nOn vi trovo dl tale materia' coſa alcuna catti-v

yá,}Î;_ſh :poi vi andate mettendo ſcrupoli dave non ſo.

310,, è vostra colpa, e non difetto di noi‘, Virorno

Milite ,, che Dio Voleſſe ch’ io foſſi dell’ altre colpa‘

ſicura , come'ſono di quelle, che ſorſe vi-ſhppo‘nete.

z_ DG. L’ eſame della~ vostra coſcienza è fatto‘ con

;poppa facilità, e ſenza’ le debite‘ rifleffioni : che ſe

_voi eſaminaſle voi {ieſſa adagio adagio ., e con tutta

ponderazione porreſle forſe trovare quel tanto, che

’non volete. Vox, Signora mia—,ſpazzare ,la caſa di

potrei, -e vi credete d’ averla b ,ne pulita; ma ſe mai

ſi-,ſá giorno, e v1 batte un po‘Sdì Sole, vitraverete

alcune immonde‘zñze, che non ,1”credono,~ Ma ammet. `

kiamo, che voi ſolaabbiate quelloprivilegio dilibe

tamente converſare, ſenza unÎombra d’attaçyco aquel

li della vostra converſazione ,* potete voi per qudlq

nqmprometçerìzi, clze le coſcienze. dei vostr’iAſſeſſori _

fieno :une monde come lavostra? Avete’ voi— tanta
facoltàſidi penetr’a demr ,lianimolorme vedere le'

tentazioni, i pen :eri , fl compiacenze? Forſe_,voi

direte ‘come dicono alcune; .Soon Sacerdoti, e“tan.

ee. ba .:as-r tirare' la..60nſasfflnüa5.‘íclza.ſóno bfloîz;

,z 't E
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ed io rie tiroqu'est’ altra : Sono Sacerdoti, dunque

ſon Uomini: e ſe ſon Uomini, non ſono impeccabi

'li. Anzi intorno a uesti cerca di ſare il fatto ſuo.“,il

demonio ,› perchè e rido a Dio conſagrari X, fa più

breccia in loro l’iniq’uità che nei Secolari, i peccati

dei quali ſono aſſai dipminor peſo al Tribunale dì

Dio - Sa beniſſimo l’ astuto, ed il furbo, goal Purità

ſi richiede negli Eccleſiastici, onde cerca a_ tutto ſuo

coſio di poterla'macchiare; e per con-ſeguire lìinten
to ſuo, non ſa trovare una_ viapiù ſpedita, eſipiù ſa.

cile, che quella di converſ re i’Sacerdoti con Donne.

D. P.~ Io credo però, c etorni poco conto al de

monio a pigliarſela atu per ,tu con iSacerdpti, er

chè eſſi ſono bene armati,:ed hanno in mano 'lee ill

vi del Paradiſo. Può abbaiare il Ccrbero Cane, ma

non già mordere : hanno -un Carattere in `fronti',

che troppo dagli, altri li fa diſtinguere.- la loro digiti

tà porta ſeco quel Nolite me ”agere della Coma di

- Ceſare; onde ſe voi tenete che ‘alcuni diilüro ſi dan

nano, io ſarei per dire, ch‘e tutti , oalmeno lama;

gior parte, ſi ſalvano. . i_ , ~

D, G. Quanto ſiete ſemplice, Signosapſe veico—

sì la. penſate! E’ grande , anzi ,amnrirabile la dignità

del Sacerdozio ; non è però ilcarältterezſo ladignitá,

_0,
che li ſalva, ma l’ opere , ſe ;fieno uni rmi allàmi

ſura del. grado. .Non ſono io,tche -lo dico, ”12.8.65

rolamo: Non dtgnitar, ſed opus dignìtatìe Suardi”:

fizl—vare ”aſus-uit- Hier-n. Sap/1. 3, ln quanto, ch'egli

Eccleſiaſiìci ſieno ben armati ,* non poſſo, e non de

vo negarlo. Ma ſe quest'arme ſono da, loro diradò,

o‘ non_mai poste in-uſo , in qual modo poſſono a

-loro giovare 2 Anzi ſe 1’ adopmno contro sè ſteſſi ,

qual maggiore. di queſia ſi può dar melenſaggine i*

Forſe voi stupite di quanto dico) Aſcoltatemi. *Che

arme non ſomminiſlra e forti., e potenti il tremen

diſſit'no Sgcrificio* ,ì' che da loro ſi celebra) p Ma vcon , /

quali ſentimenti al Sagro‘Aitare s' accgſlago‘iéz ._'Con -

che raccoglimento g- Con quale preparazione?? Col

.capo pieno_ di ,grilli ,_ vcol-l’ animo imbarazzato ,d’affet

n mandarti, con recitare in fretta. in fieſta un’om

lzii-ne
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lione nell'appeſn cartella di Sa restia . e per ſſfinffit

in breve con dire una Meſſa aCaccíarori. Che ar

mi non ſomministrano le Scritture? Quali imboſcare

del ,nemico non ſcoprono’ Che difeſe mai non inſe

nano? Ma ſe mai non ſi leggono; ſe quel pocod'

ffizio non lì_ dice, o ſe pur ſi dice, s’ingoja, non

ihe ſi cerchi d’ intendere quel ſacro ſenſo, edivino;

'e così diſcorro di tutto il reſlo, che ai Sacerdoti ap

partiene. Dan ue che profitto poſſono recar loro ar

riii così valevo i, ſe _di quelle s'abuſano, e le ſirap

Pazzanol Non mi dite , Signora , che non ſucceda

così in quei Sacerdotl,‘c e con Donne converſano .*

"perchè è impoſſibile tenere il cuore impastato di car_

ne, o aver lo ſpirito a Dio. Lcco l’ armi di quegli

Eccleſiaſiici della voflra converſazione - Dite pure

che c'onfidino in elle , e che ſeguano a stare ozioſi

con Voi: che a loro ſuccederà quel ramo , che pre

vide ilProfeta: Dîſcendum ad infernum cum armi:

ſuis: con tutte le oro armi - con tutto il loro ca

rattere ſe n’anderanno all’ in erno, sì Signora, ſe Ln'

. ,ſonde-ranno all’ inferno Cum ”mis/ivi:. Ezecb. 32. 37.

D. P. Cap ita D. Gile, voi aprite troppo facilmen

te la caſa de diavolo a tutti: ſicché Cavalieri, Da.

eine, Eccleſiastici,"ſono tutti all’inferno.

D. G. Sentite Signora : ſecondo il vivere che ſi

fa,-ſe non vi ſiete con 'tutti e due i piedi , almeno

con uno vi ſiate dentro ſicuramente . Ma torniamo

óal nostro propoſito, e penſi a quello chi ci deve pen

-ſare . anoritemi di ſentire . Se io domando a voi

per qual motivo, 'o ragione quell’ Ecclefiastico fre..

*quanta così ſpeſſo la caſa, per non dire la camera,

della tale, -e della tale Signora, e perchè quella Si

‘-gnor—a ha ſommo piacimento della converſazione di

iui; ſubito mi riſ ridere, che quella è una Dama.

di tutto ſpirito, aggia, ed è l’ anima della conver..

» ’-ſa‘zìoner v‘icendevolmente poi l'Eccleſiaſiico è uomo

di letter!, ſcienziato, iflorico, _e però, per ſeco trar

tenerlì, deſiderabi-le. Ma ditemi per carità , . perchè

uelio ſu' ede ſolamente neigiovfflu, e non ‘m quei,

'ähe ono di tempo aſſai avanzati . Io :Lì che

oì
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molteè Dame di ſpirito, e di ſingolare diſinvoltura,

perch vecchie , e deſormi , ſianno l’ intere ſetti
mane neile ſue camere, ſenza chev un cane vi com

pariſca’: e molti Eccleſiastici dottiffirni , e d’ una fa.

,condia particolare , per eſſere omai canuti , non

ſono ammeſſi nè pure nella cucina ; non' che nella

{camera della Signora. Sicchè girate quanto volete

t che alla fine è di neceſſità confeſſare , che non S

i’ animo , ma il corpo il zrmbello delle conver

ſazioni .- 1 › ' ì‘

* D. P. ln quanto aquesto non dite male. Ma dall’ x

altra parte, che dobbiamo vſare intorno d’ alcuni Vec
-chi , i quali vquantunque di'bello ſpinto , e dotti aſ

ſai, vi fanno sto’rnaco a rimirarli, anſano, roſſono ,

.e non dicono parola , che non empiano dibava e

gli aſcoltami, e sè ſteſſi, e portano ſeco un v'estìzo

del' ſecolo paſſato da ſarei ridere? v :~ j ,

D. G* Dio voleſſe, Signora Proba , chetuttí gli

- Eccleſiastici in quella conformità ſi veſ’tiſſero ,,’ che non

~ ſi ’vedrebbono tanti Sagri Canoni conculcat‘i, e vili

peſe tante Sagre Ordinazioni di Santiſlìmi Pontefici,

*e buoni Veſcovi, emanate ſopra l' onesto veſiire dè

gli Eccleſìasticî , che oggi aiorno in poco ſidistinguo—

no digitalizzazione di Fare nei pubblici teatri le

comparſe ;~ ed è una vergogna il vedere non ſolamen

te coltivata la chioma, che la natura lor diede, ma

ſmo queſia viene adulterata dall’ invenzione dei par..

1rucchini di tal maniera , che più tosto ſi moſirano

Ganimedi, che Eccleſiaſtici. Credetemi, che non ci

ſi crede, nOn ci ſi crede .- che ſe con rifleſſo maturo

ſ1 penſaſſe al caſügo, che Dio prepara nell* altra vi.

‘ta, forſe direbbono fra sè steffi, che quelle belle par..

rucche ſono l’ eſca, colla quale—fanno fuoco `i diavoli

nell’ infernoñ Oh quanta polvere di Ciprio vedremo

andar per aria colà nella Valle dl Gioſaſarte‘, egiae

*chè ſi diſ'corre di Valle , facciamo una rifleſſione ,

Signora Proba . Se mai accade , che un‘ Sacerdore

della vostra converſazione ſi danni, ’e che ſi ritrovi

nel numero dei reprobi alla ſiniſtra, quale potrà mai

eſſere la dilui confuſione? Mi ſento ſollevare l ca

,j *F pegli
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*Pegli ,ſolamente ,in ,penſſarvií Ve rà` il miſerabile {ra

gli Eletti un povero Villanelo, edita: Eccola, quel

tale…$’è ſalvato per mia cagione z ben, mi. ricordo

;che un giornoJo‘conſeſſai: egli iraltanto ſette vo—

.,v'erſo del .Paradiſo. , .ed .io me .ne precipita nell'

‘inferno ,,_,Scorgerà come lucidi Soli vriſplendere. fra

;Beati qirelle Serve, quçiServìtori , quei acchini. .

"prigionia vilipeſi ,_.orpai _aſſicurati-,rieſi orto della

'ſalute per agramenti da lui amminiſirati' ,, ,perfin

criñci dal-.:i Qffeffixfi antiurto. quella-ii meglio a

;che ,SantaChieſa diſpenſa erpmano, deji Sacerdoti,

'e iderà, l’infelice; :Ohim ,* che tanti z, .e., tanti ſi

go ,ono guei teſori., dei ,qpalſ tenni pertanto tem

: Ì I i chiavi e non ſeppi farne…,aqme_ fieſſouna ,
E!” è. vpiccola , ’proviſìone… Oh invidia” 9h 'rabbia,

oh rancore, che ſëntirà in sè fieſſo quel diſgraziati?!

hiameràxforſe in tal caſo le .Dame ſue in, ſoccor

_,o?.Signora.taIe, dovefiete) Adeſſo .è tempo d’una

‘,giar’a d’acqua gelata', che mi ſento abbrnciare: Ma

dama tale,,.un ſorbetto che ho diſeccate le fauci 2

rConteſſa tale nn rinfreſco, che mi muoio di fame-t

,Signora Marc eſa, un poca d’ac ua,_della Regina ,ñ

;cheVengo meno . Ma che, R e ancora in ;nano

dei diavoli non potranno` altro fare, che, ſimil muſi

ſca. Signora Probe, forſe prendi-:rete quanto vi, dico

per favola ; ma a tempo, e a luogo ci arleremo i
ſie .conoſca-rete', che, ho detto poco, eda ai m‘eno del

vero. .…1 . , - _; , ,

j` D. P. Voi Signor Parroco non ſapete'diſcorrerefſe

‘ pn rammentate l’inferno, come ſe tutti `foſſimo E

'Frei, Turchi, Eretici, o Gentili-‘Poi-zpoipla noſtra

;converſazione non è` già qualche aſſaſſinioudi ſirada .

G. E' eggio aſſai, Signora mia :perchè nelle
` vradersÎaſſaſEnano ſolamen, i corpi , e, nellev con

Verſazioni l’aní ehMa per , ſenza ,punto deviar..

ici, ritorniamo a le `coſe noſtre. Fate‘ un pocoîdiri

,fleſſione matura, ezconſiderate _che ſantità ſi ricerca

.in un Sacerdote che tratta tutto. group col Figli`

'_ùolo unico del. adre-eterno, che vale` a dire colla

medeſima Santità. Ditemi per vita vostra , che buo

no
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' ‘lo c e lo ’cbhfumaſſerp in gon‘vërlíziofie d’oggettî

, ”Miglia ’l'oma, i fi,

n‘Ò-lxlrlro mai ile-iva“ílàl continuo_ -c‘onverf'arecon
Dan ‘e , ‘e‘di ‘qual "tempo 's'îapP‘rontta per darſi’a

’qualche opera buona), ’come' ‘è obbligato *di ſare .3

'Mifid-ate "il 'tempo 'delia -z'vostka *Cdnverſaìioüe dalla

cln‘qiìe . o ‘ſei , “o ſette “della-’notte ,’ ‘alle ‘ſquali ’il

"iii H‘elle’vol’t’eii'rilíuee a‘re’çii‘àr'e‘- ll--Divin’o -Officio .

ràp'äzzaràí'heñiè "al lume medeſimo della 'cónVef—ſa

zione, tra il rofflòre di ehi-gioca, , 'di chi ri'de , di

chi `strepifa,' frammiſchiando- ancor”effo a'mez'zi verfl

‘de’Salmi‘e'r‘rÎſa3'e parole, e-i‘ñotri` ’con -rutro il re

illo', c'he ſegue , ‘La martin-a s"alza -ad -un’zora , che

"à‘pibeiì'a’hä tamponi poter celebrare ,ì‘ìr‘ſo'n che di fa

:r'e il preparamëmo dovuto a -così‘gran Sac‘rificio",

'Sidchè’, Signora mia, non è g’ran‘coſa ſe 'rammen-,ó

’to {così ſp'eſſo l'inferno r ’Perche ſe ‘durerà’ fari"ça ‘a

non andarvi [in Sacerdote , che faqu‘alche poco di
ìb'e‘iie, ne"viéne'\i‘n“conſe’gUBhZ`a , che ſarà d’un Ec,

‘èl’eſiastieb,`lîhe non fa niente ; anzi non fa nemme

`iziie'l tanto', “che 'richiede il {ho obbligo . Torno

"a replicare , che non c"è Fede 2 e ſe mai qualche

Poca' "ſe‘ne tro’lí’af’ſe , che veramente foſſe viva , in.

'altro modo"da 'alclmi Eccle'ſiastici ſi viverebbe da

‘ nello‘, che' ‘da "eſſi quotidianamente fi pratica . Se

’sfila ffërhenda‘ celebrazione ‘della 'Mattina ragiona[
“ſero ſeéoìsteffiìin tal forme ;Sotto questa‘ poca ſpa,

cie dipana, 'effdi" Vino,‘clie‘abbiamo avanti vgli oc

chi e'ìë‘élle mani, vi ’ſia celato un' Dio vero,-e ve.

'to , ,omo ,' il iiòflto'Cfeatore, il "n'ostro Redentore,

il noliro" Giudice,- mancherebb‘e loro ‘pidfltosto 'ilt’eme

‘150'Tr ben prepararſi ‘da lingiómo all’altro; di quel?

'troppo pari-:0101i , ’e direi meglio, i’lerii-l‘accioli de

.diavolo ,' Questi'non'ſe n‘accdrono , ’Signora ’mia ,
perchè ſono‘ appunto 'come‘quel e fiere ì tanto matte'

‘chiamate Origi ,"dal Profeta deſcritte , che s' addor_

.meniano ſmo‘ 'dentro le‘retl de' Cacciatori .* Domir,
“rum ſia”: Oria-751149143”) pieni :ſiìzdignmio‘ne Domini .

`Ij'I-z,‘51,‘20‘. Ma ſi lyeglieranno>,‘*quando non .vi _ſal-_ì
ì più temp-o ' di provvedere allo"Tampa!
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g Lo Sfètzáìo ;del Dìfinganèiö: .
‘—— ~~ — ‘ì/‘ . Pi Voi, Signor Parroco’, miſurate. come ſiſo’i

dirſi, a occhio, e non aſìuadro,:ip01chè quello chè‘

ida voi ſi penſa, credete, che _aſſoluiamente ſiaí an“

late un poco adagio, per carità 5 Voi _non ſiete‘ ifi

. 'tutte le .caſe de li Eccleſiastici, che rammentare ; e
* ſi , tinello' che ,eſſi anno, no‘n Potete—vedete, e non ave:

‘- . - — ' e una Virtù si ammirabile' di penetrazione, che Poſa

i rate introdurvi nelle loi-o coſcienze;

DJ G. Voi,~ Signora, parlate chiaro , bene, id

j però non mi perdo tra la folla; Voi dice e , che id

L hon ho la moltipliçazione' del corpo', che‘ non poſſo

' ` tim/armi nelle caſe degli Eccleſiaſh'ci , `che non
" ì Pofflefo tanta 'vi'rrù, che poſſa penetrare mo alſöna

'do de le loro coſcienze z Voi dite ene à, m'a io vi

’riſpondo , che ;tanto non biſogna 'cr almeno con:

Î ’gh euuratequello c e fanno, e. chi ono; Cristo be

" i nedetro_ ci laſciò alcuni ſegni 5 c e non ingannano j

,A fruäîìów comm rògzzofie‘tir cos l Matti): 7. Miria

‘m0 dunque i frutti di queſii Èccleſiaſiici , che fre

. .rquentano le vost're converſazioni: dal tempo mede—

. ſimo primo da vçoi miſurato , ſi potrebbe_ conoſcere

quando anno dei bene i Quale ora vogliamo lor‘o

aſſegnare? fcrſé Qualcuna della mattina 9‘ a ſe i

LoVer-etti faticati `dalla perdutanotte' 3 come C ri

ti 5 ch’ aveſſero aſſiſtito a qualche moribondo , s al

ſſzano ſul punto', e íorſe dopo il mezzo giorno, e c0‘

gli occhi, come ~ca amati appena distir‘rguono i ca

' rattei-i del Meſſale , quantum uelarghi , allora che
’ acciabattano ‘quel-la poca di e a :We quando mezzi

~ oretta prima, per accidente, s’alz’affero, ſerve que

ſia pei ’una ,îontroviſita , o ſia ceierrionia, ſe a

Signora a jipoſato bene la notte , e 'per un breve'

epilogo ‘ [l’accaduto nella converſazione traſcorſa a

etta , anzi malamente divorata la vS. Meſſa, cori

.buginoçchio a Mezz' aria , e `con ſegno nemmen‘u

intiero di Croce , ,che ſerve _di ringraziamento , .ſe

'ne ſcappano dalla Chieſa , comacani incalzati’dal

agreflano s’incontrano cogli amici , e ſi paſſeffi

.ra-ó..

‘gia fine al oh 'di pranzo , che ſara intorno a,

e vent’

l 7
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venx‘ una; l’1 fia un par d’ oretta alla tavola` j

s‘ eſce, ſi' va al pgſſeggio ili più delle volte in;

carrozza colla’Sìgpora ,'7ſi coçna aſſai tardi', c07

mincja {a converſazione , è ces paſſano'i meñ; e

gii anni , ed invecchiano quelli buogi Opera!), non

dellla Vigna del Signore, mq dell'Orgaçcjo gig! Ìdia,

-v o. .

9D. P, Volete, che v'impugni la verità cnnofcíu~

ta, Signox Paz-rom mio i’ Non ſarà mai ppffibile :

voi avete un ſaçco di _ragioni , ‘non ſaprei che mi

dire, ſk non çhç* può MTA-9,171: n01; ſia tutta mali.

Zia, ma un abito Preſo .in La! modo da ,quelli , che

più'oltre non penſano? ‘ ’

D. G. E"un’ abito talç, Signon Pxoba , che chia

ma-telo affolutamçnte livre; d_í Satanaſſo‘; _che non'

errate: ma quasto è il meno: che in Quanto all’alſi

:go punzo çlella coſcienza, vi ſarebbç molto a diſcor,

tere': e V01 medeſima guanxunque mi diciate non ef,

ſervi niente d’attacco, v’armſſu’efle.

D. P, `Non tanxo fuoco, Signor D, Giíc ) che la

padelia ſi brucia : andare coi piè di iana m queflz

mater-ia; perchè pax-_lande_ in :al forma venite a 'toe-z

gare un gasto, che non riſuona a dovere ‘z kammcn,

mevi . .che ,ſono .elfi Eçclçfiaflíçiz e 1.10; fiat!! `1.2212

‘ e. . `m1). G, Ed io vi riſpondo, che efiì ſono uomini, e

voi ſiete femmine ,* e che la vìostrn uobiltà non ha

privilegio .alcuno conzro i movimemi del ſenſo ; è*

che conth di questg , come ſoffc 'la cun: iaicala z

non godono elfi il beneficio del (pro, ` ' '-'_': ‘

` D. P. Dunque vai ſuppqnflte, çhe noi Siguor‘g dj

_qualità ,abbiam-*19 attacco aquqicuno ,dgng pouvez-ſam,

ne quantuan fia' Ecçieſiastíco? v `

Ì).G, Signora nb, Signora nb, queflo ío nçm'fupz

pongo,`ma lo tçngo afloluxazmçme PP! vero favog

ritemi' di ſentire. çoſa E ,mai nella continua 'com,

piacenza, ch’ayete dj veder_ c9 ui .- quçll-'anfi

,aſpettare-z ſe mai vien card; 5 quello (i x maunconí,
ca“, ſe non viene i qſiuel ſOÎPGtKÒ, _che v turbäj" :mi:

DIO, .che .ſu .anzi-'4,19 .alla Viſita. dianaleupa ,~ ç agg
Lì ſi

ol'cíoſq _
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, .to ”mio JJDZÎMJÃMÒL , ,

i qualcunoz-doman’dandoz; e. ricerca do, di_luí ;~ la.

' ' ‘ehtandovi' alquamo,:ſc la Viſita. (Marſa'.dimaſçhioì

lha dai-FQ, nelle. furieffi, ſe'rjnai ‘fa lìata dl femmina;

1.

l'

àjver. p divouone alla Meſſa iqu‘ello, ‘che d’ ltri;

aſpetta' ., quantugq’uç ad ogni Altare, V1J lia_ c i la

‘dice‘- S .' .…,no ‘ſo'lóz,²iitaçchi-‘Le'PSlRëblll gelo

ſieñmäratemi negre, ch} vi pä-anmùli "‘ſ~ to

, _,.,, ;’ ’ ‘pn, 'o' g"oie m “awe, ,poeeLoHe. A’Ìiëcîmſiquiimmoipghe ſiria-,1,2 ma‘ laperññ

ſona ſenza palline Più… `lite} in, quanto al re o, che

Poi penſate, ſono tur1 çlnmeí'ç. , a, the non paſſa_

mai per la mente unía Soſa: meno, che, oneſlaó p '

D. (3-. Signora , l ’dlavòlo è' un gran‘ falſario dl

Dovere; e v* fa temp-zii” PF! bue-lis Sacile: @halo-‘
'no aſſgiutat’xien'te cattivei "opicçiatevi poco '

bcchi* 'sb-ñ.- .le Gpníòſsexq'x‘e niiflmsh, Plxcmí. 149…#

ſono-{Zrſe affetti_ di ;Aura carità criſtian@1 eli-ajax”.

lpucce che ſentite _in kunirate quel“ v0 tg ;amico ,

‘quelli igùardolim così ſpellì, e di naſ olio', che ' ‘ll

a tri 'non ſe n’ avvedapo, ſorſe ſono ?Raid-i di café;

i , come. quellià che riguardando la a 'ia Fia
lippo Nei-iz altkLo le Santo, …mm aio-v

cende` ad e ‘ei'. calli? , temi, parlate ;big-ol .con.

fîeſiateît), iuljiämente, Yi ſentite provocare al la ne',

o gallgilì r dal"vollrlocchihincltareſalipàlEÌHì'gg‘

.na o ’ù tres. .ſco e, e." non: ‘Y'WF a ,o -

:a L beach? rl f‘ù ‘M e Y lle Fuícëdaz o Rei’ M. ?La

ppl’lllçá. d’oneſ à; o percgè l’ uno dei due li vergo

gna ad eſſere il primo a parlarne . _Signora ’credete-ñ‘

mi', che ſi‘pecca, e ecco di molto: e non ſiate_

dirmi: Sqno Eccle la ici, ſiamo Lame: panche ſe
i_ ricoljo 'è d oro ſiarnp_ tutti di carne, , ì- ' ‘ .

D. P. Signor’ Gile, mi ſeprp ingaggia”, non

P059@ charm ſ0 üſmndèffi ſe ‘n, ‘ che': ſola èo‘ñ

ſucha ‘mi rimane , the non pplſo ‘acerefwutço gup}

'fine-:he ’voi cute, ‘è a me iPeffiffimo-ſócc-Èdllxöo m4

TflnZa acco'igeimi della mali ia; non poſſo però ;ref

‘dere, éhe accada in .ü'ñ Eçqgſiafiliw, anello, ,che aÉr‘

5@ad: <a noi deboli ſein-;nine ignoranti, miſerabili,

ñ9~ IG* Accade io .fieſſo-nodi Reds eſtivi z .e fa].

y

a
l

 



  

VegÌia T672!. _

dì peggio ſuccede, poiche ſono ‘eſſi giornalmente ‘av

Vertiti dalle ſagre Scritture; "che tengono ‘per 'le ma‘

ni, onde malamente la ſua- malìzra fi può ſcuſare-ì.

Sanno"beniſiimo, 'che lo“ſspirim’ Santo gli dice“:

Av’me facìem tuam a mulìflerompta'. Età]. 9'. -T-ie'n’i

iungi‘la‘tua faccia da una donna bene adornataè"\"ed

eſſi‘non ſolamente _non rivoi‘tan'o- la *facciain dietro“,
ma cercano di vederla ì, e-'di compiacerkne, ſeì-ph‘rè

ſeguendo“ii moderno’ coſtume , ìnon ſann‘dì la’barirà

d’ aiutarle’ad` accomodarſi ‘le' gale.` Hanno vmera). giorí

no nelle“labbrafl :ſom-;- ,orator- mm Î‘r‘e‘videäät'bmìíl

tatem. ‘Pfilñ‘ ÌÌÎS. Signbrè'ìſa‘), che’ ndn "Veggiam'ó’ là

vanità: e ‘poi farina-vedere‘: che“ intendono' Tquëstì

preghiera al*’-‘contrario ,-Ìnentre' eſſi 'medeſimi s‘ffiaoá

coſtanoì‘aild'vanità‘ ‘," ’che ‘chiedono îdi non vedere-“j

e‘ per megîio'cöntemplarla 4' ſpalancaho tanti- d’oc

chi . Àh‘ Signora -Pi'o‘b‘a , Signora' Proba’, ² non ‘è

` tumſemplicitàl di coſiu’me' quella , di cui noi diñ’

ſcorrîamo ',' vma è aſſolutamente“ una maliaia ſco
rm"ìfluu. …a… m r‘- __~4‘…\ UK… una - *r \ ‘ ' ci

‘1).‘ P. ’Queſte ſono" ſh‘istate da cani, Signor Parra.~

co mio, ‘e‘d_“iri'verb päſſano‘ſi’ho ali’ anima. Vorrei
però ſentire 'che Coſa riſpondeſſëro queſii’ aile vostreſi

ragioni‘, Frchè‘ ſo di certo 'ch‘è’î‘iIi ſono‘ taluni ,

qual'i non ’muore -l'a rlingua in‘bo‘cca."‘ ì '

D. G. Ed è~ vero, che’non‘hìanno alt‘ro che lin

gua, ma Pbcd’oìn'îente‘fli‘rñaestro di caſa-,,gmmeuo

di 'coſcienti ,‘Reñ gli-'"ſ’e’ntireſie" riſpondere con-’biſopoſiñ"

zioai,ì‘cl’re'Pu`nano;' ma hanno ragione ‘i ‘Sffiiſerabi-ó

li , perchè ’-ſenza‘ríumeroì ſomigli ‘allenamenti' di voi`

,altre--Siguore,‘che"-cdn una dolce magia veiri'te‘loro
ad oſc‘urflllhirrte‘lier‘m, 'ed' a"l‘egare la Volontà’.~ìAh~

Donna’ Favria-;Donna Broba , ‘ogni fropçio’ è'troppo.

Non vi basta per‘affaſcina‘re‘de loro‘ mami quellain—

curatrice, e vana“belleaza , che ia narura 'vi ſoma’

minmra , ſe a“questa' ’non aggiungere~›tut`t0' il più

ſottile dell’ arte, onde ,è gran coſa , che li uomin

ni, quantunqu‘e Eccleſiaſiic’i-, ſieno reſi acìlmen'te

alle v'oſire ‘reti‘, ed aVVel'enati dalzca iceèdelle voſ‘lre
dnbolacheììco‘tIÎpiaCcnze. 'Rimìratevr intorno, ‘-e con;

r:. ”.5 ,.;u'm-'r :xyz .- NJ" 4x . "1:

L

————~’

i

*i
~ é

l
A-….-;.ſi-.WM—j.



  

‘.2

88 ' L‘o Specchio del Dìflnganno.

ſideratevi bene, ſe vi manca punto di ſomiglianza a

uella donna veduta da San Giovanni nella ſua mi

'l erioſa Apocaliſſe . E: muli” erat rírmmdata pur

purg , (’9' caſcina, ('9‘ incanta aura , CD' lapide pre

-ziofi, C9‘ mugaritís, haben; Pam/”m aureum in ma

nu ſi” plenum abcmínatìonc, (9‘ immunditia fai-nica

’:iom's cfu:. Ap. r7. 4. I vostri ornamenti ſono ſimi

li, ſiiniliffimi 3 il calice dell’ abbominazione , non

ſolo 17 avete in mano, ma negli occhi, nellelabbra,

nel cuore ,- e dalla magica dolcezza di eſio non è

`eran coſa che ne reflino inebriati ancora quei Sacer

doti, che tutto giorno vi ſeguono , e ad ogni ora',

e ad ogni monhenro vi corteggiano , ed appreſſo vi
flanno. .Ah ſe mi ſentiſſero , vorrei lorqſi coll‘ Apo

{lolo al'zar la voce , quando s’incamminano al ſagre

Altare! Che fate, vorrei gridare, che fare? Torna

te in dietro, tornare in dietro: Non poteflíx cali-rem

Domini &ibn-e, 6? calice”; dflmam'orum : ma pote/Zi:

menſa: Dcmim' participa- eſſe , (9* menſe damanìorum.

I, Corinth. Io. zo. Andate prima a vomitare tutta la

ſeccia, che avete gullata in quella maledetta conver

ſazione, e poi accoflatevi aprendere quel ſagro Pane

degli Angeli. Ma hanno preſo il ſonnifero, non mi

.ſèntonor vi Vuole un tuono- della voce di Dio, per.

chè, i .miſerabili ſi riſveglino. i

, D. ÎP. Ma D. Cile, voi non la finite maipiù, a

nîc pare,’che fiale come_- quei ciechi ,' ai. quali ſi dà

un quattrino perchè camino , e 1:01 v1 biſognano due l

cra7ie per fargli ceſſare. Mauſciamo dalle burle: la

ſmilitudinc, ch’avete addorra di quellaldonna vedu

ta da S. Giovanni, a me non} ſembra/molto a pro

poſiro, perchè in tal modo dePolìo qualunque noſlro

ornamemo, ſarebbe Vostro deſiderio che n01 anclalhmo

come ;amc guidone; ſicchènel modo delveſhrenon

v’bz da eſſere alcuna diílinzione di meriti , di gra

do, di qualitàe, ñ. .4-- ' '
D, Signoraſipſendele per ll manicn_,

non PF;- ]z puma ;'59 non niego ;il modo di vaſh

r;- ſecondo la condizione di ciaſcuna dl V01 , ma

Laéare bene , che l‘opravanza, ç‘ non poco, e nella

ma
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materia, e nella qualità della .moda. In quanto al;

la materia , lo ſanno i vostri poveri Mariti , che

vi ſi ſpiantano e molte volte r farvi un veſlita

ſecondo l’ uſo , l>iſogna che man ino al monte del."

la Pietà il diſuſato , o che lo vendano per la me'

tà di meno agli Ebrei . Ma laſciamo quello , che

poco importa . Il zelo maggiore {la nelle mode ,

perchè queste ſono inventate per allenare la vista:

alcune lgollature moderare da velo traſparente , che

più rosto è inſegna dell’ incentivo , che ſcudo dell’

oneſlà; alcune ſtecche, o ferri a mezzo bustino

alcune mezze maniche, che non e’ uſano per‘riſ:

parmio di panno ; e cento, e mille altre mode , lo ~ '

credo che non inſondano castità negli occhi di chi vî
mira, e ſpecialmente negli locchi di quegli Eccleſia-ì

flici, de’ quali noi diſcorriamo. Almeno , Signora

mia , già che volete comparire in tal forma in vi.;

ſta de' ſecolari, portate qualche riſpetto a'Sacerdo.

ti, che intervengono alla vostra converſazione. Ri

cordatevi , che; Corpora mmm membra ſum CbrEl/lì ,

da* temp-lam Spb—im: ſanöii.; e guardatevi, che a let

tati da quelle nuove, e diaboliche mode, non ea f:

cianr membra menu-ici:. r. Cor. 6. 15. V1 raccoman

do la di lor candidezza, la di lor parità : ſappiate,

che in eſlì è `così neceſſaria , che ſe uno di _queſh

Sacerdoti foſſe traſportato nel cielo , dovrebbe aver

tanto merito di poterſene flare in mezzo di tutti

gli _Angeliz Idea neceſſe el} Sacerdote”; ſic eſſe purum ,'

ut m ipſis chis collocata: im” calefles illas -virmres‘`

medi”: starer. ſcan”. Cbryſî [10m. 3, dr Sarerd. E come

poſſono aver quello merito gli Eccleſiaſliei della vo'.

ſlra converſazione ſempre vicini al letamajo, ſem

glre in occaſione o 'nel penſiero, o coil* opera d’ imñ.

atrarſi P Signora , io ſon vecchio, e già co'piedí

ſulla ſoſſa, e fuori d’ ogni occaſione , e temo aſſai

di me Esteſſo; e questi giovani e e vegeti in mea..

zo :i pericolo ,hanno cuore di ſidarſi di sè medeſi
mi . L‘ ‘ y ‘ *3 r(

D. Ho ‘capito la botta , ed ho ſcoperta la vo.

ſita mina. Quei .Sacerdotirla converſazione de’qäa
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[i: a voſtro detto_ pub, eſſere‘ peccarninoſa , ſono quei

YìVàClyè‘djÌ zinco "e che' oüsta‘n'o dì"'vesti're un 0-‘

eo 'uſide alla moda ".7‘ rÎbn‘ mi"niegher'ete per ,

. _ che 'poſſgi'uriſ’Da‘ma difqualàl‘ſe ñmdr‘di’ Dio prati
zii-e' conqùaighedu ò diqueſlliì'ſpìi’i‘tualini' , che ſe‘m- ,

. pre'diſclorronó’jdf’anima , ſdr‘hräſiéh’ſè, eterne `, e di

' Díof,ed‘,²1d.verç ſo’r’x‘ovi alcune" ame; che hanno‘,

ſimile cppVerſa‘zion‘e'á “onde' 'giudic‘d , 'che‘ 'in quello
Bento' non abbiate’dove ‘à‘ítaccarVÌí'ì‘ - “ - ’ ì '

*p , $."561}t1ſ'clil‘i Signora ,‘ ſt~ non. averò io dove

attaccati-mi‘, 'avril-però' dove applccär'h il ?demonio ,`

flzguale non fogli 'pö,;maiicarel dfl‘c‘nn; Converſazioñ

ì .Le di.“Rîhr’ii-iè.; co i ugfflàîàſſhi’ò‘ſà 'ſolo‘ ‘ſia quan'

xp, vog ia ſplrè‘tuale ,è ſempre‘ pericoioſa ,' e le

tentazioni prix-ſo’ till‘ de‘, vd'en’io‘n‘rçſ ‘ſone *quelle ap‘pun’:

‘tg, che vengono ſocio’unAHirtaſpecie‘ di' beneí "Il
Yç rio., llſſ‘t'fçflèçq nönrfi'iaänfiòfzſe'hon‘coperti"

e_ ›. zäçcaro , ‘oral ‘ra 'coſa- ghstoſà ,“ diceva* quel gran‘
M e zo— ſpiritp‘S‘,Gn-olamo.…- ~" " b"

ÎP; deſio‘ ſiiamovöënë‘da vero; *A poco ,~: a

riqéçi', ‘vi-;rr xe', jànc'gffi” aſs? affirffláre gèr' illecizs le‘ "…n.2

(Ki-em.; jiäintiiali . Stiamo freſchi, come' -la cico—J

ria, r!?- a i {10,- :Lodaxa D310': v "è’ ambra' qualche or

. _ {ghz-'gira Wä-›²~lfflì“ff; nre anni? ‘ds’,~ (ſu‘ ’non ,biagi ì_ `le conferenze ſpirituali coi‘

Saper “ti, che.hflzi_`i :l‘odogìììtnä'ìle'difficoîta deli"

anima .ſi’devo‘noflſcioglierej‘ai Confeſlionario , tion’
elle-camere".á‘ ſe’ ` avete ‘ guſto a" ſentir‘ parlare &íì

io, andate aſſe gr’ediche, a"ſermòm‘,p‘e *leggere-ie*
Èntí’ e 11, dl .‘\‘.\‘i\‘~\ _ . "L-Y: A w

›. D, P', 'pure ~o ,"c‘ñe Santa Chiara faceva

C cup diolxiſëìn’z'e cónfere'riZe con ‘Franceſco, e non
‘ - gargano `, are; al" Cönſeffionario ,ì came‘ voi Hire",

perchè _il Santo era_ {ambiſce Diacono‘, ‘eno potea
ì uſare, Hofflció diÎSa‘c rd'oie‘.; Eh‘, eh"voiì mflſo‘rreflë'

ſchiaccer ie‘noci, in‘c’ap‘ó, ma per 'que‘stſvoiia‘ùoü'

* *-‘* x -l J-L › ~,~ ..-., , 4;!). " ;Ci i; ”\_

vi rie ce. , p

D. G, Signora , 'ia voſtra erudizione è buona`,‘e~

bella; ~ ma ‘non‘ſo cſìè vi"nianca ,"cbeì non‘ è"poco.

` . «ñ …i .1 ai çJul“… ` .:A— _ñ `/
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nando fl incipia con Dio , s’ abbia da finire col .

:im/olo, n Sacerdote di buoni coſtumi, devoto i

zelante della ſalute dell’ anime , biſognerà che ſl `

guardi d' andare in converſazione di quella Signora I

per diſ’correre -di coſe buone, di maſſime eterne , g

, di ſantità; e ſe vi VA, Porta pericolo di cadere ,

-‘ Queſla è una coſa non ſentita, nè arata, nè ſemi-ó. 4

nata dal tempo in qua che il mondo è mondo, i

D, G; Veniamo alle cortev Signora; che coſa

più ſanta della Confeſſione P Òve ſi diſcorre più di

propoſito delle coſe più appartenenti all’ anima , e

all'eterna ſalute, che in elſa P E perchè dunque la’

Chieſa illuminata, dallo Spirito ſanto proibiſce , ſuo

ri‘ che in caſo di malattia, il confeſſare le Donne

ſenza crate, ed in _caſa i’ Altro voi non mi potete

riſpondere, chev per il ‘pericolo , che vl può eſſeó.

re e perchè il demonio può entrare 'in mezzo a,

que’ll’ uomo, e a quella_ donna; e quantunque ſia’

confeſſione , .Per La Vicinanza, e, perla veduta può

ſáre del male. Dunque 1.1 demonio pub ingannar l'

anime ancora inn:: tempo che fi tratta d’ un Se,`

, cramento e ,,01 potremo, fidarſi, che ſcia _lontano

quando a _faccia ſcoperta ſenza. riparo alcuno , un Sg.

cerdote e una Donna stanno inſieme ran tempo ,
~ colla .ſoia difeſa , che parla-n.0 di coſe gbuonç P non

' lo ſo, lo ſa Di0,_ ' ‘

D’. P, Sentitemi Signor Parroco , quando un Sa

.perdete è di buono__ſplrito, e timorato di Dio , ſe

va a tale con ‘erſazione, _vi va bene armato, e pre~

vede i colpi ,ellfavverſarlos onde non crederci, che

cpsl’ſa‘cilmente ſi_ 'poteſſe far vincere,- e quando ne"

.~ diſcorſi, che ſi ſanno non v’ entra altro, che Dio ,

i' ;Eſtado ,impoſſibile la caduta, * ‘

[D. G, Ig voglio, che. nel‘ diſcorſo `v’ entri Dio

infieme“'con__tutti i Santi e tutti gli Angeli del

Paradiſo; ma non per qucſìo s’arresterà il demonio

dif" bene i falli ſuoi: [10! Yi ſermat alla prima

offa’, che'v’ lllumino meglio. Se noi leggiamo nel;

s Storie , e ſiamo avvertiti da’ſanrì Maestri 'di [pi,—` i

' …9,5119 molte volte .1.1 diavolo s'è trasferta? in l
I. i gf
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Angelo di inte, come nnn poträ ſervnſi de'diſcòrff

ſanti per introdu'rſi‘ìnen’ anime di quelli, che con

'troppa confidenza, e ſenza alcuna circoſpez’ione’gior..

halr’nente inſieme converſano P Eavmite'm'i per' cor-_ñ

ieſia.: chi era più ſan o d'un Giobbe, e ‘Pure diaé

ai sè medeſir’no E I-'eprgi‘ faedu‘f Eum‘pmlir mais , ut

m quidem çogítarem d‘: -vifgin’et Job 3t. Da Queste

parole ſi può ‘confider‘are il timore‘, a cui era quel?

anima ſanta ingombratá_ ſempre Ubitando’, `elfi'e

dallo_ ſguardo ‘non ſi veniſſe ’al penſiero. Ditemi un

_Poco adeſſo, ſe~ quelli Padri ſpirituali , "che ſi' ranî'.

'Mentana, quando, Hanno in :faccia alla Santarella ,

iengano ſempre gli occhi ‘fim o verſo la ſoffitta , ‘o

nel mattonato‘, 'che `ſi: .non ſanno così, e voi 'non

lo ſapeìe, ve o di’rò 'con‘un Gentile : Si nefiís’ ,

bralì ſun? in amar': dum; * x -‘
D. P. Uh, uh, uh ,ì che béſlem’mia , che bellam

mia! adeſſo giungere ſmo a dire , che i Padri ſpiri

tuali fanno da_ innamorati ‘z ‘oh che bester’nr‘nia, tor.

ho a replicare, 'o‘ che bestem‘mi‘al‘ ‘ i

D. G."N’ón vi ſcaldare tanto Signora, che ſiam

,ZX-’Agoſto', capitemi in grazia ſenza alterarvi. Io

flì’co, che non poche volte Per il molto vedere ,, per

il molto ſentire, e per ‘il molto praticare, l’amore

ſpirituale ſiimuta in amore di carne, e ve lo pro

’vo, ll demonio , che è 'ſortihffimo, fa appimto con

quelii Padri ſpirituali, e cOn queste buone_ Donne ,

`guanto ſuol ſare un aſluto ladro , che voglia entrare

‘in una eaſ'a ben chiuſa : adÒCchia una piccola {affli- '

*ra per dOve egli ‘non pub entrare; ma che fa'?

prende' un fanciullo, lo mette‘ dentro e ſi fa aprire

la porta, r la quale egli paſſa, e_ accheggia uma

la caſa . rima entra nell’animo dl queſti due Spia‘-~

’rituali un amore innocennſſimo di Virtù, e_ di ben

fare; a' poco a poco s’ aprono le porte del ſenſi ,

?oggi con un’ occhiata non ben cuſtodita , domani

‘con una parolin‘a 'nun penſata a dOVcre, quell’ altro

Forno cOn un ſoſpiro, che non_è rutto 'di Dio; al.

a fine paſſa il diavolo,I porta Vla tutto , e ſi muta—

Or
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Gile'qm'io : il äiavç'p non` aquellafor‘za_,‘ ch"e ‘voi

ſquonet‘eV’Ho, ſenntpji’erñlìëe (lire, ’ch‘a `egli 'è, cò.

pel-,up çagnaçcioviegatoal” a‘ffiràro‘z__`abba1a, abBà‘

1%.’ gna‘. 1.191,12 Pil?? marie? a TF.- òh ‘aaaîche; fföiëîço5, ‘e ‘a, lui acco‘staìa ‘e, gli inerte la 'manov'rn b‘cíc’ca, a

in"forntiia'è im carie',"che ’dorli-lex baſh non Mini

l.. ‘ñ‘, ‘ . ._ ` . ~ " .ñ‘

‘D, JG, ’IE' ',u‘ri, ‘c'à‘ne “che ‘dorme ‘i211 'Z "Abr _Signora

mia‘, 'gd-sb gnam‘, è un ’le ‘ne chefgira; ve l'j'av

erre v. ,Piero tazriqç'amea ”igiene ai” iz ’Year-;is

.qùëm'ìievorét. ?E ‘a' 5,. ' , L ' _
cane leàà’to’; ’e v1_ parle", ‘che n'on’iia unèanQargli aa

coſi?v e, etth ,1… la. ‘mano ‘in bocca", ’qàuarído ma.

ì‘h‘o viîiríiial'ſoccaſionç, ‘chejciſppòjofi‘ën ere‘? ~Voi

'ì l tere ete,‘.\?›ñönjvenëh alle’fli-etteLſDice É,

ìëoſh‘noî, "n. Gen. c7’? ;Le e ‘non v"è‘u’n'a'paſiìoç

pg“,piùveementgl'clçll'a" ‘oíç;,"e che 'quella ſi_ intro

;l ce nçlîríoſho ammo’… vrrr‘ù 'del ’diavolo', che .lo

inove 'nel, ſuo"pi-,irwiplot fotto ſpecie di bene, e poi

diVentaî"carnale,,"1n ‘quella guiſa appunto ,` che 'al

cominciare, `d'un convuo ii ‘dà il vino ‘ bono, e ſi

ìiſerba il 'più cattivo. Perl’ ultimo della'menſa , ”coil

ſorm,_j‘zììfſefl I' Architndmo ‘di Cana; jöan, z, to,

‘Ah,‘Î)önna Pi‘pbaflìlcrei‘lpno ;queſti S irikſuali, che

ÎiafilüáçÌ‘vino‘ öçbnoldi‘devOubne, i‘ll farina; nîî

”LJ-ing"` 'ls'ìccorgono ' qù'ànto h‘a ‘defro'll’àia :ì _Vinuin

34mm miami: Îcfl‘ azz” 1', zz, ,m‘a ‘d"aîcha’Wrmi—

;traſh-è. di (QC-9a.» ñ .› “ z ,` g - ' ?e
Ù-.ÎP-..P‘Feml unpóçò.: WW ‘Miſe Voi “q“effe
ſone introdotte Lper ça‘l‘pe cieche i’ e'ſrffpezz‘i'ffiîii

"arma, Periferia? dl hronzo che non e’ abbiano

?da acgorgere di qualche tuòvrmeiito

l

_k Ò ` ‘ eq'tenmzi‘one ,

.che'naſcäjin loro, ianftofpîù , 'che l'0n0jçayìr’ëizate fa

[eſiste'rg 'Egli “afialti clia'b'oli‘ci, e“'a ñ‘c‘onófçeme'l'im.

'bostareij ,_… ," …e… i

` 13. ;Affi-lora;vagiiqflnëfle‘flemr, "chaſe il de

'i'zçqpio veni ſeen éneſh ’a ;dire-'M913 , eſcorlne

. m

l

l,

l
A w

.a _

i. 5,“,Ma‘ oniamq, 'che ſia ’un '
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5‘;ſuolgdirſiſi Qin_ ç'aſhſſpfäla, ²Pe,ſ,t_²l ._ @potrebbe tigreſi

’caſo, che reſillelſe’r'o :_ ,ma qui ſi'. tratta di laVoi-aie

dl,‘,flälnl; e non,l`sÎÎaç‘cor.gono della frode ;i ſe n'ön

quan o_ ſi v,edono,…îal›b`attnt1_, ed, in 'teſi-a.v Scopriamo

'alcuni di "queſii a‘ nati ,è e vedete, ſodico ‘bei-ie. Vle

ne un giorno il irettore, eporta' alla diſcepola u'ii’a

divozione , ~. e, le~ dicçg: 1 Signora ,wa chi, _la v porta a'_dd'ol`

.ſo`,î ’q‘uestáe buona,`.cori`tro i_ terremoti, contro—riſul

mini ,‘_cqntrp le.cattivelin°_ue._ Diqlá’ne renda rri’e‘

,rit ,, riſp ode_ eſſa : ella c_ e‘v è Seicel-` ,tehmi fighi

_colla mçëefima,,e mi_ faccia la canta', di pci-mela al
’collo, gli ſenza difficoltayeflia* PÒnſcffiſſE’çC-ÒÉÎ

,grinci ig, Tori-ila l’altro vgioi‘r'iof'cml “…niz- i quia-‘ì i

,’,Pa quale ,. 511,54. Antonio", 'diìSl 'Vincent' _ ,3 o .fi.

.,rnili, tutte coſe buone, ie 'ſáſitifſiine`;frñalvedianäo

ſe’, in ſare un così buoñojeſerç‘iz‘io' ſi ' ſente muovere
alla divozione di _'quei, ran Santi …o a vqi'i'alclie'aſó

ſetto, che non vlia co a .al una 'dizliuon’o , `e ſpiri
Ìtuale. Ma queſta’ ,paffiamclla ,ì arnrñetti’a'mo.,"cñe

.niente _ſia :, quelli regalucci però’,ſ`quantſiiiiiqiie"ſan

'ki, 'producono alle volte un’affez’ione , che non t‘.

.'anta. ,, … A eſ D. P. Io non ſo coſa andiate 'ſanlasticando, e" 'c'o

me, poſſa un’ immagine, o una reli uia ‘d"un Santo

"produrre un, 'affetto cattivo in' ,chi ' a rideve'ìí `*Vidi

'dallottigliarido, E,aſilottiglifando‘, ,v andatev riducendo `ün

'groſſocanape ,ad un filo 'ſeta , .o di ragnatello ,
_’chezappena’ 'ſi‘PUòzdiſliiiguereLJ , _ ' 'ì ;i

'L, D, (Edition _direte pe'rò'c‘Òs‘i’ſquando' verrò”gliqa ſpiegarmi. ‘I rammentatí regali_ ’ſono bdorlicl,

ie ſanti; e chi ne pulp",dubitaa‘eg Signora, mia -E ` a

…il continuo, portarne ,uno,oggj,p,'uno dó'mani , ’ſe—’ſie

.fa abbondanza grande, ſi comincia ,a 'ſcemare la‘ di
vozione alle-cole "‘donl'ate , ‘e“‘pìrincipia a creſcere l'

‘ affetto _verſo il Donato” _: ‘ floda la ſua coinpi'tez

za, l’incomodo, che ſi prende -, e ſi, penſa a rè’nde

…re il camhio, ora con ,unpíiro di fighette', 'pia con

` una na camicia‘, oracon qualche libra di cioccola

ta. Il_Padre^Diret,tore, cheſi vedç così‘ favorire ,

non ſiima, che qualche altra reliquia, e divo-;liſono

, po a

i:i.475,
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1.0 ſpecchia del Difinglnno; .. '

_poſſa compenſare i donativi della diſcepola; e co‘

muta regali, manda una ſcuffia, .Una ſcatoletta d*

lrgento,iqualche braccio di merletti finiſſimi; ed ec

co, che già il demonio ha commcrato molto a inol

_trarſi, ed i reciprochi donativi vengono a produrre

víçendevoli affetti, che niente portano ſeco di buono

,ſpirito . 7

. D. P. Uh, uh, voi troppo la tirate D. Gile! Io

..non poſſo credete , che da ſcambievoli doni poſſano'

mai naſcere affetti diſordinati : perchè chi piglia’, pi

ñglia, e nOn ~ſi penſa più oltre. Vi ſiete cacciato in

rcapo questa ~idea ſoſpettoſ'a, e stravolta; e vi vuole

,l‘amaro di Dio a levarvela.

D. G; me pare, o Signora, in queſia materia

`di penſai- quadro, e aſſaibene ,- experchè voi lo cre

diete, voglio venirví _con la ragione alla mano. Per

qual cagione queſìe Perſone ſpirituali , che ſi ſono

regalate a vicenda, hanno tanto deſiderio, che l’una

,porti in doſſo le coſe dell’ altra, c ſi lamentano ſe

` non le vedono uſare? Dice la Spiritualina al Padre:

E perchè non porta la camicia, e le calzette che l’

‘ho fatt’io? Ah lo conoſco , ſono una peccatoraccia ,

'non ho questo merito, ſorſe qualchedun’ altra più

buona di me ha la fortuna d'aVerla ſervita meglio ,

che non fo io. Signora Proba , questi ſono affetti d’

~ 'amor profano, e dl geloſia, delli buoni, e palpabi

li. Entriamoci dentro, che lo ‘vedremo più chia`

'r0, che non ‘è il Sole. Quel lamentarſi , che il Di

rettore ſia venuto tardi, quel lagnarſì’, che ſia an

dato a dirigere un’altra , non è’ amor di Dio : per.

‘chè tale 'amore vorrebbe, che tutti imparaſſero ad

amarlo, e ſervirlo. Non paſſo più oltre , che non

'è lecito; dico ſolo ,che da un Direttore , da me co..

noſcito, non fi deſinava, nè 'cenava ſe non veni

Va la menestrina fatta per mano della Diſcepola ,

ì che ne dite 2 che Penſate P L0 voglio dire a loria

di Dio: questa continua pratica Edi ſpirito, i più

` delle volte finiſCe in carne r voglio replicarvelo con

` S. Paoio: 'Cum ſpirit” &Periti; , num: came con/inn

mmiui. 'Conſeſſionari’o , e non camera , Signora

~ mia,

, 4
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mia , Conſeffionario, e non camera : e lodo aſſai

i decreti di' quei buoni Veſcofl, che hanno proibiflo‘.

ai Conſeffori 1l.praricare in caſa delle penitenri-a

hanno fatto beniffimo : che ſe da alcuni, e da alcu

ne è ſtato vilipeſo il Sacramento della Penitenza nei

ſacri Tribunali medeſimi, che ſi-ſarà. in una-,caſajin

una camera-a ſolo P. e ›

D. P. A confeſſa-tela con tutta ſchiettezia, dice

ste affaì, ed ancor io comincio a conoſcervi qualche

pericolo: ma però costoro fanno ſempre qualche cq

ſa— di buono’, perchè- o tengonö in mano un Croci

fiſſo, o ſtan-no `d’avanti ad un’ Immagine ldella Ma

, donna , o di qualche Santo; onde ſe giunge qual

.--..\_` _' ſv

che ombra di tentazione, ſi poſſono facilmente illu

minare. ' ›

D. G. Signora, ſi fia nell’ occaſione, non ci fl'dia-.

mo. Chiñ poteva eſſere più ’dluminaro del ladron cat

tivoñ, che non l’immagine, rm teneva accanto lo

ſleſlo Criſto ancor` vivo, e teneva in* faccia ,ſotto la

Croce La Maddalena, San Giovanni, e la ſleſſa Ma—
dre dììun Dio?" e» pure morì fra le ſue tenebre, e ſi

danno‘. Il SigRor_ non. ha mai promeſſo d’ aiutare

chi ſi pone appoſlafamente nell’ occaſione, ma chi_

'la fugge. M—a ñniamola _unavoltañ di- ml mate-ria›,‘e

flringiamo-l"argomento in t—al m0:i0.` Se vquei Sacer—

'doti col principio di ſar bene a qualche anima colla

'continua pratica poſſono fin-ir male, che potremo

'comprometterci `di quelli… chevi .vanno per un va- …

-no divertimento, e ſorſe per qualche paſſione , che
.predomina- in _l‘orſio P- Tiratene voi la conſeguenza ,.

che è facile.; ›

' D. P. La coſa- è chiaraqpiùx che l’ acqua del

pozzo.. Conoſco b‘eniſſimo, che ſi: sta male e

per una parte , e per l’ altra:. -Quei regali però ,

de’ qualiſi diſcorreva , m’ hanno aperto'ña'ffai_ l’ in-ó

telletto , e {rame ſleſſa. vado-penade , cheffiſe po;

che coſe donate. da’ «Direttori alle diſcepole , e dal

ie diſcepole a’ Direttori poſſono cagionare del ma,

le z che ſarà degli eſorbitanridonativh, che , per .

mantenerſi La converlazionerſì fanno cla-.alcuni Sa..

. ‘ G ce:.

._ .L ’1* 4;- > *J
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,98 _ , ‘Loſpetc/Jio AUDI/inganno. à

' ;tex-dott alle Dame? Oh 'Dio! dite il vero D.

.' _ …,.Gile . - ' .

l). G. Donna l’roba , voi v' ſvegliate adeſſo:

_.,que'la è la prima alba; quando ſ‘arà più giorno , e

I: levato il.Sole, vedrete il meglio. Sentitemi. Io

,,l‘nori voglio dire , che` quelli doni maledetti ſono i i

| ſomeñti delle male affezioni z, e -Dio non voglia ,

J che non arrivino ad eſſer prezzo dell’onella; ma

.a. ſolamente voglio fermarmi in un punto', che non ſe

/ _ ne ſa caſo. alcuno ,ed è , che alcuni Sacerdoti del

i r ` . ,'la moderna converſazione _regalano a larghe mani

* ’ gueiio che non è tuo , e ſi ſanno uſurpatori delle'

l~ ' . robe degli altri. _ " , v e

,l . _ D. P. Quello è un-oglio d’amandole dolci freſco,

"~ , i ' freſco, cavato adeſſo dal torchio; ma non _s’ accoſia

z, ‘ _. perotioppo alloſlomaco. S 'amo a., vedere, che quei

‘ -‘ ~ SREPrdOtl dediti `a quqäche c nverſaìione , vanno ru- -

, bando al terzo . le; a` ,quarto‘per ſar donativi alle

;f r - - Dame loro confidenti; ,' , _ Î .

“i 7 . y D.* G. Signora , tra quelli, clie ſi tengono-comu

, ’y' 'nemente per .' ladri , e colioro` ,, non vi_ paſſa altra

' ñ' differenza, [enon chei primi' rihano ai vivi, ed i

. -ſecondi aſſaſiinano i morti-*A voi parrà una c0

, ' ` . ſſa iiraordinaria , le fuori `d' ogni credenza; ma uan..

' do la ſentirete, vi renderö capaciſſimacome de l’ al

, - \ ‘ , UC . ' ~~ _ ‘ ‘
F /z - D. P. Fate preſio et ’carità :ì perchè‘ i0 per bene'

ñ /' . _ aſcoltarvt ,ritengo il ato, _e ſon-capace_ di crepare ,

ſe più tardate . - ’ I '

D. G. La maggior parte deitonverſan‘ti Sacerdoti

moderni, ſono quelli, che ſono più carichi di Bene

fi7,j- Eccleſìastici , e di queſ’ti ſi ſerVono per il man

ter--mento delle_ loro, converiazioni , delle loro gale , ‘

dei lcro paſſatempi., che ſeguono‘ di propoſito; e vi

voglio crd provare coil’ evidenza comune. Un Padre

-nobile ha due figliuoli; uno il primogenito, l’ a'lrro

il cadetto .* {quello s' aſſegna l’eredità univerſale ,

a queſlo un piarto‘ mediocre; eſe più vuole ,- ſe lo

_ prov-eda con tirarſi aVanti nello.Stato Eccleſiaſiico .

;xCostui o-per ſas, o perinefas s’ ingegna d’affivaiie a `

., ' ñ ' , qua -
ſ ñ.
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Qualche pollo ſublime; ‘è Il'caiica di rendite della

Chieſa, e quelle medeſime rendite_‘ſ0no quelle, che

'x gli fanno fai-'largo nelle converſa'Zloni , e `con que.

‘ ’ ſtep-s’ ac uil‘tano le ’grazie‘, ed 1 favori di alcune Da—

’ me‘mo cme. v ' , -

‘1 D; P. E.così per' questo P Coſa, volete intende—

~r‘e P Non può fare [in Eccleſiailíeo della roba ſua

quanto gli.pare, ‘e gli-piace i Che ſorſe ‘Voi volete`

{az-e da Eçonomo a chi polIiede rendite , e Benefizj

di Chieſa? i , '

D. G. Io Signora non fado da Economo. Ma

adagio'perö con quella parola roba ſua; perchè elfi

non v’ hanno, che fare nè meno per ombra, ma ne

ſono puri eſattori, e miníſh’i ,' e quando hanno pre

ſo per sè medeſimi quanto ſia neceſſario per un vit.

to , e vestito Onesto', di quanto vi rimane d’ avanzo

non ſono padrOni di diſſiparlo nelle converſazioni, e

‘farne donativi alle Dame, come oggi giorno è .co

*' stume. .Dio ini tenga* lingua, Signora, perchè ne

ſ0 aſſai, ne vedo {Uolteye non poche ne ſento.

" D. P..I0 non- vi ſo_ intendere, Quando uno è

onorato di qualche dignità, e che queſta porta ſeco

una buona entrata', l’intile non è tutto di quello ,

che tiene ſopra 'le ſpalle la .ca'rica P Ed a‘ chiè ob

bligato a rendere le ragioni di qtÎan-toſ ende., e con

ſuma, ed in quali‘ coſe ,V1i applica i tutti , che ne

riceve? . ' ‘ `

D. G. Vi compatiſco, perchè ſiete Donna, ed in

capace di Morale lEccleſilstica : ma però ve'ne vo

glio rendere illuminata , almeno nella preſente ma'—

tcria. Primieramente il Benefiziato-non è pro rieta—

_ rio del Benefizio, ma ſolo dilbenſatore dei rutti ,

, ſ_ riſerbando per sè un , congn’xo lbilentanienio : ed a

h chi deve rendere il conto eſattiſſimo, è Dio medeſi

;ff‘ mo. l Benefiz, ſono _li-ati ordinati per _il culto‘della

- ' - Chieſa, e’ ſostentflmento deìñpoveri‘. Er lefiarum bo

na O'Clericorum, C9* pauperum Cbri/Ìl uſióus depu—

tata ‘ejjè, Conc. Gamer-‘Latex'. III., .Chp. 19. e s’

intima a quelli peſſeſſori : Beneficiari! ”bwin/ch'a

avra ”tannini mn u: proptíisèſed ut fiói ad diffam

a ſan

a a



  

  

ICO La Spero/fin dc! Diſinganno.

ſandam'commíflis. Cone. Turon. azz”. 81‘,'. mp, Lo.

con mille altri teſli di ſacri Concil), di SS. Padri ,

di Bolle‘ Pontificie, che vi potrei citare, o Signo

ra, che tutti eſclamano-.contro i Diſſipatori_ delle

rendite della ,Chieſa in 'uſi profini, e forſe abbomi

nevoliñ, e peccaminoſi. Gettati quelli principali.fon~

dam'enti delle obbligazio i , che tengono gli Eccle

ſiastici Benefiziati a diëenſare ai p‘overi, ed alle

Chieſe quanto ſono tenuti ;_ che diremo diquelli che

non penſano ad aëmpiçre il lor debito Z Diremo a

ciaſcuno di quelli : _Quiz-quid’ pmi” _neteſſarmm -uìó

Sum, ac fimplícem 've/fttqu de Alta” retmer, tuum

”0n_efl, rapina efl, ſaírileëmm efl‘. BernarzEpiſL 2..

ad Can. Lugdun. Signora 51, ſono ladroni di rapina,

ſono ſacrileghi. " . _

D. P. Io però direi, che queſlo s’ intenda, non

dei frutti, ma dei beni immobili delle_Chie\e , -, che

non ſi poſſono diſſipare a cagione, che dopo la

‘mancanza d’uno, ſucced un altro. a quëi beni.

D. G. Oibò, oibò non ſideve intendere in tal

maniera: perchè ſi ſa beniſſimo; che nbn è lecito ai

Ministri alienare i beni immobili della Chieſa nè

per i poveri, nè per sè steſſi. Qui fi tratta aſſoluta

mente_ dei frutti. Poſſono dire coſa vogliono‘ pa

ſciutioneſlameiitc, e vestiti, il restante non è di

loro, è dei poveri, e’_ delle Chieſe', altramente ſi

danneranno, non v’è remedio. Dunque , ſe il rite

nere er, sè medeſimi-le rendite eccleſiaſliche è un

vero atrocinio, e un patentiſlimo ſacrilegio; che ſa

rà il diffiparle in tante ſcandaloſeconverl'azioniP Oh

Dio Santiſſimo., Dio ottimo, Dio immortale l che

ſono coſe forſe' queſ’te , che ai noſlri tempi non ſi

vedono, non ſi ſentono, non ſi toccano cOIle mani?

«Quell’Eccleſiaſlico, -che prima d’ av re_ qualche di~
vgnità ſi manteneva del ſuo, 0 non t Lava conver

fazione, o non l’ avea sì frequente; adeſſo carico'di

rendite, ſpende, ſpande diſlipa, e ſparge. Oh che

oneſio ſostcntamento ſi ſa dei beni di Chieſa: panni

i ſopraffini, manichetti di più decine di ſcudi , men

ſe di Luculio, ‘stalle' p’opolate ²di 'cavalli', un' eſercito

` di
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*ai Servito‘rì, e tune questo ci vuole per comparire

nella converſazione; della tale è qual Dama, Oh

rendite ſacroſanto, a-c’he ſiece ridotte! Le Chieſe

appuncélìate, gliAlm-i _Lenza '1 decenti arredi ,j po-

veri sbadígliarzo, e muojogo dallo stento: e chi tie

ne îri mano la roba loro, in CÒCChi dorati , 'm giug

`,\

.nu.

chi"ìn paffatèmPì, in converſazioni': DÌÒ ì C’ il…" › ' ’

ch’e‘non vfia‘ qualche* gran flagello ámm‘ment'e. La

ſciatemi sfogare con Geremia. Diſperfi ſunt lapide!

Sanfìuarìì :' pueri petíemnt Paz-rem, non mi!, quì `

. fran’ge’ret ci: : e ſe non ſi può due ai nostri tempi ,

Sacerdotes eius ge‘ffiemes, ‘perchè stanno‘ allegri , e

pompoſamenté veſhcì nelle 101-0'~ combriccola , può '

cflère, che un giorno, e forſe nonàlontano, fi deb- '

ba eſclaínare: La] *ve ceóarpur -volypîuoſe , interim…:

in vìis; quì ‘nutflebamur N1 Horus, amplexatì ſunt

flercora. Verrà , ven-à la morte upa- voltafche farà

veder vero quanto ~ſenza penſarw ſ1 pxendefadeffo ‘

per favola. La_ſcìamolì pur fare a ſuo modo .- adeſſo

o‘

due'th in boms dies ſu”, 'in Puníío ad ipſe-m: " `

deſte-dum. ſob 21.D. P. Avete 'vor'nìtato tanto-fumo , che io mi creñ.

deva, che aveste in corpo‘il Veſuvio con tutta ’la‘

montagna di Somma: Cappi‘ta ;Signor Parroéo , ſe

fate così da veçchì‘o ,’ biſogna che in* gioventù cene

ste le"vjſcerc impastáte' E] 'zolfo ,. di bitume ,'e di.
canfora. Oh qui non fib'urla , ma‘fi dice dawÌero ,ì

D. G. Ah Signora Proba, laſcìazemi sfogare; per:

chè ho troppa {agìone `”lag-nota. rotta biſogna che _

ſh’ida. So ben 10 q'uel che dico. Seguitiamo a dlſó*

-con-‘ere d’ alcuniEccleſiastí‘cì effeminati deſil noflro’ſe—

c'oló, {fi finiſca di Vedere .ove cpnſhmqflo le ’rendi

te delle Chieſe.. Vedete là‘ quel- Zimbéllonefl, @nel
_ Presbîtèrpne di Babilonia‘, che ha mandato' a vchia—

mare queil'orefice; .forſe vi penſare”, che voglia" '

compraxfe-de‘lle gìojeflpet omare qualche Ostenſorio z

o per‘ mcastrarlc in qualche belliffima Croce‘ `

-

inga’n’n ' áffai. `La~ Sîgñorà ha da ſare una compa!…

fa' :‘ eg ~t‘s’è preſa- la 'b'rìga “di provederla. Ecco Xà.

que! Mercante che col-facemmo‘ appfeſſo , carico di

‘ “ ’- ›* G" 3" bal

  



’po dei Goti ,’ benchè stràcciau;

` ragione :

' m7, L0.-Specríjìo del Diſinganña. 7 7 .

balle di Hoffe,`- e di' broccati entra' nel Palazzo“dí'

‘1118,11’ Ecëleſia-ÎÌÌCQÎ Che ha …bUÒna bdſſa‘; facilmean ,,

ſi faranno d’ellei'ricche Pianete;" de’fámoſi _Piviali , '

de’ rai-i ’addobbi’per _la ſua .Chieſa. Oíbò', ‘ballano

le Pia-nere”, e i,Piviali,flche_ſono (lati fatti'al tem;

. . . .,, _é PET-Òmak le mu.;

raglîe ,ſono ſuffiCÎeng 1 fermi dei-ragnatelli‘. 11 Mer:

tante è andato, perchè Madama tale è ‘in collera‘

col Marito ’per averle negato un abito allajrnodèr; ’
na;'e il'Siſignor Abate ec. perchè la bile …mie

pregiudichí‘, s’è offerto egli a far tudo, tanto più , '

che ſia in denaroyer av‘er ríſ’coſio ilſemestre del… "
ſuo "Benéfi‘ìzio. Sì eh con quelio (i paga _2 E con

quale vol-:te che ſi paghi, 57 egli è cadetto, e p’uò, ›

molt‘ó poco la" caſa ſo'çnmimìflrai'e ,Pr 'Q Giuſh più_

provèdeteéi. , , 1 _ . . ,. , .

D. P.- In' questo, voi 'Signor Parroço'a‘vere poca,

perchè ,in questà Città 'non v’ &Chieſa , '

Che non'ſia'bençî adorri'ata, ‘e provist-á del Biſogne

vole:.- Tegnò eVidènte; 'che egli Eccleſiafiihi proccu_

.tano alle loi-o .obbligazioni ‘di ſoddísſaí'e-ſi ,

DT G. Dio ci guardi,"Signora, ſe gli Eccleſial’cícî.

di tal faita_ non `foſſer pophi , in alcune- Chieſe"

'vedrei'an naſcervi l’erba, Manon però, vi crediate

  

o

't

che tutte le Chieſe belle; che voiáedetez fieno chez-‘T4

` ſe dei Benefiziaiij‘viivcp’tì; Lei-chè'astiſerya Ad’ alcuni, _1‘
geneíoſi ,.e' :irìnorati di Pio~,_v_ledle~tg ſopra aqua "1,154. .

te o’ il PÌOſiÌ‘lfÙf Fleemofifusroz IL nome d’alçunli uo... “È,

ni'Efldeſiifl'Cla Che da'PÙ ſecoli'nqn ,ſono vivi .3‘… <

Non vi ſpeçcliiateSignoramia neiſacriſtërnpixdel‘le,

Città -ñ’Pers'hè (dando. .ëſſai .-néll’occhiqz. .quantënsuçi Tirol' ri nè fieno totalmentefcordafl ,. yi ſonodex Î.

buon’ivCristiahiz; .e Signori‘îdli ‘pietà ,non mediocre i…

pagna, ove ſono ’-ſlhieſe‘ag‘tlìçblſfime cariçhctdiſten-'ó _

dite; godute ,da galiza ,ejualiñrneuvedr `

la quale 'potreifie dire paſugmnt ga‘m- indi ;flying-ng . ..

Jer. ’12‘. d".ün”~altra, porta c/Îzçs cqflflerflmt:

di uelia ſafìá _cz/Z’ figut tyggriqpíjn,camme-MHP; di

gliela, <9* muri diflzp’ati jim.”- e-frattanto da! S’aC

. c lap

. ’ I

_che yi proved0n0. ‘Ma ſe', voíëgirastrezyer… `la ,Cam-,7, f, ,

elie .unaſhdèli‘d

A.; azz, ,M ,ſul v

_ l

arm-<14… j

J
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Pchiappa l’ entrate, ſciala, e ignazzi nelle Cçni7~~‘ld~ -`

zioni alla barba di chi ha laſciati q-iei beni e ’le 7

vi ia‘qualche obbligo da ſoddisfare , o qualche dei…

biro anneſſoa quelie rendite, ſi ne in duobiofſì

fanno‘dl 'maneggi, e con liti appiccic-ate collo ſimo‘

.ſi llraccanoi cre‘ditori: e ci ſalvare-nn‘, Signora? lo

credo aſſolutamente più di flò, che di* il . v

D. P. Voi la diſcorrete bene l). Gi‘le :z ma biſoL-f

gna vedere, ſe l’ entrate di quelle Chieſe bazhao a

un mantenimento decente di chi le ti me: perchè

eſſere potrebbe aſſai tenue la rendita, ‘e ſarebbe-‘più-` *

lo ſcapito, che il*e,uada~z,n-.i. _

D. G. Ah Signora , ſe foſſe la mia Parrocchia , -'

porrebbe dire, perchè non arriva a venticinque ſcu

di di'ſrutto; ma'di que-lle Chieſe, che dico, ve ùe

ſonc’alcune', che -mantenevano tr: , o qua-tro ceti-r“. -

o

to Monaci; onde non ſo, come non poſſano baſare

i al mantenimento d’ un ſolo, Sia ‘come li voglia, io

dico, che l’entrate d’ alcuniLccleſiastici conſilenti

in beni di Chieſa, ſi ſpendono malamente, nè -ì l`a-"

cri Tempi, nè i poveri ne poſſono aſſaggiare q'ianñ

to Îìa uu quattrino. Laſciamo il torbido , e venia

mo al chiaro. Quel Signore Abate, che aVrà quatñ
tro in cinque mila ſcudi dall’ Al are ,ì che ne ſa? Se

gli mangia, o {egli ſpendetutti in veälire. Dio vo;

leſſe, che almeno foſſe così ;ſare-boe aſſai meno ma

le. Con quelle `migliaia di ſcudi s’ha da mantenere"

il Pottarreca jaila- Signora; s’ hanno *ia-ſpendereìin'

divertimenti ,~²in Mulici per darle ſpal o‘; s'ha‘nno da

comprare chicchere di finiſſima porcellana ,Dacciò le

delicate labra‘non ſentano ruvidezza; ſi devonoproñ‘,

venere abacchi (li-qualche ſcudo l’oncia per confgri il”

' taieìá ei le narici i `le gioca,_e perde, i denariliel-W‘

ì Biflefizioìl" hanno-‘dà conſolare: deve il Signore Ec’è’ìì

cleliaſlico Cicisbeo‘provederſì d’ un Coco d’ impegno ,‘V

e care-a1 lui un ſalario eſorbitante più che a qualun-ffl'

qu- altro importante miniſlró, acciò volendo onora-'fi’ `

tela Signora di qualche regalo di~ menſa“,‘~lo poſſa‘

ſan con tutta' reputazione* ma per ſar tanto le rea-UL“

Made; Benefi-lio non ballanë; ?per queſto viene ad ì

, 4' un

  

‘5.
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nn tratto la morte, li ſuona la tromba ,

torto, e_ la maggior parte dei creditori rimane con

i piedi ſuor del lenzuoliz Sono ſorſe quelle‘, 'o Don-`

na Proba, istorje registrare in Tito Livio, in Pil-i-`

tarco, in Cornelio Tacito ;ñ o novità freſche di' tuc

to il gior-no? Oh ditemi adeſſo, che per tanti capi

’non fieno coſìo'ro in ilato di dannazione, e ſempre -

in pericolo di precipitare all' inferno‘. , .

D. P. Non credo però, che-fieno tanto *ciechizclze

non ſappiano le ſu'e reſpetzive obbligazioni, e che

abbiano la coſcienza foderaca di tavoloni d'un ;palmp

groſſi . Chi ſa quante elemoſine ſegrete eſſi faccia

no 2 Noi non polſi-amo 'tutto ſapere, ,e per conſeu‘`

gue'nza il tutto giudicare non ci conviene. - ñ

-D.-G. E' vero, D. Proba; ma però è lecito dali’

evidenza ſoſpettare. Ditemi un poco, ſe ;in quem

vostra città, dove ſono tante, 'e tantemigliaja , q

poi tante di rendite Eccleſiastiche, ‘vi`\foſſero queſie

ſegrete elemoſine, che voi dit_e,_ vi ’ſarebbono così' '

frequenti, e comuni ’le miſerie 2 Si vedrebbono tan-4`

-te povere famiglie abbandonate ſenza ’un’ ombra d’i’

aiuto—Z“ Anderebbe a' pericolare un Sì gran -numeroj

~ di zittelle P ,Si ſent'irebbono lamentare tanti poveri*

’

- …

MTM'…
- vi

1-, ”ó—-q

;,- _ìzî ‘ /`~ .“:ñ'a

'meritarſi .

arregiani._? Ah Signora, ſe ſi .faceſſe bene .il calcolo

dei Benefizj, e alla ſoddisfazione ſi riducefle, non

vi ſarebbe un povero, a cui non foſſe dato dà _alia`

Ma che occorre 'di *fare* ueſii ſcandagli z‘

badiamo al modo di vivere degliIEccleſiaſlici con-Lv`

verſanti, che ne Vedremo il conſhmoy ſenza .perde-3

re ilvcervellp a voler penſar di Vantaggio. A i

D. P. Ho ſentito abbastanza, Signor Parroco, di',

tal materia, e per ccmſeffare la Verna., mi pare cheì

non abbiate .tutto il torto 'z comincio a confida-are’

ancor io molte coſe, che prima non le penſava ;. t

e vi prometto di farvilſopra una conſiderazione_ ben

ſeria, e non perdere la cognizrone di quanto detto

m’aveteñ. ` *

D. G. Giacche, Signora , tenete così buon ani

mo, Voglio d’ un’ altra coſa aſſai neceſſaria illumi:

narvi., benchè ſmo adeſſo in questa voflra caſa ;iron

.1a.
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ſia introdotta. Molte di quelle *Signore tengono ,al

ſuo ſervizioo per pedanti ,, o per maestri di caſa z.
alcuni Sacerdoti alquanto vſcarſi di facoltà temporali,

e non ſi vergognano, oltre il loro’impiego~, che non

è troppo onbrevole, di ſervirſi dei medeſimi in altri

viliſſimi ufficj ~: ma questo ſarebbe poco, perchè in

virtù di quelvitto, o poco di ſalario, che loro ſom

miniſlrano, pretendono ‘di ſervirſene all’ occaſione ſi

no per camerieri ',' e io ſo, che alcuni Eccleſiaſtici

`*ſono costretti 1a mattina ad affibbíarla Signorañ, e a

starſi più oread eſercitate l’offizio_ d’una ſanteſca.

Non paſſo più oltret Che'ne dire Signora? vi ſare—

ste `mai data a credere, che la ' irà d'unSacerdo—

te ſi doveſſe in quelli noſlri, tem ,così avvilire’? E

pure alcune Dame moderne ſenza alcuna verecÒndia,

ſenza riſpetto alcuno, giungono ad un; grado di ſuper

bia sì alto‘ di voler quell’uffizio_ da SacerdOti. Ma

tal ſia di loro; io cercherò_ di ſalvarme medeſimo ,

e Quelle poche pecorelle, che Dio m’ha date in cu*

ſlodia; e buona ſera a V.,S. che l'ora 'è tarda.

i D. P. Serva ſua Signor Parroco; Ric-gate ‘ilSi 110-'

"re per me, che m’ illumini, perchè ſmo adeſſo ono

ſiat'a niivoltol'all’ oſcuro .

' Ì

;un

VEGLIA QUARTA. .`

"D, ‘P, Slgndr Parroco, ‘mi par mille anni z' 'che paſ

ſino queſ’ci’pochi ‘giorni ,A che m' avete aſſe— .

gna’ti cÒme una ſpe‘c‘ie di rit‘iio dalla ſólita conver

'lazione, perchè altrar'riente do‘l'a volta alla carrio- .

_12,_ Non ne poffo più, 'nOn ne polſo più, non ne

polſo più .~ oggi per me .è ſtata ‘una giornata nera
_1

'nera, s’ intende piovere, ma 'non diluvíare : cappiti

na, questo è un farmi diventare la ber’tlmcia di tut

'to il Paeſe., ' ,, W ’

D. G. Cos’è, cos’è, Signora Probe .9 Hanno per

tifo Pósta al Yostró Palaiiç *qualche batteria P' Che
,- A . . ma!

4

*u
ñ

‘dì’
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mai :è'ſucCedntof AWena mi-vedete a ſpuntare da .

capo 'ſcala', che mi‘ venite- ad_ investire come una Iſpi- =

tirata”- -meñloñpotevate mandare a dire , che avrei_

penna-.la Hola,x e il libro degli Eſorciſmi. v

D. JP.~'Voi date in cocenne Signor D.Gile, -ed io

parlo con tutto il- ſenno :-yooi avreste piacere d’ uc

celLare -la mattea, ed io fra’tanto ſono la flanga di —

mezza. Se voi ſapeste in questogiorno quanti roſpi

m’ècouvenuto ingoiare , ‘iareste venuto." .al—comparir—

mi ,Ã nonna-farmiîdare-la testa nel muro.~

D. 'G.~P0vera Signora! Mi dil’piace’vaſſaiſiìmo , '

mahon ſ0 di che : e- quando mi foſſe noto} vorrei

mettere, in opera tutpquestb VÌCÌl ato per piagnere;
ma voi grazia 'a Dipì~‘í,iete bella; ſana, vilPaylçstai

non ſo che 'abbiate‘.r ſi - ` \

D. P., Che ho! Oggialtro-non ho fatto<,5che' ri

cevere delle beffe [da questó,v e da quello. Stamatti— ‘

na appena era giorno, che unJCavaliere s’è pianta-ì

to nella mia- Sala; e chiamata- L*una mia fanticella ,-—

le ha detto: Favoritemi, buona -Cirta, dì prendere

qu'esta caraffina, e quando ia Signora' 's' ha lavato il,

viſo, e le‘ mani-,dmettetecicun -poca di quell’acqua,`

per darla a bevere ad un povero ammalato. Un al

tro diſcerrendo *col mio Segretario, gli ha preſentate

un paro di forbicette, con dir-gh: Quando la Signo

ra va in estaſi, cheaccorgere non ſe ne poſſa , ma

glíatele un poco d’abito. ,Di più V‘î è' (karo-chi m’ ;I

ha fatto reca itare un involtino con dentro un cili

zio , ed una ett’erapiena dj buffonerie collañſopraç.- A

carta -; ALE-ILLUMINATA‘ DONNA PRaBA PE‘.

_Nl’I‘ENI’Ì’; Senzai'immtiz e 1-;- facezie, e‘,le fifChia

te, thefi‘ {anno ſoy-rale ‘ipa’lle’mie in {tutte le con

’verſázíoni äe’NoBiìi .‘"Vedecë :dunque a che ègiuma~
una--ì-Damìa.miaîparì'ìfsig. D. Gil'e.. .. -

D. “G. Poffare r ilfffi‘on‘dof Tn‘r‘to q'uesto 'è ii male ,

che‘ìv’è,'a`c:ca_duto."lo 'credeva-'reno, che v’ aveſſero

fatta ‘pioirer‘e2 'l"acqüa"'boller`1’te` ſicuramente in capo@`
Ed una DaoîaAii ſpirito così_nobi-le,’ come ilvostmfl‘ì

ſi va tripolaſindo* in ‘tal modeſpcr coſe di niente?

Mai laſciàmtí‘l’é b‘ufle da mi canto.'Noa mi “diçeste "ì

~<~~- vm ,
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voi ,‘q Signora, nella ’ſera paſlata , che i0 pregnffl

Iddio" che. v’illuminaſſe la mente; e.adeſſo che Dio

v’iliumina , vi laſciate offuſcar .dalle tenebre di questo

miſero ſecolg? Cristo benedetto nOn' ci laſciò per

ricordo, e' r ſegnale ſicuro“, che iſmondo ſi ride.

rebb’e, e ſi aria_ le beffe di chi comincia aſar bene,
ſſe che perv ogni via ſarebbe’ da lui uſata ogni arte ,

ogni macchina’ Hper "rattristarlo I C031 appunto è a

i voi ’ſucceduco", ’Il Tenta’t‘ore maligno s’è accorto be

niſſùno di qualche buona" diſpoſiflone’, che è in voi,
onde per distorviſida‘poterla ìeſegu1re_,ì ha meſſk in

cam‘po i ſuoi. ministri con -q’ue‘te mine ſventate dl

morti ,’di ciarle,* e di fraſcherie z ma non‘ abbiate '

paura, laſciate dire, e ſeguitate ’a ſare. U
D. P, Dite ‘bene ‘voi, Signor Parroco ,ì che non.

provate; ed un bel gridare `da chi ſia terra ,

aiutatevì‘, aiutatevi, a Chl s’ affoga nel “fiume. Si

no mio Marito jeri ſera , nel diſcortere ’a tavola ,

mi diſſe, che m’empierò l'a testa cli` ſcrupoli , e di

ven-2)‘ etica, ſe do orecchio alle tante’ ciarle , che '

fa_te*:` benchè alcune coſe parvero ancora‘ 'a lui buo.

neſe ſante, ma tutte poi , nÒn ſono da eſſere ap

provate sìſacilmente, Mhè in ſomm‘a .qualche ri».

creazione ci *vuole , ` '

,. Io, Signora,

perchëdal ricrearſi al vcpnverſare ſecondo l’ uſo intro

dott’o, ‘v’è tanta differenza, quanta ne torre in quel..

la matta ſimilitudine d‘ un antico Poetal: Siccome il

Sale i ſupí bei raggi ”ande ;` così il mio unguento è `

[mono per la ragni: .- Il‘ricreadì conſìiie in‘prender.

.ſi piacere di qbeile coſe , nelle quali non v’è prin

cipio d’occaſione allàoffeſa'di Dio , come‘ cantare

modeſlamemez, darſi a qualche ſpecie di ſuono, an
dare in Villa , "niotrteggiare 'dentro i termini ‘della

virtu dell‘entraPeli‘aÎcon 'quelli ,della famiglia `, co_

me faceva S. L‘uigí'Re di Francia' ‘con i ſuoi Corti, ì ’

iani, ma non però colle' Cortigiane della Regina

ua moglie: ‘divertirſi per ‘Poco tempo in qualche

_onestiſſimo gioco , quale‘fámrflette S. Franceſco di

' ’ Sa

l

 

 

ho ſempre parlato delle con-` "

verſazroni moderne , non’ dell’ oneste ”creazioni , ‘

t\
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Sales , dal che più toſló ſi ricavi un poco di ſollievo

all’a’nimo, di quello che Poffa i" rvirel di fornite‘ all'

intereſſe, ed altre; e ſimili ſpezie’ di 'ricreazioni ,

nelle quali ſi ſono mediocremente eſercitati ancora

i Santi. Ma il converſare moderno , oltre 91 perico

108 '.

lo di cadere, non ſolamente non una lecita ricrea-a
zione, ma una tortura . In vverità` è unolſpaffo" de’

gno di compaffione di Voi altrev Signore Dame’, lo

ilare l’ intere mattine ſotto le mani delle voſlre C3.
merie‘re per acconciarvi la reſla’ ſino a ſorza diſerroì

inſotato , acciò agli occhi di quelli della Converſe;

zione non compariſca un captzllo torto -. E’ un vbel

piacere il farli ſiraPpare con u"n filo‘ ov'vero‘colle

mollette ogni pelo dal viſo , aggiungendo ancheil vetro quando quelle non baſlino , e il ſe'ntitſi tiñ‘i i

’rare’ la pelle delle guance‘ dagl’impiastr’i dei belleíti ,.

e d’ altre ſimili porcherie; ed in tal maniera per bel-'n ~

le con 'aríre agli ſguardi di chi vi pratica, diventare

vere, Begitcime‘ mar—tiri del demonioue credetemi Siñ‘

gnora , che ſe vi foſſe un' giorno di vacanza-per la

converſazione', ſarebbe appunto'quello nel quale non

vi pettinereste nè pur la ‘teſla, non che' vi ſa'ceſle tor.- -'

mentare: in tal modo. ‘ - , .

D. P. Dunque"- voi tenete xfflla Voſlra Morale, che

*ſia peccato grave l’ andar pulite? Se lo dico i0', che

mio Marito’ parlava be“ne , che la inaggior parte è
fondata nei ſcrupoli :ì ſe così è , ſliamo freſche come

una ruta ,* t'u'ttele Dame, egentildo'nne' ſon dannata:.

D. G. Signora Pro'ba , ſiate una volta ul punto ,‘ ` ’

e non ?intendere ,a roveſcio. Io non ho mai detto ,

che ſia peccato l’an‘dar pulite, ch‘e anzi l"approvo ; 4 ~

ma mi 'ſono ſpiegato che l’adulterare'lá natura‘, che

Dio v’ ha datáhiri ſpecie con ſecondo fine di piacere

a quelli della converſazione, e noir al proprio Mari

to, èun ‘voler porre in vendita l’ Oneſlà., ſe non coll’

opera, almeno coll’ intenzione; ed ètanto v'ero,’che

non lo fate per i Mariti, che per quelli non ſareb

be neceſîärio il perdere tanto di tempo in acconcj di

ſimil fatta, quando‘ Cſſl o non mai , o aſſai di rado

vi ſlam-io intorno. Ponuiamo, che queſlo maſtlílîflm—
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bolico non v’i foſſe; e fermiamoci ſulla pura conver

ſazione. Ditemi per corteſia, non è‘una bella ricrea..

zione la vostra, lo flare tutto il'giorno attillate , e

vèstite in sì fatto modo ſlretro , e ſuccinto , che vi

ſentite crepare, perchè s’aſpetta _il quarto , -e il quinñ

. to alla viſita; quando potreste [lare con tutto il ‘co

modo in caſa vostra, e ſenza ſoggezione d’ alcuno P

Di più io ſo, che a me rincreſce lo stare 0110ſouna

_ ſol ora a ſedere 5 e voi potete farlo per quattro , o

cinque continue , astenendovi il più delle volte ſmo

da quel tanto che vi necefllca la natura , per non fa

re una mala creanza di laſciare ſolo il voſer matto

aſſeſſore? E quelli ſono ſollievi , quelle ſono ricrea.

.zionil Vediamo poi in che ſi ſonda tut‘to il ſorte ,

ed il maſſiccio di, ricrearſi. Conſiste in un lungo tem

po di ciarle ſenza*conclufione di coſa-alcuna . Si prin.

cipía il diſcorſo con quattro ſmorfie, che ſia {lara un

poco tarda la‘venura di quel Signore, ’o che il gior

no non ſi ſia facto vedere nel tal luogo , nella tal

parte , nella tal Chieſa, gve era la" muſica, l’ appa

rato, la festa ,- che facilmente ſarà-..andato prima al

la viſita ddla tal Dama di maggior merito, di più

ſpirito, con altri ſimilíceremonioſi- riſentimenti. In

. di_,ſi ſentono le diſeſe dell’ accuſato.- Signora , io ſ0

no 'la vostra calamita, e non mi volgo *che al polo

del ’vostro merito, ogni altro viſo è “na Gorgone a.

gli ’occhi miei: io non vivo, che in voi, e per voi,

e ſe nel colmo del meriggio non ho ſeguita la trac

cia voſìra corde cane fedeliſſimo, che le ſono: cìòè

proceduto, perchè mimancò l’odorato di qualche av

-viſo . Preſo il guſlo di'mezz’ oretta di accuſe ’dell’

una, e di ſpacconate dell’a'ltro irſ piedi in piedi , ſi

tira lo ſgabello, e ſi dice: S’ accomodi; ma accanto

vedete, perchè polpo lontano che ſia, non s’ udireb—
be la voce. ì ì

D. P.-Queſlo` vostro, Signor D. Gile , è un im

pertinentiſlìmo motteggìare ſu inost‘ri acconciamenri,

ſulle vesti , ſulle viſite, ſu i diſcorſi; ſulle debite ce

rimonie , e ſu qualunque `altra 'ſia convenienza . Da

qui avanti’ biſognerà prendere i c'oílumi dalle conca

- r -' ` dine‘
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"tro La Specchio del Diflngamzo; v

dine, e Vestire un guarnellone ſecondo laloró moda.

› D. G. Non ſarebbe male, Signora“, perchè fiimo

meglio l’andare-in ſu con lina guarnaccia‘da’ conta

dina, che prîlcigitare all’ingiù conun drappo da gen—

etildonna : più facile entrare‘ in Paradiſo* ſenza.

ceremonie’ , che colle vostre cOnVenienze Cava’lere

ſ'che; e b‘eri [ſarebbe ad alcuno quel mezzo Verſo-d’

un’tale accreditato Poeta: Intnſzt vciviliter 0rcum’.Ma

ſeguitiamo a diſcorrere ſopra il gùsto , d ricreazione,

che vi prendete in una ſimil faccenda. Terminato ,

come ho~detto, l’eſordio della Predica Cavalereſca,

c0mincia la narrazione da tina decina di ſguardi' , e

da una lunga filza di ſoſpiretti, che finalmente `van-

no a sborrare in dichiarazioni mezzo tronche di’ ſoſó'

petti ,- che l' amore ſia dimezzato peraltro oggetto,

ſi tengono l’ orecchie teſe ad ogni minima riſposta

che ſe non quadra ben‘e , o patiſce d‘ equivoco,- ſi

ſente una penuccia in ſondo a‘llo ſiomaco, che ſpeſ

ſo ſpeſſo civ pon'e in colleraè e- queſio ſarà il piacere

ed è il così da voi"decantato divertimento? Ma po-a

- _mamo `, che vÎi ſia un'amicheVole , e ſincera corriſñ_

ponderëza, lontana da tutte quell’ ombre, che poteſ

iero offuſcare la voſìrarpace, ecerchizſtno una ricrea_

zione più certa ’in .altri ragionamenti‘. ,

D. P, Voi andate cereando una moſca in Puglia,
_ie per quello che poſſo intendere-r, intorno alle Con—

verſazioni avete molta pratica ,, e più teorica@ 'Ne ſa

pete la quinta eſſenza, , e mi do a_ credere ,fiche .da

gÌOVane av'ete voi fatto quello, che fanno‘ gli altri ;

e adeſſo in vecchiaia vi ſiete ridotto ‘al buono, eco

sì la ſapete ſar bene da Miſſionario. , .. -‘

D. G.. Non ‘fate di me , Signora , un sì _cattivo

giudizio', perchè prima `di darmi all’ offizìo dl Parro

co ho paſſata neÎSeminarj tutta la mia gioventu , e

per conſeguenza lontano da ſimili converſazioni. Quan

r io dico è tutto_ appoggiato lu-quello, che ſente

(iii-e di’voi dalla bo'cca d’oonuno; opure è D10 me

deſimo, che m" illumina a ſavellarvi per voſiro bene

e Pl’Ofitto dell’ anima Voſtra. Ma. non perdiamo iſſ

lo di quanto ſ1 'diſcorrevſh Segutta dunque ll ragio

. . | na
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iiamènto dell’ Aſſeſſore .col a Signora- ; ma di che ſi

ſavella2,Di qualche mistero di Fede P Di qualche

, ,maffimabuonaP Ohibò, ſimili coſe ſi chiamano ſluc—

cadame, e guasta ricreazioni ,>. ' Si raccontano ſorſe i

.miracoli di qualche_ Santo ?Ccnſiderate ! Sono no.

velle `di’_Frati , di Pinzocchere, di Bacchettoni . Di

che dunque ſi ciarla` per ricrearſi? Sipone in diſcor
ſo. la tal Damaìcomparſa vin pubblico con un abito

non 'più veduto, di g'ran valuta, e alla, moda; equi

" ſi .ſcopre l’ invidia. Si diceìſiBeata lei z _che ha ſorti

'- to uno Spoſo, che le .cava tutte le ‘voglie : non ſa

, chiedere, che non, ottenga :_ io ſola ho un Marito

largo come una pina verde, ' e quando‘ ,s’ ha da ſare

'qualche coſa per me ,i pare .che il denaro gli deva
uſcire ,da li llinchizge,v quizc'ominciàno alzcolare‘i-mſh'

\

coli per e guance, ſe non che e pronto il` Conſor

tatore 'col moccichino alla man'o, che lo preſenta al

la Signora per aſciugarli ,ñ'ſe non le fa eglix medeſi

'mo la carità, accompagnando ancor eſſo .uattro ſoſ`

piri per compaſſione z e tutti quelli diſco” ſi fanno

'per riciearli-z. `

D. P. Sapete, che dite ilvero, e ſuccede più 'que‘

. ilo, che ’ogni altra coſa', ed io medeſima mi ſ’o‘n tro

` vata più volte in ſimili congiupture; ed ho’ ſlentato

aſſaillimo a placare qualche Signora, .che faceva la

menti di ſuo marito, che era l’t—ixico inìſàp’er'ſi acco
‘modare a tenerla .ben fornita di 'vellimentiſſ, e ’di ga.

le ſecondo l’uſo. ‘ _

.D. G. Non è‘pocoSignoi-a, bonfitere @da gloríam

' Deo 2 joann. 9. 24. Ma a buon contoquelli ſono di

ſcorſiv di' ricreazione. Seguitiamo avanti a~ Si cantano

p'oi con tina vocina_ agradolce le lamentazioni intor

no‘a quelli .che ſono in cala. Ho una Suocera, che
I ~ - - ~ . a

è un `acqflavnei-iuaſſata di lette cotet s alza la mat

tinaprima di tutta la ſervitù, ecomincia ſubitamem

. xe/í chiocciare , paſſeggiando per ogni {lama , chia

, - nia quello, ſveglia que l’ altro, tarocca …colle Dami

gelle ,, che per ancora non s’alzano, ,borbotta colle

Serve, che ſarebbono a dormire con il ſaccone, ſino

a tanto ,cheflsborta igſqual‘che…mio’Avituperio :in tal

` i L ~ ` mo o:
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“tra Ln Specchio Piè! Bit/inganno.

modo: Hanno imparato a dormire dalla Signora non

derna, che tira ſino alle ſei , e alle ſette la conver

ſazione. A tempo mio ſi chiudeva il Portone, alle

ventiquattro ſi cenava, e all’ una’ ora di notte, o al

più alle dire mi ritirava in camera con mio\marit0:

fi diceva il S. Roſario con altre divozioni-, e s'an

dava ai ripoſo ; e la mattina era di buon" ora alza

ta , ‘per veder- quello che faceſſero i~ Servitqri ,d ele

Serve . Dal tempo in qua, che collei. è venuta in

quelfa caſa, è divenuto il tutto um Babilonia: va,a

letto a‘ giorno , non s' alza mai , non penſa che a

ale ,. tutte l' entrate vanno in ſumo -per lei ., 1;.- la

a turta la giornata con quattro giovanastri , cheſoñ

rio i ſuoi calcamorti ,* e-questa ‘è l' attenzione , che

tiene della famiglia. Queste ſono le coſe minori,che

di me--dica la Suocen: conſiderate, come poſſo vi

vere con questa pittin‘za:Ogni'momento fa capolino

dalle portiere per-oſſervare- chi va, e chi viene alla—

viſita: indi ſe ne ritira brontolando come un moſco

ne. Vedete,'Signore, a che-giungono le mie mzſeñ
rie,v ſe merito compaſſione: non poſſo più, mi ſen

to morire; e qui appoggiando la `guancia ſopra la.

mano, chiude gli occhi, s’impallidiſce-` c‘ome s‘aveſ-i

ſe raccontata la rovina, di Troia . Quindi il* ſolito,

Conſortatore la ſcuote, l‘e mette al naſo la ghiandi

na del balſamo; e la conſiglia a pazienza . Signora

Proba, quelle ſembrano favole; ma ſono coſe veriſ

iìme; e ſimili diſcorſi o intorno alla Suocera, oíiuo—

cero, o Zio, 0- Zia, o Cognata , oCognato ſi- ſan-.

’ no aſſolutamente: e quel tantu che vi dico', in al

cune, le non in tutto, ſuccede. Se poi queſii ragio—

namenti, che vengono ad eccitare. la bile, l’odio, il

rancore, colla memoria delle offeſe ricevute, ſervano

alla ricreazione degli animi ,, ne laſcio-la cura a voi

di penſarvi. ' ' ì

1). P. Io credo, Signor D. Gile, che voi-teniate

ñ molti appaltati- per queſt’ offizio ,* che vadano girando

loni per_ la Città ad indagare quel-lo che ſi fa, e‘ che

ſi dice in tune le converſazroni . Non 'può eſſer di

‘meno , tanto ſapete il tutto appuntino :` ma poi lo

met

e

‘4'. c , ‘-43 .r’". - I
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mettete troppo in ridicolo : andate un poco più ſo—v ›

tlc-muto; ſe queste 'coſe li vengono _a Penetrare dalla _ `

aelnte minuta, ecco m pubblica 'derilìone tutta la No

1 ta . ' -
D.. G. Piaccſſe al C_ielo,` Signora, che ponendoſi ì '

in bocca al popolo le pazzie dei Nobili di ſimil ca

rattere, ſipoteſſe rimediare agi’ inconvenienti che na

ſcono, perchè in tal modo ſiprovederebbe, al roſore, - ’
che proveranno avanti al Tribunale di Dio; ma le , ì

ciarle dei poveri non ſono quei punti di riputazione

Cavalereſca, che richiedono ſoidisſazione, e duelliu

Il male è, che tuttequeste coſe , che voi altri Si

gnori , e Signore credete occulte , e cercate ſempre

iù di naſcondere ,' ſon *pubbliche pubblichilſime,per

à bocche di tutti, e perciò di ſcandalo univerſale ; .

e voi che non lo ſapete per un’ ignoranza craſſa,non ‘

ve ne fate ſcrupolo . Or dunque, ſe i. ſoli diſcorſi di '

quelle,~da voi chiamate ricreazioji , ſono inutili, e

vani , e con offela di Dio , e del Proſſimo , come

alſai meglio, ſe la convenienza ’me’l permeateffe, vi

- potrei ſar vedere ,* che ſarà tutto il rimanente della

' mal introdotta converſazione? '

D. P. Se queſlo moderno -costume foſſe un-ritro-va—

,ito d’ogni vizio, e ad occhi, aperti vi ſi vedeſſe quell’ -

Idra famoſa di ſette teste indicanti le capitali ſcelle- `

ratezze , non_ ſarebbe da. 'voi con tanta franchezza

vituperato . Un poco di dilcrezione .Signor Parroco

'mio, alla fine ſiamo Criliiani, e Cattolici.

D. G. Punto, e virgola; Signora; di nome con

cedo; d' operazioni sto in dubbio; di coſcienza lo ne

go affatto; equando quell’ Idra, da voi rammentata,

fi doveſſe cercare, io lo di certo, che non .vi ſareb

ñbe coſa più facile che-ilritrovarla nella preſenti con:

verſazioni` Credetemi , che il più delle volte non ſi _

dà un vizio, che non li_ tiri dietro la turba di tutti ~'

,gli altri: facciamoci a_ diſcorrere ſenza paſſione , ed

Entriamo in questo.laberinto con il lume alla mano.

Non credo, Signora , che lia virtù quell‘ appetito ,

che predomina in una Dama, d’ avere una conver

ſazione più fiorita` dell’ altre, Ãuell‘ ambizione di corñ_

c~ te:
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reggio, o per dir meglio d’ idolatría , non_ ſolo in cad
ſa, ma nelle ‘iazze , ma nelle,Chicſe. medeſime ,-ì

quella matta ollenutézza _di non parlare ſe non dl

rado cogli inferiori ;' quell’ ambizione di titoli men.;

dicati , di'prevalere a tutte l’ altre nella ’bellezza ,

nella grazia del converſare z ,in ſomma quelgr‘nanti

ce, col_ quale vi ſi gonfiano i polmoni per' le" vane;

lodi, che vi danno quelli 'della‘ vostra'converſazione .

Queſloìnon è altro che lo ſpirito di ſuperbia z' e'ſe

'mai per, accidenteí vi ſia qualche coſa' di buono, edi

vero, non lo riconoſcere da' Dio, ma dal voſironaó- .

tale , dalla pro ria abilità,,come ſevoi altre' Dame‘ .

aveſle‘ fatte na cere Voi medeſime da quella ſlirpe ,

onde ſiete , e 'che foſſe un voler ritrovato qualche

dono di natura ,- che ſia in voi . Deb Signora, ſa

tote quoniar’n Dominus ipſe :ſi Deus , ipſe 'fuit nor‘ ,

<9 non ipfi ?ch . Pſ4]. 99. Non facciamo per carità

come quegli ‘animali immondi , -che ‘pingui, e ben

graſſi lianno ſotto Parbore, che dà loro il paſcolo ,

e l’ombra, enon ſi‘rivoltano mai in“ ſu’ per ricono

ſcere d’ onde loro viene un tal Comodo. ,i

DL P. Io sì, che ho toccato il veſpajoì, e ſveglia;-`

tojl cane che dorme : ſe credeva 'quello, mi vo

lev'a mettere l’acqua in bocca. A poco a p’oco voi

farete la nollra converſazione il ricettacolo di tuttii

vizj ; le tanto mi dà tanio, conſideriamone il fine.

In quanto aqualche' ombra di vanaaloria, ve‘ lo con

cedo ,- ma non in quella conformit ’, che la venite'

adipingere per ſuperbia. Voi avete' un buon micro

ſcopio— per ingrandiretutte le coſe.- .

D. G, E voi altre` Signore Dame‘ avete un catti

vo cannochiale ,- che non vi molli-a gli oggetti le

non’ dalla parte di lontananza ,ñ- ſe pure' per queſt'u—

ſo non è affatto cieca la l'ente. Ma ſu,… non' perdia—

mo- tempo .. Non v’ è’ un- male maggiore ,- che c0

vare' in ſeno una ſopraffina ſuperbia , e non -ſa'per

la conoſcere ; e -voi altre Dame patire, e’ non poco

di' quello vizior Si pub applicare a quella voſlra- m

terna indiſpoſizione quell’v Aforiſmo , che aſſegnano

Medici al mal del 'Fiſico, del quale dicono .- 12-ſ

fficìù:
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.ficílié tognitionis z futili: mrarionis: facili: cogni

zioni; , dìflicilxr curativa): -.' Voi altre Signore non

ſapete-,ccnoſcere la. vostra ſuperbia , e' per conſe~

guenza-non la potere curare²;.'e quando arrivate

a conoſcerla ., dal Vofl'r'o male ,ſi ſupera ogni rime.

dior Voglio un tantino quella‘ ſera taſiarvi il'pol

ſo ,- e giacchèniente giova il ſino a quì operato z

'contentateví ‘ch’ i0 ‘vi faccia un’ interrogazione aſſai

lecita *- Ditemi in-çorteſia, per .qual fine ‘andate voi

alla Chieſa? _ , ` a e

Dz P. Per ’ual fine! Non ſapete voi perchè ſi va

’alla Chieſa? h-questa è amena ! E qual domanda

jmi ſarei-"Vi ſi ’va per ſar del bene, e per orare, e'

Per chiedere a' Dio perdono ,dei nostri falli, e non

mi pare che vi ſia altro motivo d’ _andarvi .

Dr* G. Sig‘nora, il male è nell* oſſa non,ſi canoó -

ſce, e voi .non mi dite punto di verit , ma una pa

tente `bugia. E come 'andate alla Chieſa per ottene

re da‘ Dio la perdonanza dei"‘oſìri falli , ſe portate

in trionfo le {leſſe colpe? Eñ non ſiete voi quelle

Sionore Gonflanuvole, che‘ non movete un piede

dalla ſoglia di voſtra caſa per andare alla Chieſa ,

ſe prima intorno _non via‘vedete ,un .carteggio di va;

negglanti , ‘che eccedono il numer‘o dei Canonicio dei ,Religioſi , che .offiziano a'Dio nel Coto,ñodet i

Miniflri., .che aſſistono ai _l'agriAlmrij E quella non

è‘ ſuperbia? Quelle gale, quelle vesti pompoſe, col

le quali ſate la vostra entrata nei ſagri Temp‘j , ſo.

no uſate ſorſe per piacere &Dio , o per tirare~a Voi

vtutte l’ ,oçchiate del Popolo ? E’ ſorſe umiltà evan.

gelicajl non oſſervare _il precetto dell’Appoſlolo da

to alle Donne ~: Velate capita {ve/fra' prnpfer Angelus,

.Cor. I. rr. to. quando Voi non ſolo il ,capo non ri

c'oprite , ma con mille vanita adornandolo ,,ne fate

pubblica, moſtra dentro _la caſa di Dio Z Il_ Figlio”,

lo ,delPadre Eterno ,* per_ `cacciare .chi vendeva le

_colombe .dal Tempio 9 fece un flagello di funicelie;

_ma per cacciare voi'altre , ‘che ponete in vendita e

1' _onestà , e la modestia-, ſarebbono di :biſogno lg

Pertiche aſſai _Lunghe z e ben groſſe ñ _ i.- -

_…>A.<L_LA…1LPA.



  

H5 Î.o .Vp’ectbio del Diſih‘gan-nó. pD. P.- Inſiquesto poi, Signor Parroco ,_ non abbia—'

Eno noi colpa alcuna‘. Se vengono quelli Signori ad“

ilccompagnarci alla C.hieſa,-` non chiamano, ,e non

li pregano , ma è Pura loro gentilezza di- lavorirci ."

ſe ſi portano gale , e vesti dr qualche pompa ,. ſi fa.

ſolo* per il decoro del 'nostro- grado', e non per tiri-ñ

Ìe l’ ammirazione d”alcuno‘: ' `

D. G. Se D. Gile ſoſia un A-locco‘, pÒtreste ſorſe*

dare a lui ad intendere quanto dite ;› ma credete-r_

mi Signora , che non è tale perchè riven-d'erebbe‘r

Voi , ed ancora quante ſono [delle voli-re pa’ri\,. ſe’

milleſoffero a Adeſſo viene rl buono .- ‘Voimi di.

'ceste , che i vostri Cortigi—anli- da -voi non ſi chia

mano z e non ſi pregano z. plaſſiamola .; ſarà vero:

ma non dite pero , che ſe_ non vengono* ſi ſanno

- nella converſazione dei brutti eeffi , evſi danno del~

le buone botte per il traverſo À Diceste ancora; che“

le gale ,. e le volìre vesti pompoſe non ſi portano ,ñ.

perchè altriv vi mirino,- dunque non è neceſſario- che"

i—n uſo voi- le poniate : e non v’ accorgete , che vo'

lendo voi difendere la voi-ira van-agloria- ,ñ vi date la

ſcure ſui piedi Per voi medeſima? lo non mi poffoñ

perſuadere , che .qnt-ile Signore moderne abbiano il

baco 'in testa di t’amo pompoſamente venire Î e‘the
poi non ſi curino d’ *eſſere aſſaivagheggiſiate 'y ,men—

tre non ſi cercano nella Chieſa 'r luoghi più baffi ,.

e meno eſposti., ma i più eminenti, e- rilevati ,- acñ»

Ciò ſiano vedute Per ogni luogo ; e guai {è qualche

povera donna i che attende alle ſue divozíoni , le
li para un’ poche-nino d’ avanti z e- che lî impediſca

i ſguardi di perſona qualificata q e che può ſpargere;

per la Città quella nuova invenzione d’ attilatura .-:

ſarebbe meglio ., -'che quella miſerabile ſe n’ entraſ

ſe in una di' quelle-folle che ſono in Chieſa ›, che`

ſentire i rimproveri di rusticaz, di ſcreanzata , di vi

le; con altre coſe di** peggio. Che riſpondere aquanñ.

to dico , Signora?~ Sono-«queſte- foíſe i‘rnposture , a

‘ lampan-ti , e palpabili verità i ' ’

D. P. In parte sì , in- parte nd , perchè `non tnt

te le Dame hanno ſimile albagir, e-per poche che:
a i .

“tv ó T‘
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vi ſono di_ tale umore , non deve cadere l’ ingiuríq

ſopra di ,tutte . In tutti-i {lati vi ſono‘ dei ſuperbi

-e delle ſuper-be , Signor Parroco mio ,-~e’ ci ſcunq

lia il ſuo tintillo di vanagloria , chi ’più ',_Îe c i me-r

no., ſecondo la qualità del carattere . . -

D. G. Ma nella maggior. parte di voi non' è tin- .

tillo , e ,rintillone : nè m1 dite che ſono vpoche ,ì

perchè a riſervadi quelle., in vero pochiſſime , che

attendono ad una Vita eſemplare , dirò di tutte l’

altre .r Una ordine baóemus .Ac/aims, Virg. Emir!. E*

che ſia il vero , ſentite , Signora Proba , quel di

più , che voi non ſapete , ma lo ſo io ; e non lo

crederei ’, quando una 'buona lingua , e veridica non

me l’ aveſſe narrato… 'Vi ſono Dame di così_ ſcarſo

indizio , e tanto avide d’ un‘ poco di vento popo.

are , che uſcendo la prima volta‘con una nuova

foggia di vestitura* , fanno girare qualche ſervitore al

loro credere il più fidato per ſentire intorno -ad arl

cuni pilaſlri , e colonne .de-llaChieſa che’coſa di

,loro ſi dice , e nel ritorno alla caſa l—i ſa poi un'

eſatta ripetizione a ma il povero ſervo non ſi può

arriſicare a dire alla Pad-rana la verità ,Ayer-.chè coñ;

naſcendo bene eſſer lei d’ un umore ventoſa , cre-.

de coſa neceſſaria -il ſecondarla nel'genio. Dir`a egli:

Il tale .o Signora , nel vederla comparire ha .detq

to al uo compfligno , che ſedeva inſieme in que!
banco : Oh che bella Dama, che vitina aggiuſ’cata:v

Che vago affettamento di teſla, che abito ricco‘,

che gioie .di valuta l. Guardate , che diſinvoltura ,,
che ſpirito .! Ed ella per tali novelle ſi vgorzilia , .pa

yoneggia , e dà_ una buona .mancia "al ſervwore ,

. che lo crede veridico in .tutto quanto -le ,dice .i IL

,i-:ero peròſarebbe , 'ſe qr-.tellQ` a Lei racconta-lle a IL.

‘cale , Signora , ha ..detto , chev voi ſiete il ſimula.,

;ro della vanità : che portate in capo un nidio di

-pica, che il Sigilrpxmajito è _un barbagianni, il qua,

'conſuma il ſuo -in ,ſpeſe così eſorbitanti per rive.,

ihre-,ñ ed azzimare ,una canna'piena di vento : ,ha

.detto che_ſiere l’ idolo .delle _ſmorſie , e che .avete

una grillaiat nel capo.; Ma ſe il- @avea uomo; s‘ _azn
v 2 i H 5’ *WT:

:w: .i--flä‘
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tardalſe a raccontar quanto lente ,- in vece del do.
A. native, vi ſarebbe la ſubita depoſizione della livrea.

\Vi reſterebbe altro da dire intorno a queſta mate..

Îria :ſe però altro non vr'ſoſſe che quello , non ſa

rebbe poco , Signora': ma _ſcavrarno per quanto ſi

ñpuò gli altri ſerpentacci datlór cóvrll . Credete for.

i ſe'voi , che l' avàrizia non abbia luogonella v'qstra

converſazione? ma“v’ ingannate , perchè ancor el..

'l'a ;vffiha › il ſuo ſgabelletto dillinto -. Viene in .mañ

' ſcheraa, è .vero z ma .non ostante ha Id ſue ore al'.

*ſegnare .ancor que-_ſiae e’ ` . ,l › ~

- D.. P. Vu drlſi un’ altra volta; ”che non 'ſiamo He..

dine; e' che non 'riductamo ad i‘m traffico la no ra

~converſazione . V'oi col mettere in campo l’ avari
' -zia , avete creduto dizſane :unagra'n coſa , ed all*v

ultimo avete fatto `un buco nell’ acqua . 'Biſogna

.Penſar bei-ie ~, prima che'n’ eſcano le parole .di hoc*

'ca ,perchè non. Parlate a ciechi , e goffi .
D. G. .Quel che ho detto —, l'10 detto 3 ve quel che

giù m’ importa è‘ i che quel che a ‘Voi dà del naſo‘

o detto bene. Sevoi altre Signore* uſaste nelle coñ

ſe -dell’ anima ,quella diligenìa -,, ’che, praticate in quel`

le del cnr-Po -, ſcoprireste più difetti di quelli , che

vi ſo dire .Se avete "t capelli non bEne eccomi alla

moda, ſe un 'nastro non legato a--dovere -,’ ſe'un 've'.

flito tantino tantino 'trial tagliato -, o le ſcarpette

non 'troppo attilla‘te . ſiete'jta‘nte ſurie infernali cola

la‘ Cameriera, col Sa'r'tore, col Calìola'ro: ‘ma nell`
_acconcio 'dell’ anima niente importa; anzivdiventa-.ì

te mortali nemiche di chi {riſcopre i difetti ,_ e aſa

ſai vi diſpiace la cognizione di eſſi . Signora .sì ',

non-dubito di provare z, -che -in alcune conve'rſazronì .

l’ oggetto primario è l"a’varizia . Ditemi -, confeſſa.

telo, e date gloria al Signore-z Non mi potete negata

re che non vi lieno delle Dame , che vengono ap

fcoſla il gioco per guadagnare . Quelle candele, del.

quali appena la metà ſi conſuma, e ſipagano Pe”

intiere , e a peſo 'd‘oro, quei mazzi di carte, lequa.

li appena fatte due girare, "pagando ſi mutano in ala

’Um ſono. della bottega del ignora, e paſſarſuì per

a au
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ſalzrio dei Camerieri. Quella Dama, che ſe‘vince ,

tira 'al denaro, e ſe perde,,non è obbligata apagare,

ho da dire che tenga il gioco per divozione ,P Io 1;)

beniſſimo, che caluna (non intendamffendere il co

vmune-di tutte) s’ accorda col piùîfivorito che ten

ga , e a forza d' occhiètto ñ, 'd’ intreccintura di 'dita,

con una ſoffiatina di -naſo, con uno ſputo, ſcopre il

gioco; ſegue la perdita degli Avverſar); ella vince;

ſi prende il denaro ,a e ſenza alcuno ſcrupulo , ſe la

,paſſa come pet una gentilezza, e per una borſa—civi

.le j “e. quei poveri ſagiani., che ſempre perdono, dan.

no. la ,colpa alla ſuamala fortuna, e non all’ ingan
`.modella Ìilgnora. .- ' i ` - ſſ _"

. - o. chv a, ghe .' E’ peccato , Signor Parroco, il

fare una-ſimile piacevolezza P Io ſicuramente non

la" teneva per tale". Dio. ſa , quante volte io` me
deſima_ ſono caduta in_tal fallo : ,e quel: che è peg-ì

gio…, nen",me ne ſono ,man confeſſata , tenendola ,.

comediceva- ,i per una ſola piacevolezza gentile.

D. G. Piacevolezza gentile eh 2_ Qieélo, Signora

tmia , è un mixare a; man. ſalva , 'e ſiete obbligata1

obbligatiſſnna alla reſtituzione, Che ſi bui-la! ll

vostro gioco'è continuo, e continua~ ſarà ſiata ~queſiti

faccenda lo mi voglio tenere al poco , non ſarà

.flato‘meno z—il _voſer utile , che di tre , o quattro

.paoliper ‘ſera -; conſiderate in capo all’anno quello,

_ -,che può ſtaccare .; Queſti non, ſono ſcrupoli , ſono
‘furti belli ., e` buoni .ì *Sono pero ladronecci ſignori

li, onde mandano, alla caſa del diavalo~ſìgnorilmenó

fe . Signora miaL Signora mia, quando Vi dico che

ueste converſazioni ſono` la rovina dell’ anima , ere

;getemi che. dico il Vero;v . . . z. 'i … ' .

D.v P. Comincio a conſiderare.: ancor ia qualche

coſa_ ’di, nnovo , che prima non conoſceva ; ma ~ſe

guirne intorno a queſta materia_ , fe aveteral-tro ,da

[rea. ~ … ,

,t .’ G.` Vi ſarebbe, molto a diſcorrere. , ma'fvenia

mq alle corte in una coſa importantiſſima , e di

non pocorimarco . Sapete beniſſimo , Signora Pro

bzq ehe nella converſazioni ſi cercano dalle’Dame

.L
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Soggetìi‘d” autorità , e di merito , non per altro fi—

ne , che per guadagno , ma con un modo ſorſe per

ancora non avvertito da voi. Parliamo chiaro, Uno

di quelli è ben_ veduto dal Principe, e non dlcc Paz

rola , che non dia 'un oracolo. .Vaca una carica., v1

ſono ,i ſuoi pretenſori' di m'erito , e ſenza merito .

Ma chi l’ ottiene P Vi ſi ‘pmmove appunto‘ quelñ_

lo , che a .forza di regali , e il piùi delle volte di

contanti, ha impegnata la Dama, ove va. alla con

verſazione il favorito del Principe . Se poi quella

le la meriti , o non la meriti , nel decorſo dell’ im

pieoo ſi ſa conoſcere , onde oggi giorno è veriſſimo
quell proverbio : Attaccati ad una cuffia , e ſei -R_e.

Che dite Signora 2 v’ è l’avarizia nelle converſazio

ni, o non v’ è? 4 ' .

D. P. Siete un grande ſcavamorti , Sign. D. Gi

le : alla larga con voi . Se quelle Dame ſapeſſero

quanto mi dite , vi ſarebbero in pezzi .‘ Per alcu

ne conſeſſo ingenuamente , che date nel brocco ;ñ

ma la verità è come la giuſlizía .- ognuno la loda,

ma pochi ſono quelli, o neſſuni , che la vogliano

in caſa ; non ollante però piace aſſai quando ſi mi

ra di faccia, non per profilo. -

D. G. Si riguardi in qualunque modo che ſia , è

ſempre bella per sè medeſima . Ma ſrattanto non

veniamo a dilungarci dal nostro propoſito . La vo

  

flra avarizia giugne aſſai più oltre, ſe ci poniamo .

a riflettere ſeriamente; e per comparire da più -dell’

altre nella converſazione , ſi commettono dell’ 1n—

giuſlizie , e non poche . Si pone in teſla una Da- .

ma di volere una moda , che ad un’ altra ha vedu

ta ; ma il 'Marito ( ſe pure ha tanto di giudizio )

non ha voglia- di ſpendere . Allora s‘ incominciano

gli almanacchi per ſar quattrini . Si toglie un’ 0n

cia per libbra al filato di quella povera donna , ſi

leva' un‘ paolo all’ altra per il lavoro di quelle cuf_

ſie ,‘_ſi ſcema un palmo del lavoro di quei merlet

ti , s’ imbrogliano alcuni giorni del ſervizio di quel

la ſua Damigella , ſi fa di dieci meſi l’ anno di

.quel Cocchiere , e così di mano in mano -per que.

ſia
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ſia_ ſlrada s’ accumula . Ma vi ſono mille altre bel—

le coſe di più . Si vedono alcune donnerelle con~ il

grembiale alzaro_girare per la Città , e chiamando

da parte alcuni Abati, dicono loro , che hanno

- cioccolate , o altra c'oſa da vendere ,' e ſe voleſſe

ro dire il vero , ſi ſaprebbe che quella è roba rega

lata dal Cavalier tale alla Signora tale , ed ella

’adeſſo ,~ per accumulare danari , la pone in vendi

ta . Ma v_’ è di peggio. V’ è alduna , che aſſolti.

glia l’ ingegno come un filo di ſeta . Chiama un

’ſervitore z, lmpreſlatemi tre' paoli, che non ho quat

trini ſpicciolati ,~ dice ad un altro : Guardate , ſe

avete quattrini alla_mano , e datemi un tallero;

s’ incontra in quello .* Ho un zecchino intero; ſa—

Voritemi quaranta grazie z e.poi*, che ſuccede .5' La

_ Signora fa la ſcordata , e 1 poveri Servitori , che

non s’ arriſchiano a- ridomandar l’ imprestato , per

dono il ſuo ſenza gusto . ' A quelli però della cou

- verſazione ſi ſanno domande più alte , 'e poi tutte

ſi regiſlrano nel ſolito libro de’ morti. Signora,

quelli ſono quei peccati , 'de’ quali non-fi fa con..

(o , _non ſi penſa a reſlituire , E_' ſi ſdrucciola nel

profondo , ſenza avvederſene , come una maſſa di

piombo . ` - `

D. P. Signor Parroco , in alcune quanto mi di

te è veriſſtmo _3' ed i0 ſo , che alcuni poveri ſervi

torì ſi ſono aſſai lamentati di quelli tali . Voi co

gliere in un capello . In quanto al resto', niente

_v’ allontanare dal veriſimilc', mentre* alcuni Signo

ri henno a bella posta ricomprate quelle coſe me

deſime , che erano ſervite di donativo , e l’ ha!”

no di nuovo a quelle perſone [leſſe ‘rimandate m

regalo . i -

D- G. Ma giacchè le Dame d' oggi giorno nien

te Penſando al ‘quid lutrabimur 'veflimemorum cuſtu.,

amata, .(9- elatìonir amiílu , ”ifi igm-m ínextmgm

Hifi” -* Ephem. de Vir.'Spir. q. 2. ſe a dll—Pen".

ai tutto il fuoco di caſa del 'diavolo vogliono al!

bellirſi, e adornarſi per farſi eſca delle povere am.- .

me z almeno per farſi` tali ornamenti non uſa .ero

- - nel
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Vìeillecite, come Tono quelle ‘di_ ſopra accennate ,

nia ſi daſſero a qualche opera di lavoro , cher’…

tal modo farebeUO due ,buone coſe _ fra tante cat—

te cattive , che ne ,fanno , e non ſi darebbe tanto

diſpendio alla ,caſa ,. -ç çeſſerebbe il ricorſo “and"

borſa degli‘ altri , ‘ .

ñ D. P, ,Come P come Signor Parroco 2. coſa, dj,

te'? le Dame hanno da lavorare .² 'Fareſle bene a

“due queſio conſiglio a qualche'affamata dana_ V'O.

Ma'Parrocchia', che ha. _biſogno doliguadaggazfi il

groſſo , o il car-lino PçF'VlVEYE _alla giornata . ,Sono

,quçsta coſe da pro erirſi‘avantr a' una Dama mia

Pari..? Io non ſo chi m1 tenga’, che' non vi levi ‘

il riſperro, P ma rimando, Il tacco' in corpo per più_
O

‘motivi , . ,

D- G. Signora, non ſe lapren'da con me 1 ma col
lo SpiritoSanto , ſele ,dà l’animo, perchè da lui nſiel

trenteſimo primo, deì Proverbi ho ſentita lodar'e in

'ſommo grado, una Dama attentiſſima a’ ſuoi lavo~_,

ri ; e non ſo, che’una Dama , che oneſtamente ſa. '

’rica, polèa ſcapitare qualche quarto drnobiltà ,~ che

an‘zi'iſarà ſtimata. ,dÎ url-ſaggio , equa-[ro ‘diſcerni-r

Un 'to ' * '

, V0i ſempre veni-te con cento, argigogoli i La

Donna lodato, che dite , ſarà di quelle del volgo ,

alla quale Dio“comanda il 'lavoro , 'aloe-id. ſia ’ben guaó’

degna'fo'il ſuo 'ane, per non aver-ſeo a trovare_ con

mezzi illecitiI {e Donne. però , che-;hanno de pro..

‘prio'da vivere , non ſi comprendono intal con iglio…

D, G., Eh, eh la Donna da me citata _non~è delñ_

’la pleba _lia , :comeìvoiſupponete , perchè_ il ſqua-ñ

rito` èa ai nobile più diquelii_ delle_ Dame_ Moderne:

naèìlis in partir Vit e'us, cum _jedem ”fm quggçgrióusr‘
terre, Proverb..31’.ì ?galla1 Signora mia“,znon .credo.

'che foſſe una di quei Dame de’ìnoſiri tempi* con_

un’ eſercito ,di Guettoni d’interno perchè~ non stan, fl_
'do' in ozio, çhe è l’ origine di tuti 1 mali ,ì teneva

"altri Penſieri‘, che dare ’udienza alle. ſmorſie-*,_.e_ .ai

- ‘matti ſpaſimi di coſioro.,0nde, ſe vor altre. Signa_

re ancora attendeſle ’agli intereſſi di caſa voſlra , o

i `, ' -ave~
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aveflç a cuore il vantggg-.o della vostra famſſlia ,

‘non avrestc tante grìflaze nel capo ma ſtando dalla

,mattina alla ſera, colle mani.alla cmtola,dz non mi

,atltupiſcoz che il diavolo trovandpvi sfacçen e, v’zp,

Fichi fadlnëente a qualcuna dlqnelle..ſue opcxe,che

i vedono tutto giorgo ,-Il voſtro (indio nÒn è altro

'che una; buona_ menta , un buon letto ,. mi :Avoüno

’ di gioco, ‘ ;alette z cofióerſazmne continua ,, ſala di

ballo, teatro."e villeggiatma ,~ e P01 ditemi , che ſi

-pOſſa dire d’alc'uné di quefie Dame .* confida-qui: ſea.

_Mim domus ſua, (9‘ panm Ottoſî non comedtt.

.D. P. V0i 'mettete ſempre ì-l carro avanti dc’ bp.

Yi. Ognuno` nelleçaſe ha -da fate 1’ offièiojùofflnon

s’ha da 'nidi-pare l’efficio ~d’ un altro“; -altramente—ſa-a

rebbe nno ſc'Ò'nçe‘rt’o , come‘ſe nel ñoſh'ö corpo il

'íede j'voleffe fare da mano,- la mano da piede ,

Fotchio dá-oxeçchjo , `e l‘orecchio da occhio , Mi

rapice beniffimoè èdebito ‘de’Mariti , non delle Moñ ,T

gli_ il dirigere gl’intereſſx delle caſe . Mancava que…

íìo, che le 'povere donne doveſſero ‘avere questo- tac-g

tolo di vàntag‘gioz , ñ e v v `

;. D. G. :Mi vo lio ſervire, o Signora, della voſhra

ſimilitudine ~, .Gli occhi del nostm çotpo ſono due,

'due orecchie", duet-nani, due. *edi: così marito', e

'moglie ſono due ‘Occhi della c’ a, .alla. quale 4mm

badare infiçm'e; ma Ië uno è illuminato;- è 1’ alubò

’ciccio , dalla .parte dell’ ultimo fi* qaderà in precipi

_ìioz .ſe un’orccchia ci ſente, e l’ altra èſorda ›, un ,

‘poco di male, che venga alla ſan'añ, quella, che vi

retta , nOn può ſentire ,quanto *ha di biſogno nelle

`L'oncingm:rz.e,, 'che accadono: con una mano libtm ,

’ed una manca .difficilmente ſi può. operare _;. e mah—

)neme ſi' cammina con un piene buono , e l’ altro

’aura-ppin Quando Dio volle dare_ ſa Cornpagna ad
Adamo, non' diſſe :v facciamolq ,1 che tuçto giorno fi

f aſjl, ch; ſia in ozio .- ma fiamma: è: ad/utorium

;male fibo r: ‘diamogli una, che l’ajuti , e, che ſaççia

inganno :gli ſarà per fare. Onde ſe lo Dame ,d’ oggi

glorno, non ſolamente non danno ayuto a’ mariti ,

‘ma recano loro ‘diſpendio, ediſavvamaggio ,~ coſar;Àu
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tra ſuccedere alieifamiglie? Sieno gli uomini quanto

~ſi vogliano di grande economia, ſe le donne non a..

jutano, ma più toſlo ſcialac nano, a rivederſi all'ul

timo precipizio, perchè ho entito ſempre dire , che

* ſa più una’ gallina , che ſparge, che cento, che rac

colgono . ,

D. P. Ma in ſomma coſa pretendere voi, 'che ſac

ciamo? Vorrreste forſe , che ſi alzaſlimo' due o tre

ore avanti giorno per dar di' mano al lavoro, e non

;finire fino alle tre, oallc quattro della notte? oche

licenziare le ſerve ci poneſlimo alle ſacende di caſa,

a ripulire, e ſpazzare, a racconciare i letti? in fine

vorreſ’te vederci applicatea qualunque ’più vile' ſervi

gio della famiglia?

' D.. G. Dio me ne guardi. Io non dico, che dob

biate ſartanto, ma qualche coſa ,* enchè quelde na'

Eíe ſurrextz, dedir pradam domefliri: ſui!, (Triba

ría :mail/ir ſu”, ſarebbe ancora per voi una lode di.

vina. Ma giacchè- non volete arrivare a tal grado ,

almeno fate un poco di nel tutto, che potreste voi

lare. Ma quel niente, ignora , è un dichiararvi _

che aſſai vi piace la vita di Michelaccio ,* e queſt

agio m'aladetto , vi torno a re licare , è la rovina

delle Repubbliche', delle ſamig ie, dei corpi, e dell‘

animeT ` . ~

D. P. Da qui avanti ci troveremo una rocca perco

minciare afilare, e ſi vedranno le Dame col ſuſo in

mano‘: non ſarà ella. una coſa grazioſa Z* vE ſe dOv_

mandano i Cavalieri coſa* facciamo , ſentiran‘no riſa

ponderſi: la Signora ſia filando la lana , sta filando

il lino, inconocchia la canape: uh, uh, uh mi ſato

crepar di ridere ſolamente a penſati/i, A

D. G. Nel ſar le coſe di caſa ſua non s’ imbratrau.

no mai le mani; ed io ſlimereí, e tutti gli uomini

di buon ſenno ſlimerebbonopiù una donna di cui ſi

diceſſe, fila lioppa, fil-a lana , fila lino, fila capeo—

çhio , che d’un’ altra, di cuidomandandoſi , ſi foſſe

riſpoſto, ſia ad arricciarſi, è racchiuſa in camera col

Signor tale, lia al gioco, lì diverte nel ballo_ , e 11-.

mili ſnſçhcric :. perchè' nel primo, impiego lr ultima
' ì ira
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ſita una donna prudente, e di ſenno; e hel fecondo“

'una fraſca, una civettona, e ſenza un atomo di'ginó

dizío , e di _lei non ſi potrebbe dire z manum ſu”)

mijît ad form, C? digiti eius apprebmdemm fuſum,

Prov. 3,1. Le); ,

D. P. Da qui avanti ſarà neceſſario, che i Mariti

_delle “Dame vadinopenſando a far venire delle bal. .

le 'di.lána , e di lino per prevedere di lavoro .alle

Mogli; e che ſi facciano eſſe una guarnaccia da vil—

_ lane, perchè la lana--ontuoſa, ele laſche del linofa

- rebbono delle frittelle negli abiti buoni , e ſarebbe

più lo ſcapito, che il guadagno. ,

D. G. Una Donna ſaggia ›, e prudente non ha biſo

-nno, che le ſia'trovata materia per lavorare, perchè

'è capace Procacciarſelä da sè steſſa , come quella ,

che quaſi-uit lana!” , è‘? Iinum, C9‘ operata eſt (anſi

Jimmanuum ſuarum: quella, come ſentite, quflfi'vit.

Ma non ſuccederebbe così nelle Signore moderne .

perchè in vece del guafivi: , vi ſarebbe il *venditti: ,

e appena i ſuoi Mai-iti metterebbero in caſa tale ma..

teria, che da eſſe in. vece di farſi il debito lavoro',

ſi venderebbe, ponendola tutta a ſacco in un giorno

per provederſi di denari per il gioco , e er le gala

ali’ uſanza: ed in verità ſe danno fondo 1no agli u—

tenſili di caſa , ,conſiderate quanto ſarebbono di tali

coſe, le quali eſſendo materie di lavoro , le fuggono

come il fuoco. In quanto poi alla guarnaccia -, che

dite, non è così neceſſaria: perchè ſe le voſlre -veſìi

‘di converſazione non vi recano vergogna , quando

abbiano qualche frittella di ciprio., di ſpolviglio , di

brodo'di cioccolata, oaltra *ſimile vanità ,* tantome-~

no dovreſ’te atroſlìrvi` di qualcuna fattavi dal lavoro.

D. P. Voglio tutto. ammettervi, Signor Parroco ,

e poniamo che queſie Dame ſempre lavorino‘ da un

anno all’ altro; che guadagno poſſono mai fare col fi

laie, e col cucire, o altra ſimile bagatella: ſono eſ

ſe forſe capaci di mutare ſlato alla caſa-P Che utile
.poſionomai cavare dai lor lavori?` ñ -ì

D. G. Ne poſſono cavare iltimor di Dio, che non

è poco guadagno. Diceva S. Filippo Neri d' una lag

gra
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Fia Dohflá'Romana : Caterina è ſanta, Cate‘rínà è

anta . Inten-o ato per qull ragione diceſſe ucſìo z

Ríſpofe da que l’uomo ſaggio,- eillüminato ‘c e egli

era‘: Càterína è ſanta, perchè fila: e diceva bene a

Se una Dama attendeff'c‘ @qualche eſercizio manuaó

.le di càſg, ed ‘aveſſe qualche pénſiero della famiglia',

non 'laverre‘bbono in /mentë tante‘ idee‘ ‘vane, e pec

caminoſe non starebhe, tutto giorno in una ſedia’ a'

ſar l'a col’camorra col Cicis’béo’; ,e ſe. la ſera foſſe ſpa-t

fa per filare, benchè il guadagnonbn foſſe, che di `

cinque, o ſei hajocch’i, .no'h ſafebbe coſh'etta` a ſciua_ '

Pare le centinaia di ſcudi nel-gioco‘: e queſto vi .ſem-- '

bra paco utile ‘per la famiglia? , ` _ ‘

ſ D. P. Ora comparitemi z ijuesti V'ostri la‘vo‘ii lìOfl

mi 'poſſono capacitare. Se una 'Dama foſſe‘ trovata a

tali impieghi.; chi ſa qual concetto ſe nc fac’eſſe’L’

utile; cheſivoi dite‘, èbello’, eb'uono, avete ragione;

ma il. cofiume non lo comporta; Laſciamo intantoil

.chiodo nel* buco, ov'e .lo troviamo,- è penſino i Ma.

rici a ’prov‘edere le coſe neceſſarie per la famiglia,

'D.- G. Per amor di Dio', Signora, non mi parli _in

tal modo‘, perchè Vengo a pei-darle quella stimnche

ſempre ho avuta di ſua Pérſon’a.- Un cattivo' , è iri

veterato coſtume ‘non deve‘ Perſuáde'rci äd abbracciai- ‘

10‘,- ma ád abbominate, ed a fuggire il medeſimo ì

Dire‘mi un poco, _chi ha da fare-.queſto concetto di

voi? -Le Donrxc orieste‘cgrcano di farli Himare ap.

preffo .i propri Mariti z non appreſſo aquattro capo—

’ ire…, a quattro ſcaldaſcdie, mangiáfeneflre, e pe—

ficani r e questi voſiri Mátíti non credo, ‘che faran

no di voi concetto alcuno cattivo,'ñè meno i vostri

flgliuoli, quando vi Vedano ~atrérldere 'a qualche im

piego, che anzi ſi dirà di voi. quanto br detto deli’

altra: Surrexcfunt fili) eius, O beati ' ‘am predica-ñ

mmm: Vir eius , C9* [audit-uit ,tam . èm 28. Tora.

niamo al punto . Voi altre Dame, .quando non vo

' gliat’e darvi a' quei rammentatì bailie‘ſcrcizj ,.avew

com'odo d’imparame dei belli, edi qualche ’confide

razjone, con i quali. porrestefzre un giulio ,- c Van
. uggipſo .traffico per 1a caſa, z'- ì i

r D, P
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_ D.- P. Oh questa ci calza. Io vi capiſco ." precede

derelle; chev noi ci' daffimo al ricamo , al- trapun‘to ,~

_o ad altre ſimili coſe di qualche prezzo; cercando

poi d’ eſitare tali,0pe,re,~ e' far î'u‘attrini per utile

della caſa‘ Mi iace aſſai il conſigio; _ma ricorda

tevi però, vche iamo figlie', e‘m‘ogli ‘dl CaValieri ,
e non di Mercanti.- Appocoì,appqco c’inſin'uarete di

mettere il banc‘o in piazza, o` andare per le' strade‘

colla ca’ſſetta armacollo gridando :' chi compri mer.

letti, chi vuol p‘alatin‘e ricamare ,- chi ſi prevede ’di

nastri 2 Non, è forſe egli' vero 2 Oh guardate , che‘

coſe' la cella di D. Gile Va almanaccando l Si può‘

ſentir p‘eg‘gio? _ ' u

D.` G. Mangiate .il peſce,-e gettate la ſpina‘, Si—

gnora Probaó Attendere al mio diſcorſo, come ſi

deve, e non andate' ‘da‘ 'un 'ramo all' altro, come ,le

ghiandaje. Non è- vergogna il v'e’nder'e'l’ opere delle‘

voſtre mani per terza 'perſona, quando non v’ arroſ

ſite di porre in' Vendita quanto vi ſia regalato dagli

altri, come vi dlffi altre Volte. Dio voleſſe che di

qualCuna di Voi-fi doveſſe dire, Sindonem epít., ‘9‘

. -vmdidìt, perché ſarebbe _a‘ſſai m‘ínor male, e di più

vostra reputazione ,~ che il Vedere‘ uſcire dalle vostre

caſe Aronne; Salamone, Iſacco, con i ſagotti ſotto

del braccio; e portare a vendere nel Ghetto‘ la rob

bá de’ vostri Antichi data' a mezzo prez’zo, perchè

Voi niente v’ avete meſſo del vostro; enon ,vi costä

no una gocciqlxdiiùdore- O quella è un’ ideaflram—

pala‘ta .' E’ diſonore, che una Dáma’ venda le ſati—

che delle ſue mani; e ſarà' decoro il votare le caffe

d’ ogni bene, laſciato dagli Amenati per farſi una

pezziola alla moda ſotto ſpecie, che le coſe vendu

te ſono anticaglie.- Ma_ non ſo però ſe ſia andatain

diſuſq, 0`che ſempre ſia la-medeſima la moda de'

lenzuoli, delle tovaglie, de’ mantili,~ e ſimili bian

cherie, che ſi vedono ne’ mercati con qualche (trap

p‘o nell’eflremità , ove forſe era qualche ſegno, o l’

arme 'di caſa. -Ma questo è~ poco riſpetto a quello' 4

che dire ſ1 potrebbe per convenire la' vostra propoſi

zione ,- che ſia vergogna il venderſi' da una Diem!
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le coſe fatte ~dalle ſue mani. Ditemi un poco , qua

le ſia n roſſore, _il far questo, o l’ eſſere costretta

in qua che biſogno di mandare al banco della Pietà

il buono, ed il meglio delle gioie, edelle coſe pre

zioſe, che voi tenete P E’ forſe qualche Storia de’

ſecoli di Noè, che i Mariti dopo la morte della

Moglie, in veCe di troVare dentro le' caſſe le gioie,

v’ abbiano trovate le polize del Monte pio ? E co

me queſte diſgraziate ſi ſaranno trovate avanti il

Tribunale di Dio, dovendo rendere laragione del

diſcapito , e dello ſcandalo,'che ſarà nato nella fa.

miglia P Vi ſar‘a forſe un Santo, ,che prenda la di—

feſa per qualcuna di loro, e che dica al Giudice

Eterno, non è gran coſa, che costei abbia laſciato

tanto debito in caſa, perchè manum ſuam ”Peruír

impi, (D‘ palma: ſms extendì: ad pauPerem, quando

hanno ſcacciati da sè i poverelli , .come ſi Cacciano

i cani? Se le Donne nonhanno facoltà di ſare ele

moſine a -ſuo beneplacito ſenza licenza de'ſuoi Ma

riti; che ſarà l’ impegnare, il vendere , il ſar debiti

per il luſſo, per la vanità, per la boria 2-.

D. P. Poffare il mondo! Voi dipanate `a refe dop

pio D.Gile . Per quanto ſento, noi ſiamo obbligate

a reggere la famiglia niente meno che gli uomini r

biſogna stare in cervello: da qui avanti ci ſpogliere

mo di tutti gli abbigliamenti per non recare qual

che danno alla caſa , anderemo in farſetto ſopra un

Cavallo 'a viſitare le poſſeſſioni , e le vigne, e ci

faremo da’,mezzajoli render conto del frutto. Sio

chè .è neceſſario trovarſi un Cavallerizzo, acciò s’

impari da.noi a ben cavalcare.

D. G. Non credo, oSignora, che vi ſia tal biſo

gno, perchè quando ſiete andate nelle vostre villeg_

giature, avete avuti de’ buoni, e pratici ſcozzoni,

e vi ſiete per le vie fatte vedere ſopra un cavallac

cio, sfrenato , come tante donne dell Apocaliſſe, con

appreſſo i Corrieri del diavolo, che vi ſeguivano .

Onde ſe non vi_ liete vergognate di cavalcare per

nna mera pazzia, e balordaggine; tanto meno vi

dovreste arroſſire per andare a vedere le poffeffioîri ,

‘ e e
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*e ſe vi ne*: ma ‘ninna .però dl qu’eſlef-farà frmm '

delle vo re mani, comodiſſe lo- Sçfiriro Santo di

quella , che *de fiabe?”` mmmmſuamm punta-bit lu':

num .- ſe ne vedranno bem-molte.” voi diſſipare",

~ e diſh-une.. . . c.. 1 -.ñ ,t

- D. P. Che forſe noi .ne ſiamo andare a ſtadio ‘

le viti , e glirarbori Z Avretçrvednta. qualche-3 vigna

andata in male,`ed incoſtapfleſìrbito.- ne direi-yeah

pa à noi.'.0h quella è bell—‘1'! .Sriamoîa ”Amy

che‘ volete arrivare da" lavati/‘di caſa a. metterci‘h

.vanga ,ela nappa‘ irrmmos a ²› m ”mi

. . Voi, Donna Probarç; fate la ſQmPUQIÌ-le

fingere'dilnon intendere. lo dico, che colla .Riki ,

e cogli arbori, avete diſſipare ancora il terreno …Sen.

-tite meglio; V0i- ſapete, che ſopra le- por-tendone

ville è costume, chevi .ſia lo ſtemma de’v P‘ajh-oni'.

~Io ſono-antico, ed' h'o vedutoavmiei) giorni munirſi

ſpeſſo quell’ Armi d’ uno in un.altro.iSono (Palmari
noſo di dommäare;~e~.m’,hanno vriſpoſto’.- quèsta'Îerz

`la villa :del Signor tale, adeſſo è del tale 5 -guefin

era di. quello, …ora‘è di?.~qu'ell` altro .* ;e non il

xavigliate , ‘ſe mutano fple Padrbnì, -pernhèlo Mo*

gli di costoro, oltre le converſhziorü, .e 'le galezdi

-eſorbitantiffimeſpeſe, ſi‘ ſono giocate, ſino a-cre ‘,- le

quattrocento ſcudi _perlnotteg ~ñ.e- enpagáre biſogna

vendere. :Oh ,ditemi-adaffo~,~ :ſen ’Calcutta ;di VOL-Sì

può direde- ,1148” mamymzfimmnplànmvi: Dim-HP,

-o pure>dá rpm-it, ”adam-Lin, extixpzwìt. .Quando

non abbiate' a; me‘fedeñ, uſcito. le‘ porto di ;queſta :m

stra città, ;oheffihtelouppagarki del, v-èro panni

medeſima; 1 ì ‘-'. …0123": ' ”zz-:r ;. ina-11

D. P. ‘Non ſono già: i enostrijmarifì ,.oñD. ‘Gilet
che …vi… mandáno..°ſi ando intorno .per conſigliare-na

lavori Z. Sexſbnp 21?:: dite pur loro, iche'ñ. noiwlmb,

-biamd pdrÎtaca um buona dote e :non ſiamo .venute

-in caſa loro per fai-` le ſerve. ſo mi ſuppon o ~a~ſſóñ

lutamence, chequeste-macerie non fieno voi remu

*hà non .le può.ſ'apene ,, ſe non chi tiene le mani .:in

ad’ ' - ' -1 hifi ’i l

ñ D. G. Dio‘. voleſſe, che ,i _vîstri Maríriflveſſero

ñ z ñ tan
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amd di capitale,- egiudizio di ſar. quei’toà ma' ”mi

ttoppo-buonìiuomihl, non ſanno-cavare 'un-ragno

dd‘bu'cco.- Ma ſa folli-105 Vorrei darvi la dote‘che

”date cercando. Wfloñò ilzſolito. linguaggio delle

femminer' v’ ho _,portatá_buona doro, v’ho‘ tento

Modaiippanna‘ggxor, Se! Voſtri Mtiſacefletá be

ne~i1contií d _llo,ſpeſo-.ge\n'1’oi in‘ abbigliamenti, ih

indici.; in xvertimànn,c-e foſſeſatt’o’ il calcolo di

5» chexzav‘ote ſcin'pato, e; di giortioi-in giorno'

Mandate* a, Male,v doij rifare a‘. .Loro perchè l’

int-iero di voſ’tra_dote non ,ſarebbe-finto 'ba-tlgmlea‘

crv'in ’pnm’: anno‘ ‘ ì- ,r ›

` i L: Sia come~ ſi; voglia, di? ſono obbligati al

mmoçmantenimemo, mama .ci fiamo. già noi ob.

-Îliligate v2A- loro-.Mantenere e’ lo coſe; che/ci vanno“

le. .vogliamo aſſolutamente, quìr’nqn; n’é.ſhffia,-M

'oſſo, Tenſino, offix coilevſhe industrìe ,ad arricchite ,ſe
&MAX/anti" 1?] Uſa; 1 v im" i v - ~ '5.1 G.“ Eh eh Signon,‘…non, pollici-a tirarlá

,avanti , quando voi la tirate indietro-:áv Vorrei però

.da w loro ſipot‘eſſmtrá’áondfle‘ l’anima-;di D. Gilc f

ami, vecchio, fual ſono,… Mavi-:'Îbene al ſola»

;zo-'Quando {moglie mi chiedeſſe, un abito' alla'

moderna…: olà,vdire`i al Mirüflro ,` date .ci dc: ſtub?”

mama-mjtçamme manellaqtborſa non- v‘è- coſa` ala

;Enna- del ſum-'Dlinun por‘ri~‘gli abiti‘, .che :teneva ,

eolm~zlz`aflamu Domandaiperlr.diwértiman&0~hn fastiaog

colà; dgre" ride fiuflu ,nu-1mm.ſua'flz'm’ :_Îſi. comm-inn‘

candele? ſi facciano-_ñeſquifitininfreichiz' ma la" Signa-z

niome ha' ſacro Ìdhguadagmcñflunque ,stiz in ‘ca,

mera. a recitar l’offic'ro de’ Morti,— o i ſerre"'Sal-mi

.Pebífeniìali.›, La’: ?cdi-ana queſìa.- mattina‘ ‘richiede'

*comm-:uſa aſſai dui-uva’,` dat!. ci, da; fzuéîwfim’dnmwz‘

-flmíump, s’-imbandiñano peſci ilpiùlprelibmf,*limita-i x\’ari,;zvin'i~ di Sciamp‘ígna, di Sivxghaì;.Montepuloimo ,u-Vérdea'xídì Finanze:.- :,-m‘a de' ſuor'

[tuttian v’è: dx ..Sar :compra: › Sácchè ſ1 ’contenti- d‘

.unit tneireflra , ,d’ltm mlleflòffi &zur-.poco dl rſh‘rmag'ó

gioſ e del vino‘ che dà' la" caſa.- Se i _Mariti fac‘efle.;

:mk ”Denim PPU‘JB’,~‘WerIH.,-.ſej le. Donne‘ glie(

ñz::., ,. \ {BIC '
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cmhbaflo \l cervello a panico, e' ſi car:th da‘
loro di. guadagnare. ì -

- 132‘

,D- P. V0i- dite, in tal modo, perchè non awe”

Moglie t che ſe l'aveste , ſi farebbe da voi quanto

fi fa daoli altri, e' ſareste tra’primì, che’ ne‘ aveſſero

compaffione, ſciita obbligarla a quel CWEÌYÎUU laVOfl ſ

to, e penſieri di caſa che. pretende”; e quando daz

elſa voi foste richiesto di quelle coſe che voi ram.›

ment-aſte, ſareste più ſolleçim `chi a due, `che alla -

a richiedere‘ Seutlxomi, Slgnor Parroco., fl ſuol di!

per ptÒVerbio, che* chi bidima vupl Comprare.

D. G. Forte' sì‘, elorſe, nd; ſarei-quantum” papi

chè non 'mi para d’ eſſer-cun uomqñaffacm affatto di‘. '

*icona da potermi ammouire‘ sì facilmente-x, ç ho…

ſarai luſìngarmi dannata-o. tmorfieyçomejàñſolìmñ

.deu Donne. che. .ſe le punge un ago , que: fagianiv

de? ariti danno in eſcandeſcenze, e .le proibílcono

il— lavorare. Torno a replicare, o Signora, che‘ nel.

le Mogliz-JÈ tanto neceſhxío il lavoro, quanti) il me

deſimo pane; e ſong ſempre dello stcflo parere: dañ.

temi Una Donna. negligeme~,~ ed-ozioſn, che ſubita.

- va in Breciphio za caſa, L.. ' ì . .

D. . Ed io o ſempre nel ſmo medeſimo ſemi.

.mamo. che *lalDonna ‘deu _ſem-pre »ſtare appOggigtg ›:

al Mari”, g chaallo steſſo, many` il uſare x1. leg.

gerlape a ſovvenifla in quanto le ia, di Biſogn ;un

Voi avete_ un’idea ;ij-{zu- camminarq il mondu 3713"”.

ÎÒVerſa; e, perchè-.dilemma còn- una femmina., :fc

dete darle adsintendL-re i ſhffi Per-'pagnotteiñ mama -

l‘qno di ;0811;an vida, che, mm` gli ſappia diffin- o

gaeta.; ~ … r ~-›- . a , ‘ ñ

" ` D." G. 'Voglio darvi per 'v'inta oggi mſfl.:`;,vole:e

più? poſſo io: alfa” (can-.vai più con Ae? Deieig rm

ue (Lake appoggiata al Maw, veîl*ammetta.,~‘-vflh

.0. concedo“; ma} per queíto—P …Doyhà eila ihre, néìi’h:

‘D150 3 marcîj‘e, -lènzá due alla famiglia-dna Momo?!

Yanbágglo‘ P, Non (54”?) credere-5 .anzi mi- [araya s

Agrehche fiajpiùvohbllgmajd arduo a,dar.fmm

dl 'pm, im 'mxania`,..z-Apmflcq Petlfluqstug pmhè, 5"-2'

appoggia a mèdeſi no, Sentite, non mc, chainon _
,ſ fl

.… ;ì I ~ .1',

ñ "i'

A ` r

’\-—~ «- Mffi»- ‘L—Î_ñ_~`~ó,—_ ñ A- d. ..ñ-.’3'

ñí—ñ — - …—\‘ "LM-M_uW
 



.\

..fl

Muy*

  

ÌJ‘ZÎ La Sfera/;io del Dìfingánn’o'.

creduto”, ma'lo Spirito Santo-.ñ Uxor ma find'

- ‘virir abundam in laterilzm don-ius nnt. Salm.` 127; _

La~moglie è àſſomigliata alla: vltîé‘ la quale all’01

Con

mo ſiro (la appoggiata .* non-è p l’ olmo, ma la: `

vite-,c e porta il frutto, alei deve ſolo: .ballare do.

Ve appoggiarſi» I Maritiz. ſono obbligati .in tutto, e?

per rutto a tenere ben ſ-orei ,. e provedere le coſe` ‘

del-la famiglia.; m—añ le Mogli devono ſlar dentro, e'

cava-me l’utile : e conſiderate come' dice bene 'il-1

Divin’oSpirìto a’ 'in --I'uterìbus‘ domus, non palm” , now

in 'uìis t lo femmine devono star* ritirate ae render?

frutti alla- caſa in lavorare: , in*'~impiega›rſr a qualche‘

buono eſercizio, non andare girandolonir- tutto gior;—

no im carrozza` Ta quelle tresta-,z a quelv divertimenññ

to ,un q‘uel- fellino, a Quel ballo . La vite ,, Signora*

miajeheflè circondata di muro, faràñ del frutto , e"

lo porrà mantenere ;c ma troppo eſposta ,. ſarà? dilapìe

data; e— dalle beſtie',. e da’ ladrh Conſideriamo per‘

tanto le Dame deÎnollri tempi , ſe obbediſhóno alle

divine ammonizioni , quando altro non fanno che:

tutto il giorno girare- da: qnestan quella. parte, da:`

un loogo all’ altro, portando in. trionfo l’immodestia *

per-affaſcinnre'Tizio-,Îe Semproninz- non ſlann‘o mai

nella, Caſa, ſe nOn nell’. 'ore ,~ che vengono i-Barba-ó *

gianni -,, non- ſi poſſono-veder mai ferme; non han

no unÃora di poſa, iñn ſomma ognuna-dij loro-quien

:ſi: imp-[finte, '71:5'. oder” ’im domo` cbnfiflzrffipgdib”;

ſus-y.: ma”: jim-"ñ, ”una -m pluteis²,- nunc iuxta ngbhv

lor infldiam .~ Prov..-,7. ;r x.. rz. onde :iſerstaffero- a?

ſuoi lavoriffivi ſarebbe il; loro .utile nemo ſpirituale,

che temporale, e non. darebbono occaſione alla roa

v'ma-'dellìì-al'rime 1mm vr‘ -i' s~ nel -— l ,is tr

D.: 'Voi ſempre lla: barre, *ediba‘cte nel'. rue-".

delirnozchiodo-.Ì In ſommo pretendereste ?farci-Morin'

tiſîehe , arrabbiata. dentro una ’ca-mera ,. e farci. uſcire

affirmicate Come l’- àrriiighe e' Vorreſte ,fiche tutto

iorno-.ſìaſlìmo confine …ad ‘un‘ tavolino di lavoro r

lla, Signor Parroco, [nio, non ci piace ,1 perchè di…

;Wave-,il Proverbio, che-‘la ſobre continua) ammazza- l’

Home, .ñ r‘ ..ze . r , t‘

d ,a i ~ Dì GD

\ › / .
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'fl‘ D. G. E come è lavoro continuo il vostro, ſeſta'.

Le gli anni intier-i ſenza penſarvi , non che prendi.,

te in man uno ſiromento per cominciare qualche

lieve eſercizio? A propoſito ‘di' queſ’to voglio ”econ

tare un caſo, ma bello‘, e da ’ridere, V’erruna Si.

gnorina delle ſhlite , che aveva una Suocera del Se.

colo paſſato, prudente, attenta al lavoro, come ſ0?

no l’ antiche; e genioſa ancora, che faceſſe il ſimi

le la ſu”, Nuora, le diede una decina di 'libre di
vfiniſſimo lino a filare, La Madonna filapoco per

non darle diſgusto, lo preſe, ed in verità ne poſe

in. opera ,una o due libre, e del restante ne fece

vendita. Un’ antica Serva di caſa venne a ſaperlo ,

e alla Vecchia padrona ne diede avviſo, .la quale

portaraſi alla camera della Nuora, la richieſe a qual

termine foſſe giunta nel lavoro del lino. Ella aper

to un canterano le ſece vedere un ran numero di

gomitoli di filo aſſai ben lavorato. a buona Vec

chia ſi lamentò colla Serva, che le aveſſe piantati

;ma bugia di calunnia g ma la Serva giurò, e ſper

giurò, che era vero ,i lino a che la padrona entrata

in ſoſpetto, volle meglio accertarſi. Aprì un gior

no di naſcoſto il canterano ,‘ e volendo disſare uno

di quei gomitoli, vide non avere, che la ſuperficie

di filo, ed eſſere il restante tutto un viluppo di strac—

ci . Entrò in canta collora quella Signora, quantunñ

que di ſua natura prudente ñ per :al malizia, che

preſi tutti_ queiſinti gomitor nel grembiale, , andò

_nella cameradella converſazione ove (lava .la Nuo

ra attorníata da una turba di Rondoni, e con giu

Ili rimproveri, e grida gli «ſcagliò a lei tutti in fac—

cia. Signora,-quelii ſono i lavori delle Nuore mo
derne.v Ma. non tutte le Suocere ſono di tale ſpiri—

FO, e Dio voleſſe, che ſoſlſſcro, ,

D. P, .Se però aveſſe a me fatto fluesto, le vole:

cavar gli occhi. Ve ne ſono, vene ſono di quelîe Ver,

chie ſiitiche, e intereſſare, che pretendono , che le

_Nume laſcino la pelle ne’continuilavorí ; _non olim

-te ſempre tocca a loro a. rimanenti- di ſotto . Ma ,

- ignor Parroco mio, uíciaqualle burle, e stjamg

n l

Lhc

al...‘d
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ſicuro , che .

stermimo d"una fa

ga

‘ñcl). odo: tenétc’voi per

mia-votano , poſſano eſſere lo

&High-a * . ` _ d

Ds .- Non ſon’ io; che lo dico, èla commua evi

denza-che ce. lo mostra. V0i altra Dame‘ non avea:

de"veflrì dom-:dici Cura. alcuna‘, eì‘n cìueíìo fiere peg-.ñ

giorìdell’ Ebre’e, delle Tu’kche, dell’ hſçde‘h: èguel

`rafld`APÒstolo -dì SzPaoÎo, che vç lo dycet _Qum'an

aber mm JWÉflÌr-.mm ſum… -, ivffidehs efl', rio-'2m

deli demior . " Tim. 558.016 cdrañ`avete Vo al

tre. di que'… di v‘oſh-a caſa? ,Ninna z mum} aſſaçto .

Ogni coſa biſogna , che ſl face-'uno 'fai', dl fuor} , ñe

, the pàghiho‘; ami-i meno fiere bupnè PF? vo1 me

‘dcſiſhe ; quando ;Were da prender ‘nn 'ago {rt {nano 5

e una, gugliam di refez vi ſembra; che pel: _md/d’un

La di faire, e Cheſia Italtmun ca ape A! 'gala-là.

ignota 'mhz-Ron dite dt hd , perch fori bene m

formati); o ſanno le vicme quanto eſce-ai *cafa 'vw

Rîà w Il {mile che di _naſccstd lì dà a qneſhz il'vi

tra, che ſotto macro fi ſommìÙ-ìstka à quell’altra z* h

nmn‘tìlaxè di farina, che ſi portano là ; le ſacchetto.

'di legumi; che v'a‘nno qüa F il grano che ’li‘ {rafuga

di questà pane“; bei-Lì 'di àn‘nö ,~ che fi :m‘pdecaflo

in mie-lla, ſono ìrzditaflel a rovina già pwffim ; e

accade nadia caſa ÎHÎGTÎOÌ’È quanto ſuccede newestbe

dior:: fi_ fa‘nno alcune’ Medole nei 'tetto 1, non ci -fi

’enne' 'Amadio, appoco àppeco cominciano à Parini!

”avi z s’ inſkàci
fa ìí‘l dna ‘notte ‘tu-'ttò uno ſcoppio. Così è, S' non;

‘oggi Îì manda in malo” dna 'coſa , 'domani zan-aim,

l’ anño è lungo* l_’ entrate ſcemano,_-e lì fun-re‘ il pre.

cipì'Zioz Qua‘hdo p1 non‘ V1 fipuö :mediata Da che

vien"e ‘qücflo? Dàflà "Toſti-.à poca voglia ai lavorare

’che‘ 'liete còsti-eft'rà "a 'dare ‘i hvo‘ñ di naſcòlìo {noti

'caſa *,j 'è peÎchè ‘non vi trovare ſpalle ?che 'dchì ì

datéte’nza 'Miſura, ea ‘mezzò brano le *office guide,

{tutto Lande deus vvoſh-e maledetta , la‘ſhià‘temelu‘

'due , d ~ ‘voſh-ç 'inaltxclsetfltiffime` converſazìoflì 5 c `

le Donne che

non vi amb 'un mi ‘dll tempo: &ipoter badare Miur;

'D.P.MW ai'caſa. ` .f

a ~‘

  

l

dàno -le :rm-Taglie, ſmo a ch'è fa lt ca* -
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" DL‘TPÃ .Voi rifondete tutta la broda ſopra le ‘corWei’

fazioni: queſlie ?ſono quelle, che vi danno nel naſo *,

e ſolo contro quelle i voſtriſerri affilate . E perchè … ì ‘5

non dire, che non ‘poſſiamo' attendere al lavori ,iper— ` ;li

chè ora -~'ſiamo gravlde , ora abbiamo figlluolr nelle i
faſ'c‘ie,~ora*aſibbimno un ta‘ccolo ,ed flora-un áltr’ü‘í- **

Voi dite tutto quello , che fa per voi ñ., mnt'juanm

mon vi piace,: e vedete ,’ che.‘vi s’ oppone? laſciate,

’indietro, _- ñ* “3

D. Queſlezvoíire 'ſcuſe- ſono fuoco 'di Pegli”, ~ .

che nel punto medeſimo, che s’ accende, diventate- '

ñneré. [o aſpetta-va qùeíla rifpoſla aſſai prima, "e mi

ſono ſlnpito, "come ‘annate così ‘tardzto ; ma n,

tircte-d’eſiere entrata in una: materia ,che vi Aafà

-poco onore , 'e in vece delle difeſe; moltipli‘cherere l’

aacuſe. Dunqüe nel tempo , che ſiete gravida 3‘ ’non

potçt’ead a’lcnn- lavoro applicarvi., 'e ſarete cbíireçfle

,oa starvene in letto, o accomodare in una ſedia l'en

za coſa alcuna; (Liber-are; magneſio è vero .P Se ba— ,._ ñdiamoallevostre operazioni , ‘non è çosi . Una Dä- gf' .

ma , che-'lia incinta-,1: dubitä di pregiudicareñal'ſun f

parte’, ſe con unañ 'rocca' al :fianco per' qualche partîe .,
_

`;
del giorno-mmeggiavun fino; e non può eſſere di - ‘ì- l
pregiudizio…, ſeria ſino alla mezza notte paſſata in‘- , ' ;è ſi

torno Mnnñaavblino rà maneggiare lupi-te, Dio g'u‘ar—di, ſe flawhrfofl ſederrdó con un agoì-ihì mano a cu- i” ,_

ciro; men@ però’ ſiſtímag *quando paſſi più ore cionſi 4

dolando il corpo a ballare, Il primo .lì proibi'ſce dal . ' “v I

M’ellico; 'rlìſèçondo s’approyaç'ÎSe mari ſia trovata dal '. :‘- ` ~~

Qav‘alierr, 'il thenon credo‘, recitando l’_ offizio ”del- i ' Î

la Madonna.; Signora, dice our-gli, non affarichi la ` ‘k

Lella , Sr: legge ' lche romanzo .* …Fa affaiñìbéne á ²

divertirſi , o Mauama ,Eraldo ſi deve andare-alla

Chieſa, e.:th "rlztenzpo `a nuvol’íçcio, ndí‘r è teh’lpo

a Props-Ero per una, Dama-ch’ è gravida 5- mix ſe i ó

invitata al fe’stino, ‘venga il *diluvio univerſale , cite 1 ‘ ñ

non imborra.- Ah Donnalìroba, pei-:i fatti di 'caſa’, ‘ '

e per bene dell* anima rfatun gramí‘x impedimento h

gravidanza' ;ma petit; momiqn'e , e .del Eccolo

mandò Meteo, o pericolo e pure .quello Melita;

.i l‘ r. '4 L ~

‘4
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il tempo, nel quale dovreste più ricordarvii'di Dio , e'

‘della vostra eternz( ſalute, stando quaſi ſempre , colla

morte fra denti, e coll’ eternità ſotto i piedi.

D. P. Che le diciate a me tali coſe, poco rileva;

ma ſe le diceste ad una Dama r che ſoſſe gravida ,

.ſareste espace per lo ſpavento di farle ſare un abor

to. Abbiamo tanta paura naturalmente quando ſia

,moin quei meſi , che ſarebbe poca vostra prudenza.

accreſcerla di vantaggio; e per questo appunto ſi

rende qualche divertimento da voi biaſimato , per

evarci qualche apprenſione.

.v D. G. Eh eh Signora, a voi non mancano diver

timenti, e avanti la gravidanza, e nella gravidanza

.e dopo la gravidanza : ſiete ſempre ſemine di buon

tempo, non occorre , che' la vogliate storcere z per

;chè la famiglia. e l’ anima per voi ſono coſe mor

je-.ñ-Ma finiamola, e penſateci per voi Heſſe. Ecco

vi abbattuta per una parte , che l’ eſſere le Dame

- gravide, non è ragione bastevole da ſcuſarle per ne.

gligenti nei familiari lavori . Veniamo alla' ſeconda

parte. Voi dite, che la gran cura, che avete ,per i

piccoli figliuolini, vi distoglie’dalle ſacende, che do..

,vreste ſare in prò della vostra caſa,- ma dite più to

Ho, che ſe voi vi prendeste questa cura , vi toolie.

rebbe al ſervizio del Signor tale , che vi vuol em

pre avanti gli occhi; ed i bambini ſono le` molestie

della converſazione: laſciatemi tacere , -o Signora ,

che-direi troppo. ~ ~ .

r D. P. Dite pure,- dite pure, ormai vi ſiamo. Che

capo girolo adeſſo vi ſarà venuto in tefia ſopra 'i bam

bini P Sentiremo qualche coſa di nuovo; non può eſ

ſer ;di meno .* a voi non mancano mai ova da ſar

chini-ate.

~.--D. G. Non ſarebbe cattiva per una Dama , .ma

che dalla fronte iraſſe intorno, perchè avete aſſai

biſogno d’un ſimi e rinſreſcativo , avendo il capo aſ

ſai caldo. Frattanto peròandiamo avanti ne’ conti .

Aſſegnatemi in corteſia il tempo, che voi ſpendere

intorno ai vostri ,piccoli figliuoletri: equale mi aſſe.

gnereste, ſe appena :ve-ne ſgravaaezperpon ereìare,

. - 1 ere`
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che gli conſegnate alla Balia , ſenza nemmeno ſare

a loro provare una goccia del voſho latte? Voi pre.

rendete di vendere a D. Gile. la calcina per ricotta

e lo storno per la starna; ma bevete aſſai groſſo, là

queſio vi date a credere.

D. P. Adeſſo ſi volta carta: quefla è un’ altra aſ

ſai bella ſpecie di muſica. 'V1’ avvedo beniſſimo dove

volete andare a ferire: pretendete le Dame çostrinó

gere ad allattare i bambini ,, non, _ egli vero? Bel

conſiglio! Coſa in vero degna dì n01 stare la notte,

e il giorno con un bambolino pendente al petto ;fa—

remmo una figura da pari noſire. . ’ j'

.D. G. Io vi direi, ſe non foſſe il riſpetto, chemí

ritiene, qualche coſa da farvi arroſſire. Sono queste

propoſi-LÌOni da ſentirſi nella bocca d’ una Dama ſag

ia, e prudente come voi ſiete? Il vergognarſi 'd’ al.

attare i propri figli, è un vergognarſi d’ eſſer madre

che vale a dire, il diſprezzare un dono ; il quale (i

fra’maſſimi , che la beneficenza divina ſuol concede.

re in Terra. Andatevi a vergognare , o Signora , di

mostrare il ſeno mezzo nudo ai lupi, che vi Hanno

d’ intorno, che la ragione , la verecondia, la ſanta

Legge non vuole; ma non v’ arroſiìte d’ aprirlo ai fi.

gliuoli, che la natura , la carità, la~ giustízia lo chie

de. Io ſon gelato da capo a piedi in ſentirvi.

D. P. Si comincia aſſai male intorno a quefia ma

teria. Se vi ſi ſcaldano i ferri così presto, poſſo im..

maginarmi dove andate a finire nell’ ultimo . Coſa'

, mai ho detto, che vi ſiete così inviperito? Voi vo

lete farvi trucidare dalle balie, alle quali, così par.

lando, venite a togliere un gran guadagno : guarda

tcvi bene di non farvi ſentire, perchè aſſolutamente

vi marcano. i .

D. G. V0i , Signora , con quelle bagattelle andate

cercando il pan freſco , penhè il duro non è per i

vostri denti .- ſiate ſul merito della 'cauſa , e non an.

date più oltre. Dunque è vergogna, che una Dama.

ſomminiſlri il primo alimento ai ſuoi figli; eper con

ſeguenza avrà fatto male eDio, e la natura a pro

vcdere le Dame ‘di latte, perchè quefle dovrîpbono

' .are

.,h.

‘n-*.7—
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"'ſläre came ‘ſ’uor‘i dell’ :ordine dell’ altre’DÒnne , oh

florida , c‘o‘r’rlpàtlter‘fli ,‘ ‘ſe io' circo, e ſenza ragione
the ſiae": Voi ÎVlì’ſéWl‘îſie dèglilſìroinentî, che Dio. v1

`baiììati, per pompa avanti gli. occhi degli ſparvierì;

e dubitare di non ſcematne gli ÎäPplauſi nel cohvër..

‘mgn in ‘neceſſità de’ngiìuóliflnon dubitare nd, che
'verrà 'il giorfloìſlella confuſione che‘ vi ſi porrà dire

Eër ’tutta l’Etermtà: ‘Ubëra tu'a intumìzerum, (9- em

lfdc, ’C9‘ roízfiifiöne piena . ‘Ezech. ‘16. Non pollon-ie.

gli‘ armi, 'che non è lecito; ' _

` È. . ‘erunactÎſa dìniente‘ſi fa davoì‘tantoſra:

caſſe., che mi fate tr'aſ‘ecolafe: ‘parîáte oſcuro, in è..

limiti-ſa', lhtrà‘lc'ìa'to, che non 'honda riſPdndervi; ‘mi

’fare rimanere lhcàn‘táta. i ' ‘ ^

, D; ,(3,1 Volete dire Parli chiaro, Signora? Parla-d’,
"g“ a‘rlÎÉrìb tutto Zelo aglorh ’di Dio, e a confuſione

?ef V'ízj‘o, Signora sì , i‘noltë'Da-rñe n’l‘óderne non al;

evan’o da sè medeſime l‘i _figli pe'rrion guaſta”, la,

bellezza‘ del ’petto‘, che e' rl'prifrro indegno mobile

Hello' ſc‘é‘l'ſel’a‘ſe converſazioni 5 per non levare il. la.

?ſro `all’altare‘, dove fiſ’a‘c’rifica più, epiù, d"miìAníma'

nl diavolo-1 eſorfe ’forſe dirò trop-do, ma dit lo voglia

‘perchè ‘q'ùalcuno non prénda nauſea, e ſia co'llr'è‘ttoà

'là‘Varſi le ‘ma‘n‘i 2’ la VÒlere più chiara P vi bran‘rate
alche a‘l‘tro có‘dic‘illo di` foìprav‘anzo ‘E ’Donna ‘Pi-on

äſciziteffii sfogare, perchè ſo molto. i ,

‘DJ’. V'Òi entraretroppo avanti, -D. G. Non crea.

nq, che tutte le' Dane ~, che danno i. figliuolî arte \

balze, lo facciano per que‘sto fine z equando ve nè ñ

ſxafqualcuna", non deve a t‘ùtte Pl’dglud'lcar'e . Voi

liete“ un 'uomo, che la Blue' ſottile , e dite bene ,

l‘ha in pärtiColare', non_ in cornunèz

4 D.G. Dio mi glî‘ardl , che lo faceſſi un tal giudi...

Zio di tune': roda olio chi dev: koflerlo ,7 e- Ch‘l non
ue've,'lo getti, ’Non ;lodo pero tutte'in’ſiernè le ì’Da

m'è, .che danno Ì‘ſìml figli‘nolr alle balie, ſenzä'nn’

urgente, 'e grave Méc'kffl'là ,_ ed è ſino dj qu‘eflb'îniq

'Prete un Gentile': Mart?” ;pſx nutrire mfun‘täc 3 a:.

g” [Mare deflézzr- ;~ 'myq’re MW” rum afièch Mimì

alam mi, 'máynriflz/e find-o:. Pluta‘r. de l‘ib. r.

ì‘ ' 5d. .
\7



  

gaia ih vero,'-con qual diligenza , ed air-ore pad i

allarme una balia il bambino d'_ un’ altra donna , a,

‘mmc dice lo steſſo Autore, nun-acum ‘enim amor M. 'x

dilít'ím‘, atque ddſciçítiur efl , MPa-te *Mehdi:- gm‘tíè

diligentium? Oltredi che, non vedetefch'e fate alla

- barman grandiſſimo oltraggio , la qùaie v" ha' ri- x

pieno il ſeno abbonde‘volmente per @neſſo ' uffi-zio P ‘

anzi molte’ volte’ la natura medeſilna ’ih-Rata cone . . '\ .
Madri, che kſ’degnano alimentare i ‘ſu'öí 'figli, non ha .

mutato quel medeſimo latte -, ’che ſiamo negato di

far ſucchiare a bambini ,in maliſſimo unſere,`che l’

in 'recipitate’ ,in incurabili malattie? niv più quante

*inadi-i ſi lamentano,’che ' endo i figliuoli ‘già adul

tí, no’n form da eſſi amate? Non ‘è, p‘e’rò meraviglia

perchè in faſce, e piccoli -pargolem _ndn- hanno im

parato ad amarle, e ſono rimaſi} affatto ſpogliaìti di

miell’a‘ffettozñche doVeanò ſucchiare col latte‘ 1. ‘Che

'carezze -, ”che‘atti di càrità fi lono ‘Uſati 'verſo eſſi

‘dalle ſue Madri, che abbiano potuto concepire‘ qual

che ricambio d’amore nell‘era avanzata? Enon ve
dete, che ’vorrano ‘più beneVOlenzajallffi ba ie , clic ì'

alle Madri medeſime P ſegni evidenti di quell’an- = I

Preſſione cl‘re fa in loro il primo alitnento meſçola Y ,,
to con qualche tratto d"aſſezione, che retia nella ſua i 1 g

Herrera e Molin immaginari-va. -‘ ì

D. 15. Tone' belle mſez ma non 'vogliamo noi

tutta la ”atte , e tutto 'il giurnp 'qu‘esto_ traccolo d‘

aprire , e‘ ferrate' il ſeno t _Nor Paghiarrio ,bene le' .

balie '5 eſſe ci penſino ‘3 ſe hanno-Le( ſua merce‘de ,

devono ancora avere l’ incomodo -. Le Dame d’ oz. ` i

ki giorno non 'vo libnoſprenderſi ‘questo 'im ic“c‘io' g '

’e mi pare , che fia 'ragionevole in una ,‘per na di _ i

ſangue nobile z e che ha la ſu‘a borſa da poter' to .

Bere e ſerve ñ, 'e damigelle z e buone balie al Ter., ’

fl mo -. , - ‘

D. G. Sia benedetta , 'per non dire altramente ,Z

v'quella nobiltà , che a1' noſtri 'tempi varia , e, ſcan.; 1

'volge tutto—il buon ordine della natura . 'Che- ha‘
’ the ſare'questo eſſer dinobile c011’ istintd narùraa ì " ñ

che v’ obbliga , mi w rom ‘ad álÌeVàre a_ - l

a . z *

?egiib Quei-id. ’1"’ ‘T T33 '

-Q-b."

  

 

 



  

;up . La SPecçHo: del DifinzgannoÃ

gli C0,!!quer debito_ alimento , ehe appena n'a-tivi

compartiſee la,P-rov15ienza P _Anzi appunto‘ pei-‘que

Hof, ` che' ſiete .nobili , dovete l parti: alimentare

eolvòst‘ro. ſeno .. …Che buona lega può ſare colzſan..

,Qué _nobile til_ ſangue 'd’ una balia , che non ſi ñſa

comeÎ'naſca .P Io ſo , che ſe date ad un artefice .

buon oro , e’buon argento per fondere_ qualche cro
ì Le!, o anello , o coſa ſimile , vi ponete l’ affistenñ

ie", eac‘ciò non_ vi meſcoli' altra materia inferiore ,

ç‘poi non ſibada. a meſcolare il ſangue de’ figli_

uoli c’on quello delle inoin dè' facchini , de’ ſervi..

t’ori.,…e d’, altra_gentaglia’,f che, dà la piazza . Non

é"'.`p`erö da ſiupirſi , che molti Signori degenerino

daquel ſangue , onde hanno tratta l' origine; men.

tre imbevuti del latte dÎ una viliffima balia , ‘ne ſ0

’ iono ancora avere. appreſi i costumi . E’ coſa ordi

naria il, ſentirſidited’ un Gentiluomo , d’un Cava-e

liete _.` che abbia un tratto , ed un coſiume plebeo :

non è'miracolo ,. che operi in’ tal maniera , perchè

ha] ſortito un cattivo latte , è fiato allievo della ta

leñ, e della tale femmina , Non è ſorſe vero ì vi

ſpiattello bugia I q . - .

"ID. P, Voi dite la ‘verità , non lo _niego 5 ma ſe

ſapeste ,‘ che critica uſcirebbe mal fuori , quando al*

curia di noi/ ſi poneſſe per_ sè ſieſſa ad allevare un

bambino , ,s’ affilerebbono 1 raſ01 , s’ appunterebbo

no i petrini, çhe _non ſa remrno dove .ſalvarci ,

î'i ‘verlrcbbono _appreſſo cole cipolſe, e_ con ime

ango 1. . _ . . ' ..

‘ D. G'. Qudh ſono ſpauracchi, che,ſi mettono nei

ſeminari per levcolombe .. Una Donna_ grave ,.pru.

dente ,ſaggia , imita le Donne grandi , le antiche,

e di ſano diſcernimento 5 ;e non dà orecchio alle

chiachiere vane del ſegolaçcio . Conſiderate le quaq

lità d’ una Sara moglie d’ Abramo, che non ſi ver,

gognò per sè medeſima d’ allattare il figliuolo , co

me il ſacro Teſio_ vi dice ; Qui: auditumm creda,

”PANAMA SW"? 5m lffimtfilium , quem P9’
ppìrxr ;i zgm ſem..? Geneſl,_2x._ .Specchiatevi. in una

madre di‘Samuele ,h {ha ,di ;leg ſ1 ſcrive pei-,voſtra

ih) frego*

 



  

Veglia _Quand .'" ‘-- , ”px ~ x,

rególá- 'I fruire/*if ergo mulier , C9’ Uffa-vi! 'filiùm-ſi‘z’ì

um danza' anta-um: eum ‘m‘ lafle , con quando’ -’ſ h” ~ ñ

gue "Reg. r. 23.’ Leggete“ di tante nobili , e- ‘ſa'vieiì .3

Regine ; come d’zzíuna Bianca , d‘ nn’~lſabell’à-"*;-*²²d’îi ’z

una. Eliſabetta , e di tant" altre 3 che non ebbero*

vergo na di dare ilîproprio latte a’ figliuolj .` Se”; `›

tire i ſanto Re Da‘rîide ’coſa—‘dice diusè-medeñmo‘: _ ~

-EXH'IINUH Mede *aber-ibm matriä'émeaé", non' dicezNu-'aìî ’\- .

tricis , dice Matrix . Sono altri-‘leſemp}` ‘qu‘eliiì ‘ché’ .

l' uſanze` di quattro Dame ſmorfioſe -,; piene di veni!
to , che vnon hanno un’ ohcn'a dl ſale-ì in Zucca-“f

e pretendono rimodernare la natura 'z‘ e 'tion e! à`c—= z

corgOno le miſerabili, che ſi ſanno “inferiori’ alle“ .

medeſime vbeſiie -, e alle fiere più‘-orride~~‘delle“’boi
ſcaglie ; mentre queſìe nonſìd’egnano porgerelil-h'ea

ceilario latte a‘ ſuoi parti z - Sed (D‘ Lumix ”adam

rnnr mamma-tm , (’3‘ [cant-trim: :421410: ſuor . lemma;

Tren. 4. Queſie Signore Dame' moderne , più Cru-'ì'

deli delle medeſime lamieî, nom-,fl vergognanoìd*

abbandonare i figliuoli inl mano d“una’ ſtraniera ,-e*

negare a quelli un alimento ch’ è Proprio ſuo . Ma'

v’ è di più ,Donna Proba ,che ſe io non ſoffi ſli-É‘

to teſiimonio oculare ,' non Potrei--ri'rairdarlo a mei

fieſſo ad intendere . incontrai": un giorno ,un’a‘Serñ‘

va con un cagnoletto- nato ‘di pochi giorni ,ñ-/v’e- le? i ‘ ,

dom-andai a chi lo portaſſe: '-_rilpol'e , alla Sig-no."- ñ

:a tale , che avendo xtroppo ‘pieno-‘rl ſeno di ’Ian - .

te , ìſe ne volevañſgravare con attaccarvi quell’ ani. .

male . Soggiunſi .* che , è morto il figliuolino, che - _.
ha partorito di- freſco P M: replicò,v non èì'morñ ' ‘i

to ; ma :aiquello vi penſa-la balia .- ñ- ſarebbe *ti-op.; `

’o incomodo …alla Signora-*tenere quel figli@ :in

grembo ',- e‘-slacc~iarſi› perallmarlo _; onde ſenza fà;

ſtidio .ſtamane in ſeno queſto. piccoio cagnolino ,

eñ ſi‘ſgràva. ÎSiidai , gelai , rlm'aſiun: marmo anſima?

1

cola :.cosiorrida", *non-mai dat-me inteſa . 0h- be.(lialità: ſenza -paragone ,r negare‘ il latte- ad :un fi; ;

glio *per al'imentarne a un cagnolo 3 ſi può dar peg.- , . z.

gio P .Oh- andate_ adeſſo; as dire auMadri di -ſimil . ,

Latta' , che-m: ;ſi bonumiſameze-pa-Ìzem fi/iommx, @- -

WWF*- l

1



Fr” .’ſi i “Mal-.ì -

,4" *w _ - . …. _- ,

a, .:ì-Wtfleéxee: *
_

_
, -.

  

* . z , Las‘ (ch-’oddD‘flngamw. ‘

i - _. ”5:34 6mila”: r filato 15. ſodueltoſatto oſs...,

2 _ññ ~::~, - gnora ,7 ll ho inteſo una volt . . .- Se lo facifflastq

' - altre por; polſo diſh.; m5 9“.‘ Uſe!" THQ" NUM' i@

- “ bè. rrglce_ troppo ſcomodo «per la CBR-fl,

'ñtſazioüç‘ un bullo‘ di Madre tagllälsì appoſta eee

:are-1 'm, 111.- . , L ,,.. '

x; . ‘, P-…Eccog .eye j …aizfinc' ſi batte e Voi Dñ @le ~

;— ' fuggi, l’ abiſſi; turca. e {nale uſanze z’ tan} i *il-l‘5?“.

-. e144.; ‘e~ regna” a’.n0\_ìfl tempi z fate: ongmara gial

ì ‘ le; mnvcrſámm ñ Sentite-mx , tn' Qualche-:coſa VI da‘

3 ~ ragione , nia-noti.” tutto ;le il maggior m‘a'ñleſh ax

mio credere' , che v1 ſia i altro., non ;ma affare-…che

”.;per‘dimem di' tempo ;i toltcjjqueſìo, tutto' l’ all

..avw” Er"
.
na, "-1

*H A.
‘E2ñ

-ñ tre-.toa ſm agree-‘caga < , ,
z 1 . …P- G,~ñ—,Scì ma”, grinta@ ’non' accadeffi quanta

. " ,Î Vi-idis‘oa e‘ Che ſalpwifoffe i1 perdimemq- dl. temñ_

i &Im-Vi @libia farle' z' che (Pleſio‘ ’ſia 59gg, male .2

è -‘e : tante, e; tale z che: ’non, dubitafih‘ian’ìarç un:

i 4 fl _ converſazione .dll queſta. .ſpecie il principale‘, ſcono

'A’ ~ certp‘ dellaäepublziça- hd… in VerltäAüBH-Él gnam.

A , 'fly'affii 4 e; .di ſeni-na premura: o rimangono m
_ dietro, o sì attimimsttaiio, rnala'mìente Z` Così. non,

- ì; foſſe' .r Quante, pbyerä-famîghe. piangono la peli-dna;

, ;- , delle Mipaaf”, permanent. ſon a dai-,ere Ãüdlázg

-z- ì fa‘ da çh‘i 5.’ aſpetta: a cagione- elñtçmpq , che (1-,

ì." Pearl; nel converſare! Rd, &prenotato- diciamo.,

A‘? ?Prima ,~ mi ricorda. AVG! lp‘ lntcffxgatcì: un Signa—,z

` ' ÎF-di-qaalátä.z ,wand-ragiona non, nella appo ó.

'i ‘1; . vgian {n’a ,lite ad im: $31ë,ſü0,!fltflflſç6d am’…

a 'ì 5 ` co' ,ze ”Alga medeſim‘a converſazionegyrni, più}

- ~ toſto-adi un altro a =Mi…riſp'ol_e, con, HBÃLteärflmj :,z

P‘t-Ir queſto WWW ,perchè Viene , _ a‘ MVÙſaiſQ-íçá

' ng ,ñ non mL‘ſOnauvoiutoëfiAate] dl lui ,. tm tre icq.

cendp’ rmrercamnpnedp che, poco ,7 .om cnc-adi;

  

4 - ”di p‘ gli rimaneza-ipflndexa. nell@ studiò‘ della mia…

" 4. QQSÌ3,_IPÃ

,io` d!

z qualunque. aſtra-canapa” [Wie pv. _çhaſidá coſto-r

. .ro. venga_ eſercitato ”11211311qu ma., 013‘ Manga

'5 m materia ſimile., noi potremo (iz-;Qnm -;_ ma.

‘z A ì un, ;lavata Ninetta. _nOn legame” , perchèienrra

. .x to'

i î '_

4‘—LMK—mj/…thíj



  

. _ñ q Veglia Quarta‘.- .W- ` ñ_ o l, _ 43

fa in. Saga-eſita none lecito . Torno and” …few

1‘ ;mode-wa_ ‘CWMÉÎMZDDÌ ſpeeder ferma. ,1. ‘can
S07, -eſdflll’ìaffiraaà, .di adr-ſia; *ei-93m Mama*: .o
poco OJÎÎÎQÎÎQ tëmnre- mi xagxqriamoñ voglia-,É ì

Ihnpaſiaggio-parliamobîlquagtozdîpguçuo.; ed; &ne;

i.

ari?" ñ Peſi“ con_ cere' adasnn-iñi…çhe :zed-È

vflno avere: tutta-‘133mm ,,ñ-_çLga “to“ malamente; ~

~ Pantano nel ~loro imprego) Vu_ apetg chç_obbligq

‘ di studiare; ſ1. tirarmi” unî MGM-z :3.: Qui-TW Il

nustrd cagionevole‘znatura .vengono ſempre; alle-'toa‘.—

_nk nuove ſpecie dîqfllëll i, (“aprire alçuni.; oro

ſueudon‘o‘… il, tempo tutto .mi—COMMA:: ó TM’QKZ
Dame &zonesto;;ſecoſoî lza_ ogemo alla eon‘veíſ_ ó

?za-.mc da Mflcücoz, e—.Vi— aensìpaoſiutte 1.‘ creare

giorno.. . ſe:. così a ,. .ñ. ;temi ‘PF-ça‘l‘àii da

iìudianoiñ V’ è di., Pilh çho ‘ plain-:mama .uè

‘diano z …ma… io..lw10.\®txaw.-asuxiwiolte nell-:i c4:

’mere loro Le‘ non v’ holſae’ fa—.vedffl. negpure; ua

:libradçllalna proeſçqaez-z ile-,15”; ;ha ñb a; reduci

‘;molfl di Poeſia i d' 'i ori-a… _g- d’ñ altra @11mm

ñîcia i affai. Munari' a’ mode! .i 't atwnxmenë - Fav

t! zed infelici ammala” K clic.; apre-?enrian di S' -‘

me .con .una ñlafltqcca .dîAtforiſmL‘iIRPëÎ-Îax! ' a A!!!?

,te o-a propoſito. to; non aver-929 IQ”,ÌKÌLÒHÎ'ÎJÃI

Pam.- E- Rua credqpazconflmllc 5 Wìhiexc’ ;d J, ,

.disfatta al ſom ?delth z'r denari-,eſſer _tenda-’irene

.darne. unueflrup-ñstxettiflimo ;alvîſflbanalé dlv io;

Ma Però queſtefiieuoxins ;ehe ſeno caglqn L ſſa

.lo Field-manto di. tempo@ Lne; ?Bang-.le gi {pene

lil-‘wlçheimo mà‘lattlaiiç{PfflflbÈtÒ-.stfflnq le garza-r

..beim almenuxalmenopaſlano KRIan- fifléſi neſzièfä

to z Io crepo di ,riderezekgnag '_

ſioriella in mia‘ preſenZa accaduta a’ S’ amm’àlö’ Uffa

Signora d' un fieriffimd dolor di teſia :' il Medico

della ſua converſazione le diede una mèdicma ,i ma

il male era ſempre‘ il medeſimo . La Dama‘ gli diſ

ſe :' Signor’ Dottore z il Vostro medicamenfo a hu‘l

la mi giova . Soggiunſe `egli , per coprire la ſua‘

ÎS’IOÎUÎZK ;Anzi ha molto a erato , Signora ,~ per.

slfl‘e ſe‘ non er‘a la medidina i voſ’tro male hg???—

' \`\ ` ‘ e ` - e

.mibriçordo ñdìflugz'

”A›

TRL*
m‘ha'‘

c,'”›-'~



  

  

144- . L0 Sperçhio del Dìjîngamm;

'be giunto ad* un‘ grado maggiore , onde -permanen- 4

do n’elìo st'à'r‘ö' med‘eſimo, abbiamo molto acqui- i

itato ,* eſſquivi ma’stìcöffn’ ‘dentiVn0n ſo quale Aſo

riſmo", che non inteſi… Che‘ñì- ne dite Donna Pre*

ba'? _Corpe‘ìvi‘piaèez la dottrina de’ Medici vdelle: .

‘moderne ‘converſaZioni-P Io vr‘ giuro , che più to

flofidereiſla mia'ſalute ad un- povero Medico d’

un iitcolò` Cafi‘elluccio , che‘ ad uno di quelli Adel

ià 'itcà , cho tutto giorno Hanno intorno alle -fem- l

'mind .` Ma quello è poco : il peggio è , che alcu

hi Mèdici 'oggi 'giorno fanno le"parti del diavolo ,

e con un modo il piùv afluro , che ſi poffa 'mai di

‘p’e ’,* hanno meffofin capo alle Dame , che l‘ odo

ch dell’ incenſo , ev d‘e’ fiori lor fia"dannevoie; onde

Huèste miſerabili s' astenlgono d‘ intervenire alle do

Vuce'Jeſpofìzioni‘ del Santiſſimo Sagramento ; ed ap

P’ehaìenrrate nelle Chie‘le , ’ove-arde ne’ turiboli ‘l’

.incenſo benedeçtb nd‘ onore“ di Dio z e dove ſia l’

’A’lrarezdkcentémenre infioraro ‘, le‘ .ſentite gridare :
Oh che”pùzzit ci’ incçnſo- I Oh che puzza di roſe .l

0h- che punt-dr ‘gçliominiñ E Oh che Pazza d' infer

no", diſſe' ad una di‘fCOstOſO ſulla-porta della Chieſa.

un‘l-Saèerdote zelar’meñ’,` o che ñpuz'z'a d’ inferno , Si- `

griqu mia l-Malç'onoſco :ellermi traviato dal punto i

hostro : laì'ndrte‘ s’ av-“anZa aſſai , in altro’ tempo to

gſſlierc‘moìi‘afmaſcheranagli altri vizi , che ſono-nel.

"la" converſazion'e‘_-. ìchrn \la‘voglioñ più- mrnmere, la

;Lena ſarà in ordine .:‘-Addio Signora .

ſi" D.“P. Buona-notre , e buon viaggio al Sign.- D.

’Gile : vi {lo-‘aſpettando a :quest‘o poco di resto ñ.

V0i, ſe la diſcorretç -in tal modo, mi fare mene

're ‘ilìcervello a partito ſicuramente .



 

  

- . ſ l . i‘ ’ſi-"i i,v E G L 1 A ,QUle TA.;

D. o. NOn ho più fiato ;Signum Norimhoſpifi `

’fiato‘ : datemi. a ſedere ,e laſciatemi

alquanto reſpirare per c‘arît Buono per `certo 'I

Poffare il mondo ! lo fuggo i sbirti. _e do nel Bar

gello, Queste azioni ad un‘ Parroco , ad nn poverp

vecchio come ſon io P Voglio farne .le mie doinau

'Le con chi s’ aſpetta , le voglio fare "affolutarnentef‘,

Hanno ragione ,.che non ho trent‘ anni di' menof; .

altramente con c;luesto bastoncello voleva ‘101.5` Rfid_

tere la polvere l cipro dal gruſlaooìre', non’g‘tàpçp

collera nd, ma perpura correzione; .-t

D. P. Che avete’,`Si‘gnor Parrocoìſiçhe affina"? -

che turbamento è mai questo‘ .’ Siete ſorſe rimasto

affrontato da qualcuno di Caſa‘ mia ?'.Voſ mi fate pen;

`ſare a male *. coſa 'mai v' è ſuccedth di nuovo?

Toglietemi questo dubbiorg' io *tremo da capo a pie_

di. h cielo, che ſarà. mai! j `. _'q

D. P. Non vi prendete pena, Signora ; ma` rin’

raziate Dio , ‘che l’ ’abbiamo paſſata bene, Adeſſo' v;

irò tutto . Nell' entrare nel cortile di vostra caſa.,

v’ ho trovati due Signoretti, oper meglio dire, due

fanatici impertinenti , Io per debito di convenien;

z'a mi ſon cavato il ‘cappello, e li ho trattaticdn ſa‘.

iuto aſſai oſſequioſo *, ma quelli ſenza corriſpondere

all' atto civile da meuſato , ſi ſono posti a deri‘den

mi , ed hanno detto : Vada, vada , Signor Millio

nario, non perda tempo , che l’ ora della Medita
zione s‘avanza. Ho io ad eſſi riſposto: Sarebbe mol'ſi

‘to a propoſito , che le Signorie ~loro ne faceſſero

qualche poca, e ſiricordaſſero qualche volta di Dio ,

e deli’ anima propria_ ; perchè mi poſſo perſuadere ;,

che nf abbiate’ biſogno, e non poco . A questa riſpo

fia mia ſi ſono aſſai alterati , e m' hanno restituito

due pan er coppia: in ſomma una arola attacca

i’ altri. amo venuti alle brutte z* on io per non

K ‘pren

ai aD—, _77 ñ_ _ —".’ ,—v



  

` ~ D-:Q-«çoa

’1 6 La Specchia delv Difln anno; _ ,,

prendere maggiore impegno ho fa ire in fretta in fret—

taèecîale. ,_ `- i ,.

- , . P. Mi diſpiace' aſſai aſſai quest'íric‘onlro :’ ed &

gran tempo,~che teneva nell’ animo che` doveſſe acca

dere); rnàntre ſo che quelli‘dëſla converäa'tione iran

, ‘atti‘ ’ an… inviartif in ve 'fifmizqu‘tfſ giorni sì'

?Bingo a a per grigia“,- chi ſono'flati costoro dî

zitan’tfiaſsſaccrata‘gginel cite hanno* ardito*_-în,ſulratvi P

1 ' eſſo ingenuarnentç, çhe. :qlnon gli ho

,onoſciuti ; tanto, ,—,_che.'_eſſxndp in "tempo …di

ſera, nOÌLÎmi -fervonoguoeèhi , Dico bene., che non

’ſonoperſone chÎ abbiano timori@ Iddio.; ,e di' qui

potete_ cornprenderefffi Signora mutu.; che, "ſe. voi, non'

'avete-'ortacçoza loro. ~, eſſi l'_.ha,nno,‘a voi" 'e, queſte ~

'tz-quelle‘ coſe‘,z ‘clic' ſempre'..`hlo dette', .- d in, ve

{äiî ſe' queſti ‘noiyîaveſſero affettrzſquerati per, voi ",ñ

_ 41,0”.aſzlçcbbono/cosiëxldi ;e frenetici quandonon vi

praticare, L'. ſi i povere ;.L e ;diſgraziaée’ç anime'

( Ibi-'Q‘ , got-ge ”Oknoan tante,fnale: affezioni mi‘?

`a _Dio un peuſìèîp‘ſ Co'ſìoro ‘camminano ra_ 'e

tenebre ſull’orlo de ',precíp;zio- ,- ſino. clíe ſdnrccxoia:

ìd‘ eſſi‘ un' piede ,. e‘ ſi ,trovano nçlP’ inferno *ſen-1a'

arvcdîcrfencv .r' .ñ ;, , , Î
7’,"D.;‘Pz ’Non poſſo negare' , ’o D. 'Cile, che' quem!.

fitto, al voi- accaduto non'r'ni dia' molto da ſoſpetta-5v

{Uſe mi fa Conoſcereaſſai'.`V.oi dite-bene: ſequeſh

rion’miv porta-[ſero ſun- ‘affetto ,. clic, non‘ troppo boo-

‘n‘oſìî, non*v ſarebbe. a- foro di tantoj diſp-rammenta *la*

mjà ritirata.; Avete; un ſacco ſenza-fondo di_ ragipf

gi,;ſ,;~e_ſarei-` una' t‘ ‘eraria ..rie mata diceſſi il’çon-;ñ

erano .~ ~ ' ` ì ' ‘

'.D. ~G. LodatoÎÌDío _.’ Potete; ancora; eongliietturàre’
i quel' tanto, che tento_ , e_ mille _volte vidiſſi `, che

neue, moderne‘ eonvëtſa‘zioni tutti* ‘i, vizi lçapicali han…—

rio-luogo- z“ oltre val’crini‘ a‘ voi‘ ,v ,i eccovi‘ in

°²mP°~ per nuovo accidenxçqe L'ira. , e ziac‘olñ

‘Lei-a:. Queſia riſſa m- me,` e ‘coſtoro non` è‘ accaduta:.

PET ,il' `?Juſtjglio dëlla‘ voſira converſazione P çosi per'

altri motrvr~ ne ſuccedono- alla giornata-variamente;
dëlî'ìhre a :dì in.: vena di- Menfi-;em ,e di: empire cv01;—

‘ ‘ “ì-s ere‘
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”WHO dl’ÎrÎO-i _nu Voglia che. lo diciamyqizfieff.,

Orſo nOn-'v1 ſarà _qualchç DAW?” che [WWW …Mq

intçstino contro” Milan" 3,_ .Ahi-13% ;man-'fiv VBA,

"“8 ~ifflpçgm;.ſîçqilîn;l delle CNIMe, @inizia-_uffi

ſeſſi“ fifflll_ſffçtçz `. . ` , 7;

P» Volñbçxçcserjroſſq, ſe 5:12, lack”Wade” ”WWW della converſazione. -. Cio. -fi {g

Për' …aqui-‘6.m- Îlj-ſuo Pong o. QÎPGÎ "non [zflzmnb

?il «im-.a Mazza… che-'mn .1a.- ñmcma.: ”affaſcina

in.,'guest0,non_avççe..h ?litiga-4 Perche ym‘fiflg fa!

mè‘? andar icon-mod ,dalçfſç;doisCappiioc3pL ,- fl,
-~ …L- G~- F611-“ Wu”; adſaluxmëixìéfflm 372;.; 35350_

”mè arcella_ Anders nçi each-_z ;ia çflpmmfisi cfilzá'dlſcſeëlffllçì .dguü laìpxoprizyinf;

Wa temiamo ël, WW; CMI-'MQ, .che qualche volta

PW cHe-r m9 aim-;midi `:zo- mmm; m. ;1- .1,
P70” ‘13°v {ll .-'9- IDV» Daft… ;11mm * Nd-flffaîjìlpst’

?Wha‘b‘jg f. P‘ſlîfliíl-flflgtflççîäm Paſſeggiata"

i ~- rr“Wi‘fx‘Qf‘ò-ÎY‘* “.L_ I”

Elfi 5°" (011° *mf-…lc -vostre …comm-Miani :Nm

fluF’ii-mnwufflt ‘Îhñ. AÀÃMPMQ :vengono—,'pmml T

Anale' paſſioni:. ,Mpalpſhm ,- Shflzfluáflufln ih- ,andavam

yexſázipnc allontanato ſi fia ;WP/Aſſai“; “Ad-Maxim;

‘ ze, non è; 1rai-.o ñççîdëflfl.,~ che ia; :emy-”dell’impegno

`“ ü".ntrpw ;pih-,i :Lella QWWÉÀ’FWM Moric”;

dere, che 10 abbia ,31} pics-hi iii ‘Wiz‘ di poppne , ,o

T "WG-…Fi ſhdfl’ñäfi- di @erica .dáſiproſciuflo ,i …MAW

n ‘ - " . r >‘xxx-ſiete. m ann-ara, ſe ci?) PQ ,cei i -,

" ' R. . , ' Padron mio ſcegliendo — il fruit-fiamma_

granng grano” ,pil _yplifo gemello l‘ambíccanlfl ,

pgpr ’piccola {qlmçsça _, Ln Panarienccidame‘çhgw.

venga , vi {a ;ma ;ſenio- …cmh cole— ſaxe ’gta-n

-di 'ed _al evoſh-p‘ propoſito-le ,Hathaway -- 3 ' -

, i:. G. Noir-.ſonopicmleçoſh nclmc’np fcflawíſſ;

Signor': Proba ; _máſomiunghh e _ban ?groſſe »rr-‘vis

g m_ ramo ;lella gray-Izzo. non v’ -acçorggre , "peu-h'

*i: ajuta a car-_carpe ilpeſç) il dçmçmp »Quel-ie rai”

bia’, che , alle‘ qulfezvmnyerlhziomñhanno la: ſua‘ ,0erg

gine, lonoì le ;più Amg”, e le p1ù~-dumvuii-,~as van;

pó ,fingimcmç g. terminare inzycjnvlauc le più'. ”gx-i.

mevpii 9 Chc’fikſqmano; FWK’MWE elle; pochi:

_ A 3 gli-All;

-—.--,-...-. ’P— ...._..- ,-n ‘i __
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I La .sz Tffò del’ Ùiflñga'finó.- ` .
Ìuéñi‘ , che haſh notte "piùombróſáìhellffluſcité &if-a;

lageo‘merſazione T ſi fo‘no trovai-?'131 ‘í’na'ctinz dîfiçfl

\. :Avanti- la porta-‘della Signora P Non‘ ſono' fre 'u‘e'ntî
\ le ñriffe, tra- Cavalieri’ per un‘á fim‘iſi càìgiofle 2 iſt-j

‘. ‘ne mgliìzſono ”Meda mau-"ſti ’ó'ìa’Bbäñflohaie per t‘a‘.:

’ l x_ le effetto, o ucciſe miſeramente 2 deî cetìqijch'é

’f nella -cónverſa'zi'onè fi giuoca àíl’Òtriöxìç'? "‘e ſd vince

\ i ’ ta geloíìa, vſom guain’ë non pochi; Ta'ma‘rì entrò fin"

` i ’ , _tamara d’ Ammonk‘ framelko íüo",~'“e‘ ,cì‘m eſſa n‘ u‘fck
1’ 5 *il diſonore di le'r,- e‘ la' ’mdrte lui} "tion' .duflqueì

r ſ filamviglia; che chi frequentaì-Peìvòffie‘ t‘àm‘fl: flrä-L

fcini. ſeco degl'i‘mpègni, che tflahſhcflffl ñnifc'q‘nu .:j

Da P: Non'p‘armìa-*ben‘e‘ tater’vl" quanìt'o, i'ç;` fom'r

gli-awe occaſiehb è’ a vkne- più Veſte‘ àcca'düt'o”; 'bi‘ f

-gm‘ che‘ n— miav diſpetto i1- cdnfeffi .ñ Ho" ‘vedmoſfflifl

marito alcuni-giorn'r-m‘ſäî‘ turbato; niente çp’zháî‘äf

VA", :pm-lava! pòca ,è E’ d'ì tanto ÎÙ fan'id qua‘lçhé' ſci

;1' 'ra- gettandp ;umrerz‘cágib’nè‘di -räxnuiäficd’,

[Petto . Ebbn which! regna-nu; nîa ore" feci‘cubj

;fe .ad-,interrogasloſh che-com :Neffa . i“kiſppſflçjpn

,panda ;tronche'sìz mypeſanti 2 Signor‘: , daljé'mpç

@gnam-.he gh ?Hem .del .rale fond ”uſati dell’ afñîró
Mqfloſhbç queil; flçk Makltoì ‘nt‘, ‘ſò’tío* dſéitſſì ;i 'taz,

ſ ‘ ahre..p'oche², ma hvephmMÌmM-;whe ùdn Rigo'

" piccoLì ſegni di una gian toilekz.ñ-ì“"²~“ " f* ' "_Lf’fg

,x ,z D», Gz.- Se così; è 'yſi’ puffo Îgſhfl‘árflèn‘të “bitcáx‘ffiì’ffidî

ſortiÎe riminalist‘a , quandü' iofkalh’Vir‘rb* íbbia di fai’

yi. confeſſaìe {a Verità“ ſenza ’coi-‘dan'-~ Ma ſegu‘itia‘mcy

avanti; che ſentiremo dei buono, e det b’eklo :Qlîaxó
Èi,flç.çidenzti accadonoydſh-giomaka--p‘eÌ-ì‘lç' coſe "cHe

hanno dal-le voſtre converſazioni‘ l’ìoñîgifl'e P” Io`,Î0‘. una Signora ~,~ ehe" sì gran mbbád'fi pkcſéſid’un Can/'at'

, liete ſuö familiare', nel vederlo un- g'rormj’ nella Car;

1' r Îozu debi’cìnula», çhe dopo ave're' a [di ſcritto* un

’ ' rl Vituperoſo biglietto, tan-ta rabbia 'ſi‘ preſe; chc 4m—

malataſi ghvcmente, ſe ne morì, non dico diſpEraf-_u

`

^_`...ñX
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\-_:.

f, . tax, max-poco meno:. Che' Vç ne'p‘are, Signora? Cq

I / fa poffiamo Credere deH’Amma di questaſcervd-latafì

--’/ que avrà avuto ripoſo queflo buone'? fia'iríto deſ‘mqj
fſſ : demo eofiume? Un altra c ſono io ,-'Signorfl ,ñ reſhñ

r) L- ñ . . ' ML)- ‘“

, I .,

_z ..42—--
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Tonio oculare ) stava in una loggia , e paſsò per la

rada un ſuo favorito , il qualepiù .per ſare da ga.

lame, che per biſogno , guardò coli‘ occhiale, in 0g

gni introdotto, una Dama, che-,stava Per altra parte

in ‘roſpetto ,’ onde lo ſpirito dell’ira invaſe talmenñ

tc' La* prima, che niente alla propria ſtima, e/nobiló

tà del ſuo ſangue hadando, carità l' altra , `e inſieme

i1‘ ſpa Diletta di mille ingiurie; ed era tanta la col

lera , e sì grande l’a itazione , che io mi credea‘ al’.

ſolutamente , che i? voleſſe da; q.“ell’ alto get-tare .

colein vero ‘da non crederſi , quando ocularmente

non 'ſi vedeſſero. i ` .

D. P, Non avete mai detto sìbene, oS-ignor Par

roco , come adeſſo , e di ſimili eſempi ne accadono

moltiſſimi alla giornata 5 e l' occhiale introdotto è
ragione di molte collerav o. Vi ſono alcune , che ſi

fanno livide.,‘.quando vedono che dai loro favoriti ſi

uardano altre con Mel criſlallo. Ma a propoſito di

guesto , a me pare una pazzia il volere comparire

per gUerci e di poca vista, quando non ſono ,

" - G. ſn verità, che ſono coſe da ridere”, ma Voi.

Signora, non ſapete perchè lo fanno, ma lo ſo io .

,credono .queſli matti_ d" eſſere additati per uomini di

,rande Radio . e che‘nbbiam perduti gli occhi fra*

’ibri . Io però ne _fo un altro concetto, che tenendo

ſempre la -vista Per l’aria alle ſenestre, e ai balconi,

viene a molto indebolirſi e per il troppo girare , o

per‘ il moto continuo , Ma dove andiamo i’. Si ritor

ni al tralaſciato ragionamento; e .giacchè ſi è ragio—

nato dell‘ ira, e m’avete ,c nſeſſatq , Che ancora voi

conoſcete, che i rancori , l inimicizie , le vendette

poca parte nelle vofire Fon-verſazioni non hanno 5 ſe

giretto mi ſi concede poſſo credere, che lagola cosl

. al ,creata _non ſia, ;ſhe non ſeguiti almeno in qual

çhe modoyi‘ viziſuoi compagni , e che _ſOnO antichi

di camerata, ’ ’ _ ` g

D. G, Voglio ſentire ancor queſla , e poi voglia

farmi Romita in un deſerto più orridO, che ñvi ſia .

Chefon’e, Signor Parroco , ſi coni-Fri': in qualche

Oliena , o ſrcquentíamíkj ſido… dei ..paſticcíerj . o

. e E"
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lgs. . La fpm-làie dei Èìfín 'Emi-zi, , __

È flòî ‘dentro le' taverne‘, ſi_ pa and le granate?

j 'reza-lcii’nc stäpp’aië 1 ché fa’rc'ſ’te‘ ridere' i morti '.

”Bi-“Gp' .Non. toho‘colexda far ridere i morti ,~ iñà

bia-aeieflyivi ,’ ſe‘ éori un 156cc di lume‘ di ragioni;

e-oon" ina’mro ſedñdñ cifi'îcb‘nſidër’a'.- S'iön’örä siinel

lá'tpñwrſá'áìóñe ‘üerîe, lá góla ánëòr‘à-,i j ſuo luogoire-glio; che' ve ’n’ab'b'iá

degli àlt’rl viz‘ì ,' 'ma

ubridij'hehó ve Più' ;- ‘Clic ,ſono ifiai rá‘nie‘ inventáce

Ben/Addii; é-Éciìé_di‘fiiiovo s" in‘vënianó z [è non' in'cì

ìa’iño‘ñii allizgoli ,›" d‘oliá‘riiunque’diütraffiçnic "eſc‘:
.táti non ſienſi ,almeno a (juësti diffim‘gdn'd'? , tie'

.diſpendio non 1 íeóa‘ illa ca'ſa per" ſimili ſcio’cèhe‘rìë

e' 'cbri tanti Piiriìi; e_ cene’ ”'drin‘dc' ,- fiori facendo

quelìajfl äüaiçhé temps de' Anno‘, ma… ognigior'

n05 ëd -iri q'u‘àlun‘qu’e’ o'éc’àſióñe Ev 0‘ ſo :il cërç0,ciié

ie un ſpeſe :jueffi 'Sidnófí,-dîn`~|inülſſëíd z ed im pó:

Liie’rtiiid ‘1a ‘gola’_ :ho’kt flcäffeió z káfikí poveri credito

ì-i,~ cHe‘ äñrgi -e‘d-án‘ríi áſſietfaríd îléfſu'ë merce-di'? ſa‘
icbbóñd ſoddiëfátti á q un poco più_ di éaritä‘ s uſcì‘

rebbe ilerſd,__cÌei poveri, che’ miri-'lì ifiirziìó In viſo ,

"don un _Did iii_ próvvédá 's’orñó'íe‘ _lóró‘il coî- ‘o‘ z

Signora‘ Mia; ſiárfló' éíeáhî z 'ed il fine 'dëlle‘ co’ è di

iredëflé fiori' cycüriaffióf inizio ſi' diede 'ie'cíidz t'iittd

buono 5 rm' ie‘m‘z‘i 'ſ1 v'èn'gÌad ëſáffiinqrné gliéffe‘ta

'iii-c": troveremo ddl guástó; è‘ ri’o'ri -liocdzì i …

D.~.:P; M’-—av'e`eë in un mado- parlato, che" ño‘ñ ha

inputo- totálir'iénté: …cadere .- ,favorite-mi ,di re rica

imcoìi- più èiíia'rez'n-(Îuan'td diceste z ed Îlì pe‘cié
ſçí` qlial colà dèi ‘cÎredi’tói-i: ì ‘ _ .

,b 15.6586 Vele-E6 clic páili ;thiárb‘ z'ſono Per ebbe’—

dirvj; Dieuiiuovaſhenìë.; rtlie‘ äggrav’acej alcùne c‘a’á

fé 'dei Ndöiîrdi_ ..ſvolti debiti ‘ſono‘ , ‘e' che a pagare

i irìédeſii’ni iöìbligá la dorama á 'e clic q'uandd

cóll’eiiii‘ate 'nòrì öſſóñó , ‘o non arrivano ,- devono

,Privàí-e ‘sè; steffid 'ogni ſdfieifluo-z è ſpeciaimé'nte di

quello‘,- cl‘ie ſi stiiílá äilfi vita; c’d’àl proprio dçcorc

non nece’ffár-ios‘ No‘rí ſd; che nece'ffieàíi ſiá d' un:

tonve'rſaiione, clic’ p‘e‘i" mantenërla ſi 'dev‘e‘ ſpendere

il. ſanä'ue‘ in "tá'nié oalanterie; ſoddisfac‘cndo allá gol:

dei cd’à'v'erſahii’g E Îrlztánw al biſogno dei ‘eſiçditor‘

'ren
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- qufia-Quím- . . ,..Ìst. .
niente .ſi penſa., 'quando ì bevono ,, o vfi man-’31199

le di ‘10m‘ cgſe",` c le di ’idro' fatiche. , , ,' D. P. In verità alçuniîíiſoníplcbe h‘an‘ùo‘_ pìÎí’Îîlîè

bir’i della' volpe ; e non 'Òkfgfflef ſe‘r‘naileangſad

’uſcir fuori un _rinfreſco di' nqova'mvenzionk' ,L ldſîi‘d..

gliono far ancor effi , quantuan ſapeſſero_ Certi_ fi:.

tè dimorirç in prigione,` Eh, SÎgh’or Pa'rrócò &md;
il ~buono pizze va finiti. , A _ ñ ,` '

‘ D. ’G, La gola però è 'come s'avvuzäf: ,fnflafáiía

perſona pruìcnxe, cſi-;ha Ian-mira di far bene‘fü‘kàt—

'tç ſuo, eche gli àitri ancora non ſi laxnenîjno , ~

tiene in niente" ` è pone ‘ih opèrá quel 'WLF-’over‘.

bio .- O di paghe“, p-di fieno, bast‘a che il‘t’o Aſi’a

pieno, :NonL flnilce però un _tal Viîipfcosl ‘gif 3,1:. nc'

m, ma ir} eſſo vado, ’oſſervando ‘delle part;ri, c quanto più Brenta, vi ſi _troyano dei‘` fiſchi-Lg’,

li. Voi altre Signore, Dame vavete _aperta_ l’Accade—

mi; dçiie ?vogliate ; e baſh ſolo che ſi tappi@ dav vo'

efl’çre “stnca in tavola, d'una Voſh‘a ' pari qual‘che co _a

di ra‘ró, che _fiere capacl'di stare in collera , ‘ e., ma

lincopiche fino che il 'più fedele.dellaAçonverſazíjnëè

e ancora a più gran coltoz ve 'ne provvedà; 'lo‘ mi

Ìicordo d‘ un earciofolcì fuori Ii ſua stagione ',Îjmstà

in vendita ingna piazza‘, Per ſole picca di ‘dae‘Rer;

{onàg i arrivare sf ſei ;ecchxni ,ze nello ſcirríuriico ,
che E prezzo‘ così ’caro l’ói'f’enn’çì_ altro non fece.;

che _farſene bìelld con um Dame Ìvogiiata. Ch: v"e

he pure, ‘Signora tura, boſa’ ‘ ùestg propria di per;

ſona Cartqlità, `il gettare tanrp denaro-‘in` tal modà,

quando. l'obbling [Fenderlq in‘ _uſo migliore, ` la} .Cz-ñ‘

rità, 'la Giustizra, 'a Religione-f. Nori ’di‘cö 'altrp ’,

ſolo ag iungo, che non ſo come’ù Paſſerà‘questg par.

;ita alîancq deilÈEcemità, dqv'e antorz i zeri ſono

, çilçolari aſſai bënl. ' '

‘nq della Converſazione fa una lim-ile èastronerìa ?__Ctíi

'gli dice , che con ’tanto ‘diſpendio ci favoriſca ,P Sè

oi di ſuo Senio ti porta lina coſa di ſimil fatti ,il

'game, un vi e rifiuto m‘m è creaiua di Dima. , f '.
D. G. Siam”:v ſempre dav capo . Io 'dico, che ſe

K 4 voi
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voi'a’ltre Signore non aveste data a cofloro occaſio

ne d’ attacco col voſiro converſare ſmoderato, econ—

tinuoñ, non ſarebbono di tanta cecità di ſare a voi

donanvi ‘tanto ſpropoſitati . Veniamo alle strette_.

Ditemi un. Poco, Signora mia , quanti Galantuomi

`ni ſono legati con vincolo di vera amicizia con’altri

'del‘ ſuo ordine; _e pure è un miracolo , ſe levandoſi

‘qualche boccon buono dalla bocca, lo danno all’Aníî- ,

co, non che facciano tanto eſorbitanti le ſpeſe per

’dare alla gola di quello ſoddisfazione. Perchè dunque

ha da ſuccedere tutto questo tra l'amicizia, che paſſa

*tra u'n Uomo, ed una Donna, e non tra l‘amore di

una Donna con altra Donna, e d’ un Uomo con un

,altro Uomo? Non mi ſapete riſponderePLo diröio.

‘Quefli regali ſono arte per la compra dell’oneſlà; e

ſe _non ſi viene alla ſiipulazione del contratto coll'

’opera, almeno vi ſi viene coll’ intenzione z e ſog.

'giungo, che chiun ue ſia tirato per la gola, mala

mente reſiſte. Lo appiamo noi miſerabili, dai quali

'per ancora non ſi è digerito il regalo del Pomo,che

la noſira Signora Madre fece a quel bìion uomo d’A

tlamò. Boccone così amaro , che per tanto tempo

ci ha aggravato , aggrava , e ſarà per aggravarci lo

stomaco.

D. P. Voi ſiete un bravo Sofista, Si or D. Cile,

andate cavando il ſottile dal ſottile. propriamen

te vero quanto mi dite ,* e laſciando in un cantone

quanto alla gola appartiene; ancora in altre molte

coſe ſuccede, che un Gentiluomo avendo qualche ra

rita a sè pit?! cara degli occhi propri , con tutta la

liretta amicizia , che tenga con un ſuo pari , non '

verrà mai , benchè richiesto , a privarſene; o ſe' per

qualche riſpetto vi venga', lo ſa così di mal animo .

che nulla più. AI contrario poi baſta, che egli penſi

che quella coſa medeſima poſſa eſſere gradita da unar

Dama ſua confidente., che per il ſolo ſoſpetto che

coſiei la deſideri, ſenza aſpettare che la domandi, ſe

ia fa nſcire [di mano. Anzi vado conſiderando una

coſa_ di più. Se un Uomo a far ſimili regali non ſi'

laſcia volgere da un altro Uomo ſno amico, lſa‘mì;

n- .
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liare, e dal quale m facilmentepuo ricavare * uzl

che utile, o como o, perchè aſſai più capace un;

donna a potergli giovare; onde è, che‘ una femmi

na quaſi inutile, e il più _delle volte di pocav entra

tura, basta che eſſa deſideri, o chieda , per ottene..

re P Qui vi ſia qualche gran coſa di mezzo, non ſe

ne può dubitare. . '

D. G. Sia ringraziata S. Lucia benedetta?, ’che v’

apre gli occhi, e conoſcete beniſſimo, che non ſono

venuto a vendervi fanſaluche ; ma ſopra di tal ma.

teria, benchè ſe ne laſciano molte , qualche altra

coſellina vi resta, aſſai peccaminoſa nelle voſire con

verſazioni'. Ed in verità a che mai giugne la poca

cnra dell’ Anima in alcune Dame, che per puro ci.

more di non venir macilenti, c di mal colore, cer

cano mille vie per eſentarſi da quei pochi digiuni .

che impone la S. Madre Chieſa, e dalla ſanta oſ

ſervanza della Quareſima? E chi ſono mai ,i promo

tori di tanto male, ſe non quelli della converſazio

ne medeſima? Si ſentirà non di rado-nn Cavaliere

parlare ad una Dama in tal forma {Signora , la

Quareſima non è per lei: è troppo‘tenera , è aſſai

delicata di compleffione‘, potrebbe la ſua ſalute di.

venir caîionevole. La medeſima ragione , riſponde

eſſa, va e ancora per lei; onde quando V. S. non

i’ oſſervi, prometto ancora io di ſeguirla'. Perchè ve

da, ſogiunge il Moralista dello ſpirito di cucina ,

quanto mi ſia in piacere _la ſua ſanità , me ne v0.

‘glio diſpenſar ancor io. Che ne dite, Signora, di

queſi’anime buone timorate'di Dio, e piene di ca.

rità verſo il Pro rino , 'che mangiano carne loro ,

perchè non s’ammalino gli altri P Queste ſono diſ

penſe particolari , ‘che’ non eſcono ſe non dalle ca

mere delie Dame. Oh precetti ſantiſſimi della Chie

ſa di Dio, giunti a tal ſegno in questi nostri tempi

calamitoſi, che non obbligano all’ oſſervanza, perchè

non. ſono ſottoſcritti nel diabolico ceremoniale de'

_Cicisbei .' Oh inviolabile legge di Criſio profanara

in. tante maniere dalla moderna- legge Cavalereſca !

Biſogna pu; dire , che un’ Eliſabetta Regina d’lUnñ

~ grz.;
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ſ hcria un‘: Warm Regina di Scozia, una Gu

egond’a fi'liä d un‘ Imperatore, una Iſabella figlia

del Re di ràhcia, e 'tante, ‘alzi-e Signore o di Re

[lo ràmpollo, o ‘di no'biliffini: flirpe, foſſero di ſan
u'e ZOtÌCó,‘ſidl ‘carne rusticà. . ſquando ’paſſavano in

gigiu'n’i là 'maggior parte deli'anno. Solamente le

noſh'e moderne Dame hanno dìjegnatelo lo floma- '

‘hino’_, e la carne di ſottiliffimo taffettà. Ma , ſe

onó t‘amo ſenſitive ad una piccola penitenm , per

"hè ſi ſtimano d’ aſſai delitatiſſima 'corporatura ; oſ

o immaginarmi che breccia ſaranno in eſſe le cot

Eature ”infernali , e non ſ0, ſe il Cicisbeo, che le

i data là diſpenſa del digiuno, le darà quella del

D. P. Avete troPpo ſcaldati i ferri, Signor Parto

to mio: voi mi fáte tremare come una canna: con..

k’effo incenuamente , che ſe venite ad investirmi con

Iimile fini/ento‘ altra volta, mi ſpirito ſenza dubbio .

Voi mostfate così ap"erto l’ inferno , che mi pare d’ eſſer

yi dentro , e` di ſentire le ſcottature de' carboni da.

Voi ”materia-th…) 4 .

DAG:. L'aſciatèrhi sfogare, Signora, che ho ragio

ne da Vendere _mentre'vedo tante povere anime ri

tomp’ráteîcol ngue prezioſo di Cristo in mano del

Hinvo‘lót ſe‘ to ſttddeſſt mai di poterle ricorre a que

H’o drago infernale {forza di voci, vorrei girare per‘

ie vostre pia’zze gridando ‘c, Olà Signori e Signore

del bel temFOz'l'infernomiene allar ata a boccá, e

v? aſpetta : ‘Dawn-uit .infamia o: Zam abſgm alle '

Fermano. Iſla'. ea‘ . 5. *0,14. Vorrei entrare nelle iro

fire Sale the ir n‘d‘o intorno a quei ‘banchetti di

fquifiti rinfre chi: Si noti Cavalieri, Signore Da

the, ancora bon la vo ete capire : ſeguitate a _‘con

'eedere al‘ voſtro ’venire ogni ſoddisfazione, verrà ,

.im-rà'il giorno, che ſarete nel numero di èöloro ,'

the cqndìmmur ‘ad veſpa-as, C9* famem pazienti/.r ut

uni:. Pſflî'm.,58. Mi vorrei introdurre nelle vostre

‘camere urlando , e ſchiämazzando : Signori Cicis‘

bei, Signóre‘Ciçiibee, cotesto gabinetto, che vi te..

nete per Paradiſo; s‘ha da convertire in una (ian

za ,
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› .be2 up'. to. . . ‘ . . .
' ` D. P. Per 'carità nn ’poco 'piu adagio , Signor D.

Gilez q'uel’ta non è _Chieſa ì, e honV’a’ccdgcte, ’che

’nel caldo del diſcorſo vi liete introdotto* in una Pre.`

"dica.> Ca"pita -, quando v’ è ‘entrata l‘a moſca , non

badare piu avanti. Voi ſiete, uſcito dal ſeminato ſen.

‘La 'un minimo accorgimento ;- lodo Però il voſtro ze

ioz e‘ le verità eterna ‘che miſptegatei -‘

- D. G. Signora, compatitemi in ’corteſia . lo ſono

Uſcito dall'ordine, me n*avvedoi l'10 Fatto dello ſite.

piro, lo‘co‘nf'elſo; ma chi gran. dolor ha, gran voce

&nette- 'ſ‘orniamo a ‘teſſere ii filo del'noſtto ragiona.

mentoz‘V'oi - per qnanto mi ‘pollo avvedere , non

îni negate, ci‘î‘e i via) 'anted‘etti non ſien’o ordinaria.

mente nelle voíìke 'converſazioni, -o almeno in alcuñ

h’e‘; ſicché poſſiamo ancora dare il ſuo luogo all’ in.

D. Pñ. 'Se così_ è, ſarete la noflra cOnVerſazio’ne una

inezìa "caſa 'del diavolo, Voglio dire- un aggregato di

'tutti i vi-zjñ. Mi ‘par 'troppo ,. Signor Parroco mio 5

Andate per ’carità con poco più 'di riguardo, altramenñ

ke venite a 'conciliarvi la malaVoglien’za, e l’odio ‘di

'tutti i Nobili 3

` D. G. [mandatemi bene `'q't‘iando io dico conver

ſazione , pretendo ſavellare di quella, ove regnano ta.

~li vizi, e ‘che per conſeguenti è compoſla di perſo..

‘ne catti‘Ve‘, e che hanno poco, o niente di timor di

Dio; e non pretendodtſcorrere delle indifferenti con,

Verſa’zioniz ‘nelle Quali non v‘è` nè vi può eſſer at_

’tacco alcuno, ‘e che finalmente non ſono pericoloſe‘

'Quelli dunque di ’ſimili 'tratten'imenti s’ accorgerann0,_

‘che non“ſa'vello di loro”: gli altri ›, che, come ho det

\0,--hann'o della malizia, e ſi ſentono pungfle.,buon

;pro a ioro ›, ſe mi vengono `{Vinci-:rare ~, a me poco

importa, perchè -Ù'imp‘crart ab miei” lam‘ aſl, e .tuc

`ti lo ſanno -. Ma ?ritorniamo -_all _invidia -. Non pod

‘mai eſſere ›, che in 'uno *attaccancc'io trattenimento

non ?predomini per qualche Via' quello vizio, eche da

‘ iti-To non abbiano altri molti inconvenienti da ſuaofl.

. … ?Zinco
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'gine, Succederà alcune volte, che un perſo'naggio‘dl

{lima , di molta entratura, e di gran maneggio avrà

fatta elezione di nobil Dama per divertirſi, e col di..

vertimento ne cava ella il ſuo utile. Questa ſarà mi*

rata dall’altre con occhio livido , e ſaranno tutte il

poſſibile con maligni ſuſurri , con finti rapporti di

ſtaccarlo dalla converſazione di quella perchè venga.

alla ſua. Uſeranno ogni arte, e per sè. steſſe, e per

altri mezzi_di farvi naſcere qualche ſolenne ſconcer`

to, fino che da loro quanto ſibrama s’ ottiene. Que~

e non ſono coſe che di rado ſuccedano, quando voi

medeſima vogliate a me la verità confeſſare. ,

D. P. In vero che date nel ſegno, e ſono tali caſi

continui . Si vedono in queste converſazioni alcuni

maneggi, ed alcuni accidenti ad un tratto , che non

fi fa d’ onde vengano. Chi laſcia un luogo, e fa en.

tratura ad un altro; poi ſi parte'dal primo, e ritor

na al ſecondo : in ſomma queste partenze ‘e que

ſli ritornelli ſono tutti effetti dell’ invidia, che lavo.

:a 'ſotto terreno , come le talpe.

D. G. Ringraziato Dio, che lo dite, e mi poſſq

perſuadere che abbiate 'tutta la cognizione del male,

che poſſa accadere daquesto vizio. Ma entriamo più

dentro per meglio ſcoprire gli effetti‘, che recano mag.,

o'or danno. Poniamo in campo due Dame , una pil;

ella, l’altra più ricca : la prima 'tiene invidia alla

ſeconda , perchè vorebbe quelle gale , Quei sſo gi ,

quelle vanità di prezzo ecceſſivo, che vede nell al.

tra, ed uſa ogni modo , ogn' industria per venire al

_compimento del ſuo capriccio ;3 onde ,ne ſuccede q

the pelail protettore come un pollaſlro , o da ſon.

do a tntto quello che tiene in caſa, ſino che la po

vera famiglia ſi riduce al verde. La ſeconda invidia

al maggior ſegno la prima, e perchè ſi conoſce men

bella, crede rimediare al difetto della natura coll’inq

Venzioni, belletti , impiastri, pezzetto, brodi di vi.

“lla, forlì d’ovo, ed altri molti, _e ſimili ritrovati'
conſueti' medicamenri per il mostſſaccio , A. far po,

bella vita ſi votano i materazZi, torchietti di lana;

0 di bombagia a’fianchi, alle ſpalle, al pçthÈ, alle

_ y , 7 m?
”A _i

  

I`L`fi



’ ’ . Veglia _ç`)ſi_z4int`vſi."ì

, i -* ` i , Ì 7.
braccia, à tal ſegno,_chìe ie 'ano foſſe preſente gian"

ſdo ſi ſpogliano, fi creperebbe di ridere, benchè é'co.

ſa da piangere in vedere che finiti di 'cavare Quei

tanti , ediveìſì ſagottini, rimangono ſcheletri arilma‘i

ti, che__ogni piecola tramontana gli otterebbe per l’

’aria , Tutto ‘questo , con altro mo to {indio a me

ignoto , ſi pratica dalle Si riore per cÒmparir belle

nel corpo; _e allo Raro ‘dell _Anima nè men ,per ’_Òſſiſi

bra ſi ‘penſa , quantunqué` ſia ella deforme ,' e nera

come Und'e'monio, e qualche coſa iii' pegàgio, ~, e

D. P, Oppormi, Signo`r_Par‘r'oco mio, quanto diſi

to, ſarebbe u‘n impngnare ~la verità'con‘ostiuta ,anìzi

’Moltor‘neno avexe etto, riſpetti) àgiiìaltri incom'fe‘

hienti‘, che alla giornata ſuccedono; E quest‘invidia

‘medeſima, di ‘cui ſi Parla, cagionanon poche ‘Volte

le maldìcenze -. Baſia, che una Daiha- 'idvidioſa- ſen.:

t'a_ parl 'ie della bellezza ‘d' un’ altra 3" che ſubito‘ vi ’

mette ,a bocca ,"e ſe non può oſcurare’ il lustro'delà

la natura‘, per eſſer‘ troppo viſibile', almenofa q‘uanſij

`to‘ puòper, porre in dilcredito là perſona. jE-chipuò

:negare , dic'eff’a , che non ſia' ‘bella la tale? ma ió
“non vokr'ei eſſere ne`ſuoi `panni' ',"le putzail‘fiató‘ſſìì,

ha ogni tantino gli effetti iiterîcî, patiſce di mal-’di

luna' m’ è_ stato detto, che tiene le gambe fracide L

Que o _è uamole lomininistra_ l' invidia riſ ma* a1

corpo; e e nÒnvb’asta, cerca ancora attaccari ai ‘di;

ſetti dell’animo La E' bella sì, ma è una ſaperba- di

*prima claſſe, tiene il diavolo in caſa, è tutta piena'

di_ ſmorfie, non ’ha vniente di grazia, non ſa fare ori

t’om'limentoÎ, quando ha da dire una parola , par

che e abbia da uſcire un roſpo dal bocca. Voidiſi

ceste aſſai bene, Signor D. Gile, c nel moderno

rollume ha la ſua parte l’invidia? io Io conoſco bei.

niſiìmo. -E’ questa aſſolutamente una buona rennata

`Per alcuni, e per‘ alcune, che voleſſero ſare all’Ani

ma un poco di bucato; i0 al certo me ne voglio ap

'profittare Per quanto Poſſo.

D.`G.' Aſſai bene ſarete. Ma ſe l’ invidia nelle Da—

a‘ne è cattiva, ne’ Gentiluomini è peſſima . Tralaſcieu

ro molte coſe pernon parer troppo rigido, e lſcrupo

. olo,
-4

  



"4***heavy

x...

  

t La Specer- del Dìſmgmna.
loſosze ſolamente ne dirò alcune delle più volgari ,

e frequenti. Dio guardi ſe .uncavaltere conoſce nel.

la Dama qualche affetto più tenero ad un altro,che

a lui, Uno ſguardo più attento, una parola più ſa.

porita, una ceremonia più viva .è capace di mettere

a lui tutte le viſcere a fuoco, Non vi ſarà_ nè caffè;

nè ridotto, ove non faccia conoſcere il ſuo mal ani;

ino- con caricare la Signora del titolo di ſcreanz'ata '

di 'fraſca , di civettona , con molti, ed _litri vſimilſ

sfoghi, che non voglio rammentare per diſcrezione' ‘t

ma, questo è un biſcottino di Savoia, riſpetto ai‘jpeg’.

gio che rimane.`-Fate che_ i’ invidiato per ſua buo

na ſorte ſi veda a quaiçhe 'pòsto conſiderabile ;ſeen-.

_dere ,* ſubitg'lîemuio ſi pone in mente, che creſciu

to quello dl grado, poſſa ancora aVanzarſi nella ſki.

ma ,appreſſo la favorita . Ohimè, qui ,ai , che. ſi di

fuoco. alla. mina .‘ Ch‘e maneggi _non ſi ſani-195,”;

Vernon ſi tentano per chiudere {Palli agli avanza~

menti di lui; o eſſendoſi dl già"avahzato , "che non

ſi dice, che non‘ſi eſagera per dichiararló, incapace

di' tale impiego? Si dice tanto, Signora, Pmba ,‘chç

aſſet meno direbbe, quandoſi voleſſe quel postoo

'da un facchlno. o da un mozzo di lìalla‘ occupare ‘.,

Ond’è, che tante calunnie, maldicenze, e mom-io.,

razroni non ,iviſarebbono , ſe il più delle, volte la

ſua naſcita dalla mala‘ conver azione non conoſceſſe'

ro . Vj, ſarebbe 'molto ,, ed altro_ da dire A; ma, ſtimo

v[gene il tacere potendo ognuno coli’ anima‘propria

configuri ,..e Îa ſua coſcienza un,—poco eſaminare ,*
{yo o credere ,’ chev vi troverà dei marciume , ;del

ic’cancrene, .dalle quali è rimaſlo neli'a converſazio

~ ne. appeſi-ato.- e il povero infelice non ſe n’ accorge’,

perch-Edil male è nella povera anima ; .che ſe foſſe

nel corpo, ſi vÃdreblze in ſui un'letamaio-di iaghe‘,

D. P. lo_.c,re o, _Signor D,Gile, che vor rate flaf

to un bravo, e, pratico (,`.ortigiarto,` non può eſſer di.

1136110, YO! la ſapete lunga ,.e ,per conoſcere ‘quanto

‘dite z V1‘ biſognano. uomini di gran_ maneggio~,,e d‘!

maggiore entratura. V0i Signor mio non peſcate col

inganna-tcp, mavbgetfandp nel‘, torbida la rete, tira

. . , . * * ’ … ~ ‘ ‘e' ..
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te i’ peſci groſſi ſino dal fondo. çonſeſſa ' ché mi

ſcopfite delle gran coſe 2 e ſe mar quefii gîFnoriſvi

aſco taffero come v* aſcolto io, credo che* Vi entich

botto un ‘guſio, come a roder chiodi. f’ñ

D.G. Vidiffi altre volte, Signora, che io non ſo'
no fiato mai per le Corti, perchè'ſinìo' da giovanet.

. to `ho ſaputo conoſcere, che, chi vive inCorte, muo

'_ re in paglia; onde da me è ſit-ita ſempre abborrita ,

come il ſumo agli occhi. uanſto dico, .o l’ho ſenti

to, 0‘ la, ragione mel detta naturalmente. `Baſia che

quanto io vi propongo, ſia vero, {venga d’onde‘Îi

voglia. Ma non laſciamo di ſcoprire unv altro‘ma'lfe
delle’voſl're ‘conv rſazioni ` ma pn male ,ì che ſari

`forſe iſtieggiore 'ì i, tutti gli'altri ,i quale è appunto la

dimenticanza totale di'Diſio , e un ſommo 'abbo'ír'i

'mènto a qualunque opera dil‘críflſana pietà, 'in ſotii- `

'fitto della voſlrav Anima. . i. ñ ,i l i ,

~ D'. P. In quello che‘ avete' ragione , nonſo con

ma' un' accídia 'm ,tuttoì‘quellq, che_ riga a il’prq

_P‘adirvi , Signor‘ D. Cile; ma’Îin’ ‘quanto ,aqiieſio vai_
ate come il carbone, o ſcattate ì "o t‘ingete ;poi "l

non ſiamo già bestie, ſiamo‘ Criſliani, ’e Cairoli ì.

Appoco appocovorrete mettere fra i obilij i’Ateiſ

mo. "Noi crediàm’ojînellav Fede dî‘Cristo benedetto' ,

come oredono tutti gli altri’ 'buoni'Criflianí . Non

.parlate così Signor. Parroco, perche mi {annam

la moſlardazal naſo?, e guasteremo l’amicizia] .

` G. Non ſìv lia ammalare Signora’, chelodale_ Q"pieno.- m' a colti pe'r; carità‘,- Iocredo‘, che. VÎ.

'S, con; tutti‘ quelli della converſazione., non ſolo fie‘

‘noGrístiani, ìma Criſ’tianiffimi =,~ ,dico ,pe‘xÒL-che Fi

.:dts ſiziè flyer-Murſmortuaçest: Jacgbaz. V.. 26,"Che gin»

‘va queſio ſcudo di. Fede-a chi non fa niente di be
,neP Lib-Signora ,`_ vq‘iiì-mti Fedeli’` e Cattolici vanno

,all’inferno 'con armi sì belle ‘di, ‘ken ione, ’erchèſe
ne‘ ſono, ſerviti per… diviſa , nonner dieſa; e, un Pm

ſctaſlo diſſe' prima", che .ſolledime ‘a‘ rammen
tato.; Deſcent/ſunt ad infernum cum armi’: ſuis‘lv Ezech,

“p.32. vrz7. ‘Ditemi' per corteſia , che bene' ſarei-'oi

Dame con quelli“, `cl1ç,v.i Vengono ÌÌIÌQÎ’XÎOÌ( ?Wie

" ' or.“

X “ñ. ‘ñ. 4.403,. /fi<ñ›
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.forſe nellecamere vostre qualche Oratorio , ove ii

faccia la ſanta meditazione? Sarà miracolo ſe vi ſia

nn Crocifiſſo "fra tanti quadri d’immagini ſcandalofe,

che ſarebbono ‘malamente ſofferte ſino dentro al ſe

raglio del gran: Sultano. Che direbbe un" Infedele ,

che in qualcuna delle 'vostre flanze ‘s'introduceffe per

. 'Vedere dall’eſterno che Religione 'da voi ſi profeſſa,

'ed altro non~ ſi miraffe da lui che pitture di Donne',

x; d’ Uomini .mezzinudi , ſe ſorſe non ſono in tut

f‘to; qua' un Adone, là una Venere, qui un` Elena,

’lì un Ganimede, con altri ſimili ritratti d‘ impurità?

Che direbbe, vi’torno, a dire, ſe ſopra dei vostri ta

volini altro non vi trova‘ffe‘che' mazzi di carte , li.
'ſibxi d'inſami Romanzi , e di vàniffime Poeſie ; riſ

_pondete er carità che direbbe P Potria costui im

maginar1,,che`la4ÎFede dt‘ ~Criſto benedetto voi pro

fcffate .9' Certamente che nb“; Non è dunque gran co,.

ſa, che tanto facilmente ci ſcordiamo di Dio, quan

.do quelle Coſe ’non ci 'curiamo di tenere avanti gli

Lucchi, che almeno dtpaffaggio a_ noi le poſſono ram

mentarè. ‘ ' '.ſi ' ñ `

DJ’. E’vero‘,“` ché _nelle 'stanze da ricevere non fi

` orio ſa‘cr'e Immagini, perchè l" uſanza della diſten , -'fidoſigzione dei quadri cÒSì richiede ; ſono però nelle

.‘.camer’e 'nostrej,Îdo_ve ci ritiriamo a ripoſo ,- 'onde ſe

voi ci veniſſe', ſubito il vostro occhio s' incontrerebbe

in un Salvatore, in una Vergine , in- un Sant’ An

tonio, in un S. Luigi, in- un S. Paſquale , ed in ſ1

‘riiili Santi. Ma guarda il Cielo, ſe tali pitture neI- '

le ſianze_ dellavricreazione pendeſſero; quanti motti,

e quante sbott'ona'te ſi l'entirebbono 5 e più allora ,

"ſe ſopra dei tavolini ſi ritrovaſſe qualche Corona , o

libretto, come del Cibo dell' Anima, delCombatti

;mento Spirituale, delle Maſſime Eterne: ſapete che

direbbono, 'Signor' Parroco, allora ? Bacchettoni , e

colli torti, chiamano ii diavolo che' ſe l'i porti.

. D. G. Col tempo, e colla paglia ſimaturano le neſ

pole, Signora mia: può eſſere, che davvero ſucceda

a loro quello , che direbbonoagli altri per-beffe .- [i

diavolo è un. bravo maeſtro di camera , e la ſa be

.\ ne
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ric ammajare: per quL’iÌQ ha mello l'ñuſo .dOVEll c01

vcrſa che fieno bandire rl! ſacre immagini , perchè

quel luogo per ſuo proprio. tenendo ,. vi vuole i ſoli

ritratti dei ſuoi partitanti , e confina quelli di Cri

lio", della Vergine, e degli altri Santi. nelle‘ camere

oſcure , o meno. praticate , e che ,non ſi poſſano-ve;

dere, ſe non di notte, e quello, che più mi faſpe

cie , quando ſi, dorme . Il medeſimo fa dei 'libri .

Qielli, che ſono dei ſuoi virtuoſi, fa che gli abbia

.,te ſempre in mano , quelli che trattano di maſſime

eterne , ſlieno ſopra d’ un-inginocchiatojo ricoperti .

di polvere , o unti dall’olio della lucermn—a, che co

la; e ſe mai s’;a tano , il che di rado'ſuccede , fi

dirà un’orazionce la mezze ſpogliate , e mezze Ve

llite ,652011 quella—buona preparazione ſi dorme in

pace. ’ -

D’. P. Von ci ſi puòñreplicare : avete ragione .

Ah me infelice , quante volte m’ è accaduco , c'e
avendo tirata la converſazione ſino“a vpiù di mezza

notte , cieca. di ſonno. , aVròñ cominciato un poco

di Roſario , e non 'ſono ſtata capace di terminarlo!

ifleſchina me , confeſſo ,-che per queſto male-duro'

converſare non mi trovo* aver fatta‘ nn’ opera ch

fiabuona . ~

D. G. Non’ giurate Signora , che vi credo aſſolu- .

tamente : perchè‘ i converſanti nom hanno mai le”

po di far del bene, mentre il demonio li tiene ſem

pic` applicati , ſino’che giunga la ſera dell‘ Eterni.

ta , per `dare ~ a loro per ſalario bene adeqwtto una

mala notte . Ditemi un poco Signora , non è ſor- r

ſe un Criſiiano obbligato ad attendere all' rotazione?

Dire non potete di nb : perchè. in altro modo vi

darei una mentita ſulla teſla 'con Quello , che dice

S. Luca : Oporto! ſemper‘ tirare', (’3' numquam deſiceñ

re r Luc. 1-8. I. 'anziócollÎ oracolo della medeſima

verità : Vigilam', O *ol'atc , ”t non. Ììztretìs inten

.'Mîiüìîfll .- Matt/2. 26.… t. Sè dunque i’ eſſere di Cri

ſiiano. non conſiſtenel puro norn‘e ,› ma in ſare tutñ'

to quello’che dice Criſto benètietto ;.`~como' potete

ne

voi altre Dame , e Signori :Cwílieri delle moder-x
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"tie converſazioni , vantarvi d eſſere di lui ſeguaci ‘-,’

' nando niente di quello ,' che egli dice , operate ?

o dirò a voi quello , che diſſe Aleſſandro ad un

Soldato poltrone -, 'che ſi vantava di ſimil nome :

Ami ”mamma ~ aut gere te ut Alexander‘: o rhu

tate il nome ‘di rilliano o ſeguite Criſlo 'e nel—

le Parole , e nei fatti . Ma queſto ’non ſi può ſa—

, re , non ſi Può ſare aſſolutamente , perchè 'il m0

, delirio coſlume è tutto oppoſ’to alla perfezione evan—

ge rca… ñ i

D. P. Dunque ., Signor Parroco mio ', noi ffia‘mò

aſſai-male ; e mi pare ‘avvedermi , quando quelli

della converſazione ſieno tutti del medeſimo taglio z,

ſe ‘non ſi ~muta regiſiro 'abbiamo fritto . loprovu

, per me ,* ſe poi gli altri 'hanno, qualche virtù d’ ac

cordare il moderno coſiume coli’ opere buone’, non

lo ſ0 dire .- dico bene, che io per me ſieſſa mi ‘tro—

vo :impaſiojata come un pulcino nella ſioppa : ſe

poi alcuni hanno più'lume, 'che poſſano far del

bene , e nel tempo medeſimo converſare felici

loro! io conſeſſo di non avere una facolta così

"buona . o ‘

D. G. Voi ~non l’ avete', ed eſſi non l’ ,hanno ,'

non occorre che vi la‘mbicchiate il cervello , non

_ſi ſa bene alcuno . Ditemi un 'poco , è obbligato

ogni Criſlianotad orare , almeno d’un’ orazione or

dinaria P Signor sì . Lo 'ſanno mai quelli delle 'con

verſazioni moderne P Slim” n-ö . Perchè ?Non

hanno tempo di'ſarlo i. quando l’ aimſſero :P Lo

ſarebbono con una (meme piena di fantaſmi pazziſ—

ſimi , conforme l’. applicazione 'che tengono , e ſor

ſe da molti .di .loro -ſi ſarebbe queſia orazione in

peccato pe'rtirarſi addoſſo una maledizione maggio~

re`, come ci laſciò ſciitto _il Profeta t ,L‘z crono e_

ius flat in ’permtum . Pſm’. 1 8; E"tenuto un buon

Criſtianoalla frequenu de‘" anonimi-Sacramenti P

Signor sì t l ſeguaci del coſiume moderno lo ſanno

mai ?.Signor' -nò, o‘ñaſſai ;molto di rado . E perchè?

Non hanno ſentimenti di ſpirito , e s’ accorgono be;

niſiìmo , `che nonñ avendo intenzione di' tralaſciare

~ i - ci

I
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ia ’treſca, farebbono de’ ſacrileg), e non pochi. Un

Cristiano da bene ſente volonticrl ragionare di'Dio?

bono gusto, ſe qualc'u-no ne ragionaiſe ? Signor _nò ',

anzi da loro a mala creanza ſi prenderebbe , e co- *

stui ſi chiameria un bacchettone , un collo torto' ,

e forſe gli ſaria detto , che ſe vupl"ſare -il ,Catechiſ

mo, vada alla Chieſa . Signora mia ,.ditemi voi il

contrario , ’ſe mai quanto vi dico n'on fóſſe ttt-ro .

Ed in fatti nonpuò eſſer di meno . C'ome è'poíſi

bile , che questa razza ;li gente tutta 'abbandonata

a’ falſi ,piaceri non perda iigusto alle coſe ſpiritua

li i Sapete- voi` che coſa ſono queſti 'piaceri delle

vostre converſazioni 2 ſono quei gra poli verdi, che

legano i denti , come_ dice il ‘-Pro eta r 'Ornago’ ha

mo , qui -comedir upam acerbam , obflupeſcent dente#

eius .- ſerem. gr. Uva acerba è il piacere del volto

di quella perſona , che voi ìdolatrate , quell‘ inli

pido riſettoñ, quelle paroline. melate , quelle ſmor—

fie , che vi fa intorno z e' quando poi dovete man

giare’ un poco_ di pane della parola di Dio, aveñ.

te i denti legati'. Se per fortuna vi trovate impeñ'

_g'nati a-stare ad una Predica , oh che .bocche tor

te , che storcimenti di vita , che volgimenti di col—

lo , che sbadigli , in ſomma 'ogni periodo che ſi di

ce , è più lungo che una ſettimana . Se ~per obbli—

go ſi deve andare'alla‘Meſſa , s’ aſpetta all’ ultima.

- 'di tutta la ‘mattinata , e ſpeſſe volte ſi giugne ch'

,è un pezzo avanti : e quando mai ſi tenga per c0

mpdo la Capçlla in propria Caſa cercaſi `la diſpen—

ſa pet celebrarla dop'o del-mezzo giorno : e ſe mai

il povero Capellano, non ha la lingua ficut ſalamuí

flrìów *velocizer‘ flribmrir , _ .Ya/m. 44. poco , poco ,

che indugi , gli fanno i conti, e ſi—manda via. Ec.

co -, Signora , i Cristiani del coſtume moderno . Se

in tal modo camminano per la strada del Paradiſo ,

o vanno a rompicollo per,quella di caſa del Dia

volo , ci penſino loro: dirò ſolo , che ſe opera

illorum ſcqmmtm* .illar , Apoa 14. mi pare che

ſimili mcrcanzie ſieno più iosto- per la dogáana

. Z ì
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' da ballo ,, che per 'la Camera Regia .' -

D, P. Se non .foſſe l’ infinita Miſericordia di

Dio , alla quale ſiiarno affidate-- , ſareſie capace ’di

farci, dar‘e in diſperazione . Ma‘non vi rieſce , per

'chè ſappiamo beniſſimo , che in qualunque ‘ora. il

, ~ _ peccatore -ſi pori-a a piangere , ſarà Dio promo al

j ` perdono . Onde "queſii voſ’triv ſpaventi ‘- non fanno

-per noi appropoſitg .~ andate a ,predicare in Cam_

paguà. alla gefite roma.; che ſarete meglio~ in

" i teſo. -' _ r“
1 . g D. G. Sì eh Signora.: PEſChè`D10 è .dì infinita

Miſericordia ,vi ſara lecito l’ abuſarvene con dare

‘i il migliore della vostra vita a queſlo mondo , e al

F‘ Î demonio , e ſerbare a Dio la. vecchiaia , quando

; 7 , ~ non ſir-ete più in fiato diſeguire i 'paſſatempi , e-i

F ñ capricci P Mi piace aſſai ll penſiero . Ma. chi vi fa

queſto ſalvocoudotto di potervi arrivare 2 e arrivan

dovi , chi ;vi fa ſicuri d‘ una legittima converſione E

Ma- diamo ancor queſto , che molte v’ arrivino...
e ſi convertano ;ì chi v’ affida .A che tra uestç mol..

te vi ſiate compreſa anCOrñ voi? Sono orſe poche

q le Dame che muoiono .nel fior degli anni , della

i bellezza , de paſſatempi ñ? Mi 'riſponderere ,- che nel

’i l i tempo della malattia v’ukrà Dio la ſua divina Mi.

~ ſericordia in virtù de‘ Sacramenti , e dell" affistenza

l’ de’ ſuoi Miniſtri . Ma di quello ſcordatevene : per.

fv - ` chè ſe v’ ammalato in gioventù, ſaranno piùli ma_v
‘z ~ _ li Miniſìri . che i buoni . . * ~ ì -

_ D. P. E chi ſono queſli mali Miniſiril.) ,Sarete

5 voi altri Parrochi , perchè a voi corre'l’ obbliga!
. , . ,. .p . , A

' › * zione d aſſistere agli- ammalati . Gia lo ſapeva.,

che la voſira lingua non l‘ avgrebbe perdonare nè

meno a quei medeſimi del` voſiro ordine , e grado .

Vedremo adeſſo -ſe le forbici tagliano per il dritto,

e per il roveſcio , e a flriſcioni . '

D. G. Non confondiamo gli Ebrei con i Sama

~ ritani , Signora Proba, facciamoci intendere.. I ma...

" li Miniſiti , che io dico nelle voliri malattie , non

ſono i Parrochi , ſono* i vollri medeſimi Cicisbei ,

-che avendovi ſempre impedito di ſar bene da ‘ſane ,

. .~ › ve .
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ve l* impediſcono ancora in tempo delle vollre in—

diſpoſizioni : e in verità fanno bene ,‘ perchè aven

do ſempre ſervito fedelmente aldemonio , .ſarebbe

una ſtorteſia , ſe gli mancaſſero in' un tempo , che

egli ha più biſogno di l'oro . ›

D’. P. Stiamo a vedere , che inoſiri della con

Verſazione ſaranno obbligati a venirci ad inſegnare

*ZH-'atti- buoni , a recitar con noi le proteſ’te , e in

i rie a'raccomandaroi l’ anima : chi ſa che'. coſa a

deſſo vi ſumica nella testa P voi ſiete-un Uomo aſ;
ſai caldo . . ì A‘ ì ~

D. G. E voi altre Dame ſiete aſiai‘ fredde nelle

'cole di D19 , e dell’Anima , Voleſſe il Cielo che

i’voſlri Cicisbei , .quando ſiete al capezzale ,,aveſ

'ſero almeno queſto buon ſiſo d’ inſinuarvi qualche -

Maſſima buona ;> ma fanno tutto il’ contrario, per

chè cercano il diſlorVi , quando per caſo ve ne ven

ga in mente qualcuna.. _Ma veniamo alle coſe del ‘

’ dovere ſenza dilungarci m vani ragionamenti. La

Si nora s’ animala z- chi è il primo a ſaperlo ,'e ad

e er chiamato P Il medico , o il Confeſſore P Nè

l' uno , nè l’ altro . Il primo ad entrare in Came

ra , d attaſlare il- polſo è il Signor`Cicisbeo:

perch eſſendo ſiempre ſolito di ”ridare ſotto le ſe.

neſire , e intorno alla porta *, ſenza uſcir di-caſa a

cercarlo , gli ha ſarto cenno ‘la Donna di conſi

denza'_ dalla feneſ’tra; ſicchè questo ha viſitata la

gignora , nori ſolo prima del Medico , e Confeſſo- .

e , ma. prima dello ſìeſſd'Marito , *che quantunque

(lia in caſa ſarà l’ ultimo a ſapere la malattia della

Moglie . Sentiamo dunque* coſa dice il primo Vi

ſitatore. Non dubiti . 'Madama , ‘non ſi ſpaventl , ‘i

questa è u-na piccola ſebretta , che paſſa in una ſu.

mata , quella ſera la credo libera affatto .* a iun

gendo poi qualche paſolina 'grazioſa , ſecondo ’ ſo—

lito : a lei ,* Signora ,‘batte* il polſo , ma a me

batte il core.. Queſii ſono iprincipj ,di far pen

- ſare a Dio , ed allſi Anima , quando una Dama s’

ammala“

D. P. Sino a-questo punto, che malvagità vi tro

. ñ - -q L 3 vate .Pv

, . i_ … ſſ\
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Var@ .P Il confidente d’ una Dama la viſita il primo

per moſlrarſi più attento degli altri ; e che ſarà mai

nn atto .ſimile dîttrbanità- .P E quel dire*: a lei, batte

il polſo , e a ,me batte il cuore‘, non credo che

ſia una beſl'e'mmia ereticalè ‘, ma 'ſembrami una pu

ra 'dimpstranza del diſpiacimento., che- ſente nel

male della Signora. . _ ,

D~G. Sì sì diſpiacimento del male , nOn corde.

anale del proſſimo' , macome di perſona , alla qua

le biſogna ſardi l’ aggiunta. Seguitiamo avanti , che

lo vedremo negli atti di carità , che ſ1 fanno . Di,

ſc_orriarriola dunque. in tal modo . Madama s”aggra

va , vordina il Medico_ la ricetta , viene la medici.

na , _la Cameriera la porta ,' m@ l’ infe'r—ma ricalcí

tra 5 non la 'v'uole : la Prende immano i-l'_ Mari-to ,`

ifigliuoli aſſisteñ'ti-pregano inſieme , e ſcongiurano ,

ma tutto in vano . La Signora non apre 'bocca ,.al-ñ

1a la mano ,‘e'd allontana la tazza , che troppa

nauſea , troppo ſaſlidio le' reca .. In ſomma non v’

è rimedio , non vuol prendere medicamqnto . S’ ac.

costa un buon Padre ſpirituale : Signora , le dice ,

faccia conto `di bevere un poco di— fiele , come Gesù

benedetto lo bevè per voi . Via ſu faccia up atto

di mortificazione.a pnore ,' e gloria di tanti ſuoi pa

rimenti per lei ſofferti, beva quello ſciroppo a ſcon

to de’ peccati commeſſi; ma che? parla ad una mu—

raglia, l’ammalata è, più dura ci’ un ‘travertino. En

tra final’n'tente il Cicisbeo : Olà Signora…, biſo na

per le mie mani ſorbire quasta bevanda , non ad

cia a me questo torto. Ed ecco, che il medicamen

to non porta più nauſea, ſi be've tutto , e il Ca

valiere con un ſaluto a V. S. Illustriſiima , ſi glo

ria , e la ringrazia , che abbia ,per amor ſuo ob

bedito . Sì `eh Donna Proba , nè Marito , nè fi

gli , nè Confeſiore 'ſono stati qapaci di‘fare a' lei

prendere un bicchier d’ acqua medicinale ; e ad un..

cenno del Cavaliere .avrebbe preſo .una ſpezieria

tutta intera .9 E per qual ragione? Perchè quel

lo appunto aſpettava, che a' lei la porgeſie x. E con

questi principrſi penſerà a ſalvarſi , all’ Amin; , a

~ _ - 10 ,
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’ Veglia Quinta, ~Dio, in congiuntura. ,. che l’ `aſſalti un paroſſiſm

i ‘ di morte? Lo- metto. in dubbio., e lo tengo per inn

" poſſibile . , . ñ ñ _ *

D. P. Voi ,Signor Parroco., ogni coſa prendete 71-.

ſcacco r biſogna prima eſſere informato di tutto‘,~ e

poi parlare , e decidere- . Dovete ſapere, che moltex

Dame hanno iliCavalìere ſerVente ; onde ’farebbe a…,

quello ſare‘un’ ingiuria, ſe prendeſiero….qualche coſa.

per altra* mano', che .per quella— di lui ,* .e ſe amma-._ \

late. fingono di 'non voler medicina , o altro , ciò

ſuccede per non, ſare a.. quello un affronto: ed. in ve-v
ro è onore vd’un Gentiluomo il ſenìtirſi›dire~,`per la…

Città , che la Signora-nella ſua malattia non fa nè

più , nè meno di quanto egli vuole . Ecco come—

ſia il fatto *, .ervoi. ſubito lo. liiracchiate a .mille cat- ,

tivi giudizi , che non ſono.,dov,uti nè alca’rattere di
Dama , nè al titolo di Cſia-valiere., _ L; ~

D. G. Voi , SignoratPro'oa , voleteimpaffare, e

ancora il lievito non è~~~uſ`cit0. Il-Cavaliere ſer

vente non ſia al_ ſervizio ſenza mercede--, nè -per a— .

mcr di Dio : perchè-.ſe ciòſoſíe, uſer-ebbe la ſteſſa

carità ancora agli inſermi , che -ſianni dentro gli;

SpedaÎlií, ‘o -a- qualche povera Damagvechi‘ia ,i che

accatarratalsta- tutto il giorno nel.,letto :. mail ſer

vizioſi porta. alla Dama giovane , dallaaqualez ha…:

il cambio d‘ un profano indegniffimo. affetto, prin-q

cipiato-aſſai.molto _tempo prima del male ,- onde

il ſervirla è un amore intereſſato , un ’attacco ille

cito , cl1e~ toglie 4, e’troncañ la strada .a -quälunquei

atto di-,caritàq che-ogni Crilii-ano , "e .molto più,l

un ammala-to., dovrebbe a Dio fare . 'Ah Donna…

Fiaba ‘, il Cavaliere-fervente è mandato- dal diam-x:
lo ,i come ſuo ſolijtuto., acciò ſi mantenghino ìfl—ì

*teſnpo di morte. quelle ,medeſime-.ìnale affezioni,

che.. in vitali ſono,acceſe.-.;’ anzi vadano creſcendo.

co;li‘atti più frequenti a vantaggio dell’ inferno ,,

(le lla aſpettando di popolariì.. Volete voi' conoñ;

ſore ſe dica il v'ero P aſcoltatemi, La Signora fe- -

bicitante ha perduto l’ appetito , non può ingoja- ._

re nè pure una meneſfrinalelggiera .v Vanno le-Serñ‘

4^ \ Ve ›
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168* Lo Spa-colli” dr] Dìſzſingannò.

‘ve , Ne mani} una. chucchierata Signora `: non poſ.

fo , Vanno oltre Dame confidenti : non poſſo .

‘Vanno .l parenti .- non_ poſſo . Va il Cavaliere ,

’ rende 'il cucchiaro , Signora mezzo i0 , e mezzo

{7; S.. metti} la ſua bocca ove la metto lO'L Oh oh

adeſſo l’ammalata comincia a prendere qualche co

ſa , perchè ſu la punta delle labra del Cicisbeo vi

è un ſegreto da far'vcnir l’ a petito . ’Ah Dio ſan..

to , ed immortale, queste coe ſuccedono tra leDa

'meCriſhane 2 ‘E come potranno prepararſi al gran‘

paſiaggìo dell’ Lternità con tali ministri diabolici

‘ ſem re accanto .'

. Ps. Voglio ammettervi tutto: ma non già que;

` ſii Cavalieri ſlanno tutto giorno come ſe foſſero ap

‘ picciati a forza di colla intorno d’un letto; vi ſono

ancora _le ore,lche v’affistono i Padri ſpirituali, che

ſanno buone maffime inſinuare ,* e poi z poi non ſo

no le Dame già Eretiche , o per meglio dire Atei

iic', che non Vogliano provedere alla eterna ſalute

doro, credendo come Cattolichez_ che v’ è un’infer

no, fe muomno male; e le muoiono bene, v’ è uu

Paradiſo; ~ ‘ -

D.G. Buono', meglrore , ottimo -, quanto dite . I

buoni Parrochii i Sacerdoti, i Padri ſpirituali ſanno

daredegli utili avverteimnti , e ſorſe faranno qual_

che breccia in .quel tempo .* nia-che giovane, ſe poi

il demonio manda i ſuoi contropredicatori,- che ro

veſciano‘il tutto? S*acco\la il Parroco , e dice: Si

gnora i Medici ſono tutti di. parere,- che la ſua ma

lattia è mortale: onde pra'de domuì ma: : marini;

enim I”, ('9‘ non-viver: Reg.4.m. Dama ſi ſp]

v’ema, giunge il confortatore, gli racconta quanto il

Parroco ha detto; egli riſponde, che quella [RT-Lì

di geike non penſa ad altro, che ai moccoli , chei

morti ſono` ie ſue vigne: non_tema_Signora.; ’e coi

quel- nequaqmm morte morir'mml, Gen. 3. 4. la {Zon

ſola. Viene il Medico, talia il polſo, inarca le ci

glia , stringe le labbra, crolla ilcapo, ſa cattivo proi ,gnoiiico . Se n’avvede l' lnferma , volge l‘ occhia

‘verſo l’affiiienzc, ed egli ſubito pronto al conformi

ah,

4...’
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'ali , ah non dubiti ; che tra pochi giorni , paſſata’

quella boraſca ,ſarà i'n piedi , andremo a prender l'

aria alla Villa, ci ſpaſſaremoz ella farà il ſuo ritor—

' no in Città come un ‘mazzo di roſe.~

D.P.-. Secondo il vostro modo di parlare, negate ,

‘che ſia coſa buona ilconſolare gl'ln'fermi. Ame pe

rò non ſembra, che ſi poſſa approvare la vostra ridîa

cola idea, nè, credo , che ſia coſa diſdicevole nè fuo

ri dell’ordine della carità, ilconſortate 'uno, che per

qualche imminente pericolo ſi ſpaventa ; come ap

punto è una Dama , che fi trova *in let-to aggrava

’ta,- e dico, che fia. più tosto indiſcrete’zza , che cri

lliana Carità, creſcere a lei la paura;

l D.. G. Mi 'diſpiace Signora dover-vi dire, che’ non

ſaPete distìngüere la vera Carità da una parente bar

barie, come appunto è quella del rammentato Cava

liere. Il conſolare gljinfermi aſſai pericoloſi non con

íìile in dir loro, che stieno allegramente-1 che guari—

raflno: ma ilrimetterſi alla` volontà dell Altilſimo;

far loro conoſcere, che ‘quelle pene che ſoffrono, ſo

no colpi della mano di `Dio per loto 'l’ anima‘ purifi

care : che la morte è un paſſaggio comune. a tnt

ti; e molte altre ſimili buone coſe. Ma l"accertare~

im amalato affai -gra've, che non ſia in perieolo,che

riàcquiſlerà la ſalute, è un’adulazione diabolica, che

impediſce il prepararſi all’ ultimo formidabile paſſo .

` Onde è, Signora mia, che una Dama ammalata da

rà più credito alle dolci paroline adulatric-i del Ca

vàliere, che ai lentimenti più ſodi dei Confeſi'ori, e

dei Medici: perchè qualle coſe che non li vogliono,

difficilmente in noi ſi poſiono inlinuare ; ma quelle

che ſi bramano ſ1 vengono_ a credere facilmente v:

però diceva il l’auto Davide : Oleum peccato”; non

impinguet caput mmm : Pſalm. 14.0. quelli'cattivì a

dulatori, che m’ungono, non fanno per me :’ e ſe l’

adulazione in tutte le coſe è.rl’ocivg , che. ſarà in

quell‘affiire importantiſſimo, dal quale viene a dipen

dere l‘ Eternità: 'che ſe foſſe un cattivo preparamen

to, a rivederci per ſempre.

D. P. Ma non vedete Signor Parroco gar’sbatiíîihnto,`

` ‘ c e
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che ſetutti inſieme dicqlero a quella informa», che~

ſia in pericolo, ſarebbe 'alei, per lo ſpavento un ac

celerare. la morte j Onde mi par bene , che vi ſia…

qualcuno , che lappia mantenerla in ſperanza , alñ..

vamente la poverella verrebbe a, dare in qualche diff_

perazione. ' ~

D. G. Eh e11 Donna Proba , quelle vostr-e ragio—

ni d’ accelerare la morte, ſono' parabole, che le rac

contano le Vecchiarelle, quando {fanno a filare in—

tornoal fimco. Ma fia come ſi voglia, o la Dama.

ammalata è buona, o è cate—iva : ſe è buona , e ti.

morata di Dio, non farà caſo della novella, che ſia

vicina la morte perñcomparire avanti l’ Eterno Giu

dice, perchè qui d’: ſua ſpa, @- operarióne ſecuruseſf

pulſanti confe/fim aperit, quia lttusjudicemñſuflìneç; .

(’9' rum tempus propìnqm: mom"; advencritv, de glorie

yetnóutionis bilareſcit: ma ſe è çañttiva, e che ape”

ore ſudicì Faje/anti non ‘vali, (’9‘ eri” de corpore Ire);

da; , O' *vi re‘ eum , quem-contempſìſſe ſe memíní ,i

judiczm- formidat: Greg. hom. I 3. in Evan'g. non bi

ſogna luiingarla , ma dirle a tante di lettere ,, che .

partirà da. quello mondo tra poco , che penſi a ſaldar ñ

bene le partite di ſua- coſcienza ,- ev in tal'modoñſeè:

villuta linoa quel tempo affatto ſcordatañ di Dio ,

òxeſſere, che la- divina Miſericordia almeno la iló'

umini nel-l" imminente pericolo; ma lo ,iiimo diffici..

1e-,-íino` che llarà intorno al letto il‘Cicisbeo ſcon

ſolato a far le ſmorfie,.e l’adulatore conforme il [0-.
lito, e azmostrare affetti più teneri verſo di lei, coſi

me più bilognevole di conforto.. '

D. P. I0 credo, che una , che -in ſimile flatoſi tro

, va , abbia altri penſieri che d’ ‘affezioni amoroſe. Aſ

pettiamo, che lpaſimi con una febbre ardentiflìma ,

con un acerbiſſimo dolor di capo , e ridotta ad un’~ "

estrema *debolezza mortale , e che poi poſſapeniare.

al Cavaliere, che le'lla intorno : queíii ſono finoa

chi, che (i vendono agli storditi, ma non a me.

. D. G. Non parlate ,così Donna Proba , che dite

.male: perchè il demonio in quel tempo sfodera più

che, mai la ſua’ ſpada, eíùſcita tutte lc paſſioni-,l’al

e
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le quali ‘da ſaid fummo ſoliti acconſenrire: e ſe cor'.

un‘occaſione, benchè lontana , col ‘ridurla a noi in

memoria, ci può ſar del gran male; che farà con una

che mantiene nella ,medeſima camera , e ſempre a

vanti gli occhi? Sentite Signora un caſo da inorridi—

re, e lO/racconto , benchè ſucceduto di freſco , non

*ſapendolo altri, che io, ed una perſona di garbo che

ſu preſente, emel diſſe. Si trovò lontano dalla Cit

tà un Cavaliere fervente , _ quando s'ammalò grave

mente la ſua Signora. Un giorno più aggravata del

ſolito, richieſe ad una perſona confidente, edi caſa,

che le daſſe un involtino. di carte, che stava naſco

:ſio dentro un ſcrigno.- le furono date, ed ella ſipo

ſe a leggere facendo alcuni atti , che non è lecito

dire. Nel tempo. della lettura le ſopraggiunſe un pa

xoſſiſmo con moti di convulſione: la perſona preſen

te accorſe a levare le carte , che teneva ſirettiſſime

in mano; econ fatica le ne venne dalle dita a ſirap-c

pare; ſe le poſe in ſaccoccia dubitando , che foſſero

ſoglirdi gran premura. Questo ſu l’ ultimo accidente

che portò- la Signora nell’ altro Mondo . Volle la

perſona nominata leggere un giorno le carte per ve

dere, che mai ſapeſſero contenere . Vi— ſupporreſle `,

che una Inferma di queſla ſpecie altro non doveſſe

leggere , che quaiche divozione ſcritta da qualche

buon Religioſo . Signora sì , queſìe appunto erano

‘ lettere, e vigiieti del Cicisbeo con impronte di cuo—

ri ſregiati di catene, di fiamme, e ſimili ſcipitezze.

Olà Donna Proba, la Signora Madama come ſarà

comparſa al Tribunal di'Dio tenendo in mano me

moriali di queſla ſpecie? "Ditemi adeſſo, che in tem

po di malattia_s’ hanno altri penſieri, che di penſa

re agli amori , e ſe 'ueſia ſi-dilettava nelle carte ,

che avrebbe fatto ſe oſſe ſiato in camera lo Scriva

no? Talis -vira, fini: ita: è proverbio trito . Amò

la Dama in tempo di ſalute il ſuo Ganimede, l’ a

:net-à ancora nella ſua malattia; e nell’ eſtremo del

Vivere le diſpiacerà di laſciarlo . i '

D. P. Quando il male però è grave, ſi ritirano i

Cavalieri, e danno luogo a’ Parrochi , e a’ Confeſſo

. xja*
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ri ; onde noti è tutto poſſibile, quanto dite .- ed ho

vedute molte volte le camere delle Dame inſerme

vuote affitto di gente , a riſerva de’ Sacerdoti, che

non le abbandonano mai t e la. Dama da voi ram

,meritata biſogna, che aveſſe un Parroco aſſai negli—

gente in averla laſciata ſola con una ſemplice perſo—

na di guardia, e che iſuoi di caſa foſſero tanti mam

maluchi , e diſamorati. - _

D. ‘G, L’ eſhmpio addotto ha molte circostanz'e .

che v1 potrebbono capacitare; ma,.c&ne diſſi , non

è lecito il dirleñ: quietatevi al puroüracconto, e non

penſate più oltre. Riſpetto poi alla voſtra idea, che

i Cavalieri dieno luogo a’ Parrochi , e a’ Confeſſorì

pf! aliìstere all’ ammalata , non v’è poco_ da dire o

oglio però in ,qualche modo ſpiegarmi. Sarà “un.

Parroco in camera accanto al letto ’della Signora ,

dicendo o preci istituite da S. Chieſa, o inſinuando

_maſſime di ſalute. Il Cavaliere, che ſia vicino , ſi

Volge a qualcuno, e gli dice : che 'ſeccatore è mai

queſio Prete, romperebbe il capo ad un popolo, non

che ad ‘un’ inſerma, non ſa-altto che borbottare . 'S’. ’

accoſta poi alla Signora .- ella v.uole un *poco d rmiñ

re, non è egli vero? Santa, Signor Curato, dice

di sì, abbia la bontà di ritirarſi un tantino. Il po*

ver’ Uomo è flirnolato ad nſcir dalla ſianza, il Ca

valiere rimane, e così le ſoffia nell‘ orecchio t Ma

in verita non vi stordiva, o Signora 2 Carità poi ,

ſe ve n’è : ella non ſia in quel termine ,- che da

colui ſi ſuppone .‘ via ſi faccia animo, la fronte è

freſca , il polſo è ſciolto,~ i’eſiremirà ſono calde ,

non dia retta a qnesti Peiruccoli , che la stordiſco

no. Ecco qua Donna Proba, chev ſe il Parroco ha

ſeminato qualcſie coſa di buono in quell' anima‘, 've—

nir inimicus homo, C9* ſuperſemìna-v' zizama: Matt.

13. Venite adeſſo a dirmi, che e Signore Dame

moderne‘, che non fanno ben-e‘ alcuno in vitañſua ,

abbiano poi comodo di poterlo ſare in tempo dt ma..

lattia; ſi paſcano pure di queſta ſperanza , che ſian

no freſche. p ‘

D. P. Voi dit‘ .bene , arcibene. Ma vi ſono geco'.

. r
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di queſti Parrochi indiſc-ncci, che non finiſcono mai

di ciarlare, e che aſſordano l’ ammalato, e gliastan

t-i.- Onde ſe un Cavaliere arriva a fare un atto ,-co—

me dicelie, avrà qualche ragione di farlo. E in ve

rità', ſe di volta in vol-ras’ inſinua qualche maſſima

buona con brevità ad un ìn’ſermo , mi par Più pro.

prio, che quella continua filastrocca di' parole, e ſu

furro all‘ orecchio ; perchè è più la noia , che {i re

ca' all’ ammalato, ,che il profitto, che `ſe ne cava: è

non pare, che ſia un ſeminare la zizania ſopra il be

ne, che avrà fatto il Sacerdote in un’ anima, il di

re , che non è male precipttoſo ; ma la cattiva ſe

menza ſarebbe , quando le fi diceſſe', ohequelle maſ

ſrme non ſon vere, che ſono belle idee , e frottolc

de’ Carati; onde D. Gile mio,` non peſcate così tan

to infondo, che vi troverete nel‘torbido.

D. G. Se vi pare , che io ſìiai` peſcando nel torbi`

do, veniamo al chiaro,~La Dama da noi introdotta

fi noja alla parola di Dio inſinuata dal Parroco 5 ed

in verità non apre gli occhi, non ſi muove, ſia ſo

pita a tal- ſegno, che ſembra dire .- ’Dormita’w't ani.

ma mei: pm :tedio :. Pſalm. 53. Ma ſe parla il Cavaz

'here, ſi ſcuote dalla_ ſua ſonnolenza, dà uno ſguar

do, ſcioglie qualche-poco la lingua ,ſorſe dicendo .

,Amm dulcia filmini/..r mais eloguia tua .l 1d.` Sì eh.

La’ divina parola inorridiſce ; e la voce dell’Amaſio

.conſola eh? Signora mia, queſie non ſono galantarie

, favoloſe : ſiamo Parrochi, ed avvezzi a vederne,v ed

e a ſentirne più d’ìma. Animo dunque a queſto poco

di relio, Dite‘, che non è zizania il dire all’` Inſer

ma , che la malattia non è qual ſi crede. Vediamo

ſe ſia così. Dalle -parole det-te l-Sacerdote avrà -

ella` compreſo'dover comparire tra poco al Tribuna’- › \

le di Dio, avrà fatto i ſuoi conti di rimediare allo -

ſcandalo' della ſua continua converſazione, alla‘vani

tà delle; gale'., ’all’ attacco -di quel-l‘affetto , che,

quantunque inferma, ſi ſente_ al cuore’, avrà comin

- ciato a ſentirſi qualche principio di.~ Pentime’nto; ma,

dalla mala informazione dell` altro ,. che leda the,

ranza di riſariarli, vengonoiofiogati queiii‘buoniſproñ.

* t , ’ ~ j
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Poſiti , e crederà avere altro tempo di poter ſare

?uanto avea ,determinato far ſubito,- e quello ſarà.

econdo la Vostra idea grano puro,.e mondo , e non

zizania infernale di quella peſſima? Penſatevi, ch’

io v' penſato . . .

D.P.-Dito una coſa, 0 D; Gile,` che ſe non ab

batte, almeno indeboliſce aſſai quanto dite .' Io ve*

do, che le Dame non ſ0no Eretiche, e che .lnſerme

s'amministrano loro~i ſantiſſrmi Sacramenti : dunque

qualche piccola adulazione non può ſar loro crede

re, che ſtanno bene, mentre da quelli vengono-a

conghietturare, che ſono 'pericoloſe, e difficilmente

ſi potrebbonoluſingare.- E in verità vi conſeſſo, che
i ſe io mi Vedeffi_ portare il ſanto Viatico, e mi ve—

niſſe uno a ,dire, che lio bene, non, avrei difficoltà.

dargli in faccia un titolo di mentitore.

D. G. Fermatevi, Signora, che voi non ſapete

tutte le ſcoperte del' diavolo. Viene il Medico ; ve

. de che il male precipita, ordina la confeſſione, ma.

niuno vuol eſſere uccello` di mala n’uova in eſſer

primo ad- avviſarlo all’ lnſerma .- egli ſa più viſite ~,

e ſlrepita, che non ſtaſi mandato‘a prendere ‘ilCOn

ſeſſore : alla fine biſogna venire al taglio; ma pe

_rò con tutta delicatezza, perchècosì ha ordinato

il Cavaliere fervente .~ Signora quello stitico del

medico, dice, che alle tre viſite} obbligato ad or

dinare la Conſeſſrone, altramente abbandona la cu

ra .- non ſi ſpaventi, non v’ è questo biſogno :,_ ma

non ostante faccia a ſuo modo per non ſarlo più

taroccare . Sl eh P perchè *non dirle , che' questa

ſarà ſorſe l’ultima volta, che ſi confeſſi, per pre

pararſi a dovere', altramente ſarà una confeſſio

ne come tutte l’altre- della ſua vita paſſata , dalle

quali non ha cavato profitto alcuno' Z Perchè dirle ,

che la SS. Comunione ſe gli dà per devozione., non

per Viatico P Per non ſ _aventare l’ Inſerma .. AH ini

qui, e diabolici Amba ciatori I così ingannate quel—

le povere anime ricomp'ratecol Sangue di Gesù Cn

ſlo? Ah crudeli, veri aſſaſſini d'inſerno , miniſtri

di ſatanaſſo I questo - è il costume indegno "E" Cn.

' ' iam
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'ſtiani oggi giorno. o fare ,- che s' amministrino 7

Sacramenti agl’ inſermi ſotto qualche ſpecioſo titolo-,

”aſpettare negli ultimi estremi ,, quando 'eſſi fuori

di ſentimenti non ſanno uanto ſi facciano. ODon

-na Proba, è 'verità infalli ile quanto’ dico, evoime‘ñ

'deſimſa, ſe lo volere ingenuamente 'confeſſare ,aſſai

meglio di me lo ſapete». ` .

D: P. Qäesto è un brutto taccolo ’a chi ben lo

'conſidera‘. all’altraiparte poi veggio -, che non.è
vtanto male, quanto ſi penſa : perchè quan’tunque fi

amminiſirino i Sacramenti con quelle ſcuſe nomina

'te, non pe_rò.un infermo tanto ſi luſinga x, `che non

.gli ,reſii 'ualche luogo di dubitar del pericolo 3 e ſu

‘questo du bio ſi può riſolverça prepararſicon atten

zione più del conſueto, e che non era ſolito far da‘

ſano : è una gran coſa il timor di morire >5 nè con

adulazioni, o luſinghe facilmente ſi toglie‘. Baſia,io

"dico qneſii ~miei ſentimenti, conforme vengono: voi,

che ſiete più ‘di me vecchio, e capace, e por Parro- .

co , in conſeguenza pratico di queſte coſe , le ſapete

’meälio dillinguere‘. . '

` Signora, questo dubbio, che dite, e che al

' - ‘vostro parere è sì .grande z ſi vienead impiccolire a_

'ra-l ſegn0,"che riman niente -. Torniamo alla Dama,

e non uſciamo dal punto .' Queſta un, poco di ſpe

ranza per iſiin’to ha in sè steſia, un poca—le ne-dàla

‘natura , conſiderandoſi nel fior degli anni, nella ro

buſl’ezza del corpo, altra le ne dà il Gan mede,che

le ſia intorno, molta ne ſomministra il demonio pet

~tenerla diſoccupata negli affari dell’ anima , mostran

‘ i*'do a lei , che altre Dame ſono ſiate* in ſimili ma.

l'attie , e- che poi guarire girano per la Città belle ,

e viſpe , veſiite in gala con tutto il primìero loro

correggio. Onde ‘il medeſimo'deve ſuccedere a .lei ‘.

Conſiderate dunQUe, ſe da tutti queſii ma n-tici , che

le ſoffiano intorno, può rimanere in’eſſa una picco;

la nuvola di paura 5 e .poi ditemi, che ſi riſolva con

tutti ſerietà a penſare a Dio, ed all’anima .

D. P. E pure con tutto, ch’ io v’oinrenda beniffi.

mo, e che mi rendiate abaſianza-capaccz non, oſſa...

tg7
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tcmon poſſo perſuadermi , c e un ammalato aſſai

grave, non s’ accorga per sè medeſimo, che s’ avvi

cina al ſno fine.: quella languidezza di tutte le mem

bra, quella perdita dell’ udito, del vedere, quell’ aſ

ſannato rifiatare , ed altri molti ſimili mancamcnti

lion ſono indizi bastevoli per accorgerſi , che ſe nc

corre alla morte , e non ſono argomenti ſufficienti

pernon credere a chi ’luſinga, che ſarà per guarire?

, -D.‘G. Per amor di- Dio non uſciamodalla Dama*

ſi flia ne’ termini, ſi dica ammalata ,‘e non amma..

lato: perchè quantunque il diviſato poſſa accadere a

ciaſcuno, non oſiante è più probabile \, e ,conſueto

alla donna introdotta . La Signora ha tutti i fi'laR-‘

camenti da voi notati, e voglio che ſia in ſentimen

`Io, e che gli conoſca ; e per questo 7? Il ſollecito.

confortamre a lei gli fa intendere tutti al roverſo .*

la mancanza dell’ udito, e della viſia è buon ſegan

perchè ſono umori, che calano dalla testa , e ſi ri

iolveranno in urí-ſudore aſſai utile : è bene il ſenti

re la gravezza del male, erchè indica, che gli ſpi

riti non ſono ſopiti .* il ato groſſo non è altro ,N

che un catarro precedente dallo ſiate 'qualche' poco

,ſcoperta, e ſimili, ed altre falſe ragioni , e raggi”

;Per mantenerla in ſperanza . In ſomnia , Donna

roba, prendetela* come 'volete , che ſiamo ſempre

da capo ;‘Il Cicisbeo intorno al letto della Signora

non è altro, che `una guardia, che v’ ha posta il de

monio per .non perder quell’anima, della quale ſu in

poſſeſſo per tan” tempo ; e ſmo che quello starà_

preſence', non ſarà_ pericolo che gli ſcappi.

DLP` M’avere poſſa la mente in una boraſca sì,

randa. , che ho perduta la carta del navigare , *non

fa più dove volgermi , trovo repugnanza in qualun

que parte: ſe le coſe vanno in tal modo. , dubito

‘aſiaitdelle Dame, che muoiono in gioventìt', perchè

poche ſono quelle , che non‘ abbiano il Cavaliere

iervente a capozzdel‘letto a e ſe Dio nonl'e aiuta
ì negli ultimi eilrèmi , quando non danno più udien

za , vedo in ogni coſa una mala parata .* ma forſe

può eſſere , che-nell’ ultimo s’ avvedano bcniäſiíno

, ' e
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delſuo male, e che ſi raccomandmo a D10' ſe_n0rt

colla lingua, almeno col cuore ad uſarle miſericor
‘ .' _ ' i n . ‘ì‘

77

dia. ’ .

D. G. Signora, è un brutto aſpettare il far ricer

ca di Dio, e della ſua divina miſericordia in quel

tempo , potendoſi temere aſſai ,` che non venga ve

rificato -quel terribile quiet-em* me, ö)- n-m ſave-'lie

ris , (9' in peccato weſh-‘0 moriemim' : juan. 8. Ma

ancora, che Dio ſi faceſſe trovare ; come può quel

la diſgraziata c‘ercarlo, ſe cogli occhi, benchè mori

bandi , ſi vede ‘avanti quell’ oggetto indegniſfimo

de' ſuoi affetti, le vengono in mente le treiche i

corteggi, le ſervitù,` che le ha fatte, e che ſino

all' ultimo *le 'va facendo P e ſe le ſtrappa le viſce

re quel timore di ſepararſene, ſe dice cogli atti

guardandolo, non potendo colla voce : [irrim- .ſap-r.“

rat amara mm? Reg. 1. 15, così l’ amara morte

ci divide? ` ~ .

- D.P. Mi do però a credere, e probabilmenteſa

rà così, che quando ilSacerdote ſi ſa avanti ad una

Dama di queſta ſatta col Crocifiſſo alla mano, fiſ

ſando gli occhi in quella ſantizſima 'lmmagine 7' ella’

non potra far di meno *di non Conſiderare la ivi'na

miſericordia, e verrà ſuſcitando il ſuo ſpirito ád at

ti buoni; e quando i 'vani antichi penſieri gli ve

niſſero in mente, non potranno ſare quella brec
cia, che'ſupponete. in ſomma- è Grizlianìa, ricomñ'

prata col ſangue del Figliuolo di’Dio, ſi ſuol dir

per proverbio, dum flira,ñ_ſpero, mentre l' anima

non è partita è‘ſempre inìtempo di rimediare al

mal ſarto, e {lare con ſperanza di ſua ſalute.

D- G. E’ veriſſimo, e ſarei un temerario di priñ'

ma claſſe, quando voleſſi ſminuire un atom.) di ſpe;

tanza nell’inſinita bontà di Dio ; ma dico, Signora

mia, che difficilmente collei ſi volgari al Crocifiſñì

ſo, non avendolo in vita in coſa alcuna imitato;

non ardirà aver ſperanza in quel Santiſſimo Capo

Coronato di ſpine , nando il ſuo intrecciato “di

brilli, e di fiori, ſu ñmulacrodi vanità ; non "in

quelle labrañ abbeverate di fiele,
*a i .è.

` l
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carono , che_ delizie, che ſquiſiti rinfreſchi ; non

in quelle mani inchiodato, ſe ?nelle di lei circonda

te di ſmaniali , e di perle 1 ripoſarono ſopra le

braccia de’ Ganimedi ;..ſi vergognetà di ſperare-in

uei piedi conficcati in, un legno, quando ñi ſuoi

?mono ricoperti da ſcarpette trapuntate el’ argento

e d’ oro ; e tanto` più non troverà ,ſperanza in quei

Santiſſimo Cuore aperto, ſe ii ſuo ſu impaſiato di

marciume d’ ogni illecito affe‘tt .i Stia pure il buon

Parroco col ſanto Crocifiſſo-ne la mano quanto mai

vuole , lo preſenti pure all’inſerma; ma ‘ſarà tutto

:ln lvano , perchè pori ha imparato ‘mai a guai',

ar o. , -

D, P. Finalmente voi fate molrodisti’cile, che ſi

ſalvino le Dame di converſazione , e che tengono ii,

Cicisbeo. Se queſio è , a poche poſſiamo dire, a ri.
vederci in Paradiſo, quando vanno nell‘v altra 'vita ,

perchè il Cavaliere più affezionato, ſi dimoſira ſe,

dele fino, all’ ultimo moto vitale s e ſe Dio colla ſua

infinita miſericordia non vi ſi pone di mezzo , la

vedo molto imbrogiiata ,* e con tutta l' aſſiſtenza de’

Parrochi andrà ogni coſa a cartoccio .

D. G. Ve lo dico io. Douna Proba, che ſacil

mente ſarà così ,- e torno a replicare, che ſino che

l’Adone .ſtarà in camera, e intorno al ſetto, non

potrà l'Anima della Signora riſolverſi ad una ve

ra , e debita, converſione : non porrà colla viſta di

quello l‘antico attacco distruggere. Sarà impoſſibile

volgere il cuore a Dio , volgendo l’ occhio all’og

getto peccaminoſd’. Santità dirſi, *ed intonar-ſi ali’

orecchio dal ſacro Miniſiro : preſti/?ere Anima t‘be

ma che ”dici/carey, ſe ſia at

taccata all’Anima di ,quell’ altro , che le ſia intor—

no com aſiioneimle, e malinconico? Qui vi vorreb

arroco di _ei-ande ſpirito; e prima d’ intona

re‘ il proficíſrere all’ Anima della Dama, andaſſe col

ituale in mano avanti quella guardia di ſatanaſſo ,
e gridaſi‘e a lui : prqfinſiſcere d' intorno a queſio let

to o eſca d’ inferno , pnffirifim da queſia camera o

mandarino del demonio , prgîrifi‘m da queſ’rahca

1
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Veglia Quinn), mi;

ſa o aſſaſſino dell’Anima di quella povera diſgrazia.;

ta. Così dovrebbe farſiñ: prima intimare il profiríç

ſce” al Ganimede, e poi aiutare a ben morir la Sig

gnora; a'ltramenxe la ſaremo aſſai male , perchè la,

Dama ſpirando l' Anima, precipicetà nell' inferno

per eſernamente maladire le ñſue converſazioni‘, le

ſue gale, i ſuoi amori; e in virtù di 'gridar' vendetó’*

'ta della ſua perdita avanti al Tribunale di Dio,

andrà preparando di mano in mano l' abitazione Per

tutti i ſuoi converſanti. ' -

D. P. E' una giuggiola, m' avete atterrita, ſe mi

cavare ſangue , non me n' eſce una gocciola, Ecco

finalmente la Dama è morta, l’Anima chi ſa, do

ve ſia ita, il corpo s’ è agghiacciaro nel letto, e il

Cavaliere vedute già terminato il ſuo ſpaſſo, non

penſando più oltre, ſe n’ uſcirà dalia camera , e

i dalla caſa , e con pochi ſoſpiri finiſce tutto. Onde

chi muore’,` muore e chi vive verzica.

D; G. Oh qua s'i, che vi vorrebbe un animo riñ

ſoluto da vero r quando queſto Signorino ſia el'

zuſcire, prenderlo per un braccio e tirarlo a viva or—

*za dove giace la morta, e dirgli; Vieni qua un

oco, Frarda, e conſidera uella, cb’ era la tua di

`etta, a tua delizia, ia tua ella, il tuo Sole: ſpeco

c‘hiati inſenſato, guai-zia nella teſta, che arricciare

,ſu tua ſolita cura, ,tutta carmigliata, e tra poco ſi

ridurrà ad una calva corteccia : mira quegli occhi ,

_che vchiamavi le tue stelle, mezzo aperti , e mezzo

,chiuſi pieni di' putredínd, che fanno orrore; quel

naſo nutrito con odori, ci ſecco’, e puzzolente;

.qraelle labbra che erano i tuoi .coral-ii, 'impaliidite

piene ’diſudicſhmç, In ,ſomma rifletti 'a 'Lutto quei

‘corpo' prima quaſi putrido, che ſeppellito; e che le

gato m mezzo. con un pezzo di fune, ſe pure `ancor ‘~

;dopo morte non vuol la vanità‘ della caſſa, o del

mauſoleo, ſarà calato dentro una foſſa. Sì, .sj conti,

dera ſenza fede, ſenza ra ione, che eri; pro ſua-oi

.odore furor, C)- Pro zw'm fiÈniculus‘ , C9' Pro .cri/band

,ar-inc tal-patire”: : Iſa. 3. 24. Ma , Donna Pmba

,non ſarei in tempo .di dire a lui tutto queſto , per,
' 3 ſi

a
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’1, _ chè. uſcitebbe dalla camera della-morta più frettole

` ſo,- ch‘e ,uno {par-Viene, per` andare in cerca di qual'-`

tbe altra in uogo, della deſontar perchè- qucliaſpe

, › cie d’ uccellacci diabolicinon _poſſono (lare ;unì orafi

' ſenza lazpreda; e tanto girano ,er‘ondamo finchè ,la

trovano ',- e in tanto il demonio gira intorno di 10-*

,~ ‘7/ ~ ko,_ſin,che gli agg-rapa. i i .

‘ , . D. P. Fer carità Signor Parroco-,chefatevilun ~tan-*

"' , tinello : mi ſare drizzare i- capelli‘, mi ſento gelata'ñ

r’ tutta, non vogliate, così`ſpaventarmiñs io tengo un'

naturale aſſai timido,- lono capace di diſperarmi ,~ `

ogni piccola coſa- mi ſa gran ſenſozñdonlirlerate che `

impreſſione poſſono ſ’armiwcoſe tanto, terribili ,,- ed i

importanti; credetemi?, che non poſſo ráttenerelç, l

L l—agrime; io' mi vedo quaſi perduta e chetatevi- per!

’t carità.-_, o

D. GL’ Signora potete tlir'quel che voler-e…,- che' è;

« tutt’uno. Io non Voglio tacere, perchè appunto, ehi

l‘ ſ ,. vi vuol 'bene vi ſarà piangerezñ'e chi vi› vuol male

ñ… `faràridere. Io vorrei‘, che ne… ſaceſ’te una gran

* 'ſemenza di queste lagrime per riportante_ una volta—

` &conſiderabili frutti' di vita`_eterna,` e che` folle an.- l

i `numerata _ſi-a’ uelli, che mates 'ib-mr (Er flebamynitzz; ‘

rent” fama-1‘214”; abc-utente; aureÎnftzeníent rum è’qu

‘;"l’_ ”rione portante-s ‘miimpulos ms : Sith”.— 1—35. I corni-ñ

fl’ piacimentt però' ,a ‘le'tlſateP, e le vane allegrezaez

, delle voſtre' couverſazron‘i non ſo tn ultimo che buo:

ni frutti vi potranno apportare: perché extreme gflu~
:ſii luffur ver-up”, Ori/fl: ”mi dolore m‘iſcebizur :ì

i Prc-v.- Cap.- 14.; 11.13. Non‘ Voglio più tediarvi Si

gnora ,. a l’ive‘derci domani a .ſera , che ſarà la ſe'.
ì* ſia. Dio ‘voglia che ben ſi finiſca, e rir'nanghíate‘

fſ ' - convinta-g . , . i ;

ì ' D. P. Buona notte ’a V. S. Signor Parroco, ſono’

‘uaſi illuminata abbaſtanza, la ringrazio aſſai,- enon

Subiti che io mi ‘ſſa ſcordare di quanto S. m'

ha' detto ,- e che arà per dirmi domani a ſer-a

VEñ_
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Dffio, ‘Ignora , 'ſiamo‘ìgiunti’ "alla'ſeſt'a‘ ſ'era bi,

' ñ’ S ſogna rinforzare la batteria ,‘ e e` la

~ Pia-:za non’-s’-arrende , abbiamo fatto fico , V. S,

ſi diſenda con turta l' arte poſſibile z É immagina

bile` , ’che i0 la vengo 'a ſtringere c0n nuovoaſſe

dio . Già feci conoſcere , chef-in molte converſazio

ni",ſſ-e non“in .tutte ogni vizio capitale ha" il ſuo

iuógd ’3' ma abbiamo atto uno sbaglio di prima claſ

ſe"? *perchè i' a‘itra ſera , venendo io accaldato , e

confuſo _per l" accidente accadutomi , mi diede que

ſii‘îóèc’aſìone ‘d' entrare nel vizio dell’ iraſcibile, che

neil’ordinc è il quarto , e ſaltai quelio della iuſſu
flä'ì-'ìétie .è ii terzo . Biſogna propriamente che ſoſ

ſe i’l'demonio , che mi acciecaſſe a tralaſciare -un

peccato“, che-dove -rutti gli altri nella converſazio.

ne" ;vi ſono per accidente , egli vi ſta per origine ,

e come in luogo ſuo pro rio , Il diavolo però non

l‘ lia- da vincere ere è **ſiamo in tempo di ſare

quello’ che non s’b atto;

D. P. _Se non è paſſata alcuna ſera , che di tal

materia o poco , Ìo' aſſai *non abbiate favellato , che

.occorre adeſſo rammenta-re ;i morti a tavola} Voi

` , .ſiete un ſecca-tore ’, ‘Signor’ D. Gile ~: facciamo una

.coſa , gi‘a ſo da Quello che avete detto ,, tutto il

reſto che dir voiete , ſi paſſino queſti paragrafi , che

vi‘ſiè‘t'e ideati , e diſcorriamo di ,coſe allegre , fate.
,miiìqueſto piacere ,_ - ' ì " -

D. G. Signora , non poſſo ſerviria aſſolutamente:

V_,`~Î~`.Î`troppo chiede , quando prete'nda farmi ſven

{are una mina ſai- migliore ch’ i0 tenga!. Abbia la'

bontà! d' aſcoitarmi , e poſſo credere che el non

debba pentirſene, Turto quello vche ho ragionato

pelle ſere paſſate ,* non è ſtato ’che un moſtaccinolo

Napolitano; ma queſta volta ſaremo tavola trans"

dita _

l.

D. .P. Già me L‘immaginava’í Dio ſa ,‘in che i

‘ ' "M 3‘ ‘ſelf'
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ìîií Pecchio del‘ Dffináaìjnö: ;

ſelqgto volete entrare. E pure‘ a mio marcio diſpari:

to iſogna starVi . Ma ſentite‘ , Signor ,Parroco , a‘

rate dritto , e badare bene a' non uſcire dal ſolco ,

perchè vi ſari chi vi riveda il pqu ben bene ; R1.:

cordátévi. clic. iPerſönaggi della noſtra conve‘rſazio-z

ne ſono Ònestifflmi , di riguardo‘ particolare ,., e di

iron poca, reputazione . ' ‘ i ` V ‘

D; G; Tutto :ij-Provo‘ ,-gconce’dotutto, oneſiiſlſia

ini ,- eastiffimi , Ve't'iniſſtm'î ,- ma però" ſoggetti al:

le tentaiioni , ca’p’ac di cadeie , come ſono caduti’,
i: cadoií’o tutti gli altri, Signora Prolza,-l’aríim‘anc'ìz-`~

lira è una gran riccav mercanzia È. ed eſporla ` a pet

'ricoli evideniìſſtmilè una gtan melenfaffiine ’,- ,ed

una palpabile cecitàt Se perſone di buono” 'iritp'r
beneñ‘agguerri‘tc nelle battaglie del ſenſo 4 va v:ii-tt'.

morate di Dio ,- ,iriſſuté per lun' tempo‘ lontane‘,

,dalle occaſioni , alla prima p'oi ch abbianoir‘xcoritra-Î

a, ſond incîamp'aie ,, e miſeramente cadute 5- vo‘

ìlcte voi darmi a credere ,~ che quelli ,—~ ,che tu'ttò

giorno tenete attaccati alla gonnelèa , che non fan-p

‘n'o mai un atto buono , ai quali un nome-Araba

i’ orazionev , non avvezzi a ,reſiſ’tete ad una Picco a

tentazione , ſicno tanti candidi armellini ,- e y"oi au;

’tietta'n’te .col‘ömbine‘ uſcite di poco tempo dall’jovo è‘.

Datelo a credere ~ai Barbagian'ni , ‘ma non a Î .

Gile , ’sace‘rclote z Parroco , e che ſá-zbEfliffimO co

me "vanno le coſe di queſiti' mondo‘ . .

;D.'Ps Ió voirei 'The ſ1 ſieſſ da_ Voi dietro uns

delle nost‘re portier , quando ſi ,diſcorre ,a 'quam

_occhi con uno de a nostra ccnve’rſazionebye _. oi

brame'rei , ‘che, ſapeſìej dirmi che mal ſi fa -. For e g

ſorſe' vedreſie -5 e‘ conſeſſereste z che‘ il diavolo non

csì Brut“to ~, come _ſi dipinge’ . ` v A .

G..`Ariìi dubiteru di rimanere maggiormena
te iI uſhinatſio 3 e ſempre' più confermarmi , che' ſie;

ke involte …in ombrevpaipabili, come quelle dell’

Egitto . Ma avanti facciamo conto che io ſia ad

‘mia di queſta_ vostre Portiere -,~ e Vedete‘ ſe’ a me aa‘

i' animo diſa‘pcr* 'tutto “; ma per non farvi _inciviiñ

*niente arroſſire , voglio, dirvi aſſai meno di guel

) E O
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che ſo .’Il più delle volte la Signora. Dama ,\ ed il

Signore Connerlante ſtanno accomodati in due ſe.

die diſtinte , ma così `l’ una all’ altra vicine , che

l' abito amplo della Signora , e ~íl giullacore guar

dinfantato del Cavaliere ricoprendole, le ſanno com

;mire una ’ſola .

D. P. Lo concedo : e 605i , che malè vi ſuppo

n‘etc per uesto ?- Io non :credo che abbiate ſludia

tu una orale sì rigida , che ſi tenga ‘da voi per

peccato il ſedere inſieme una femmina con un uo.

mb ; -rna‘ ſe poi v* ideate coſe dell' altro mondo ,

ral ſia di voi . Conoſco bene, che ad ogni coſa vo.

lore aggiungere la frangietca . r -

D. G. lo , Signora , non aggiungo frangintta .

`Dico bencñ, che porre un penecchio di stoppa avan

ti alle brace , e che non ſi bruci , è un gran mira

colo , ed i miracoli non ſoccedono ogni giorno, ma

Iſſli di rado , e ſecondo il biiogno che Dio cono

ſce . Il Signore affiste colla ſua grazia a quelli, che

ſi trovano in una occaſione non da loro cercata ,

ma non ſo poi , ſe di rale affistenza ſi poſſano

quei tali compromettere , ch:: vanno cercando l’ oc

caſione col moccolino .* vi poſſo ben dire , che qui

ma: perimlum Prribie in 1'110 : Eccl. 3. E v‘i ſog—

äiungo , che ſc l’ inſieme ſedere _un uomo , ed una

onm folle coſa buona , la Sapienza Eterna che

tutto vede , e conoſce turto , non avrebbe Eſci:

t‘o nel memorabile avviſo : Cum aliena muliere

m jedem* one-nina: Eccl.‘9. Signora, quella è la.

frangia che dovete conſiderare , omnino , vedete ,

omnim .

D. P. Voi altri tirate la Scrittura come v’ aggra.

da , e le date quel ſenſo che più vi piace , ed a,

propoſito di quello che fa per voi , e andate inda.
gando q‘nestì pali] colla lucerna ;ì in altra occaſione

poi vc ne ſervite diverſamente . -

D. G. Signora , non 'parli in nl modo , rchè

verremo alle brutte . La compatiſco , perch ella

è femmina, ed a riſerva di poca lingua latina, non

ha pratica alcuna d’ altra maDt/Îria , e ‘ſpecialmìnizg

4.
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L4, Lo ſpecchio del Diſinganno; _

di queſta . Le ſacre Scritture , quando coſa non vr

ſia cl-e repugni , ſi devono intendere ſecondo la let

.tera , e come ſono ſcritte- Qui non parmi che pot-z

_ti repugnanza , il dire .- Fa che in niun conto tt

_ponga a 'ſedere con una Donna .

D. P. Via , via ho detto male , non tanto ſua:

co , avete ragione da vendere : Dio me la mandi

buona , che non m’,accuſiate al ſanto Tribunale :.

.avvertite , che m' è ſcappata di bocca ſenza mali

zia ,- _e in caſo che ui’ appertiate qualche accuſa ,

ſarò aſſoluta ex capite ignoranti.: , ſe non ex capire

innocenti-e . › j,

D. G. Tanto basta , e non iù . Torniamo alla

rtiera , e ſi faccia di nuovo a ſentinella.. Vedo

ignora , che qualche volta fi tace , ma ſi parla

,con i ſoſpiri , e cogli oc-;lii : ma di queſto ſilenzio,

,e di queſío ſavellare alla muta che dite vor 2 So

no 'queſti ſegni naturali, 0 a placirumP_ Non ſ0

din-'eſo ,* dirò bene che ſono dimoſtrazioni , per le

quali ſi conoſce che piace aſſai ia erſona , che la

[natura v’ inclina , e il diavolo dà a ſpinta . Quelñ

lo poi che ne ſucceda , andatelo- a ripeſcare . Si ca

va la ſcatola , ſi prende il tabacco ,' nel tempo che

alcuno di loro ſel pone al naſo, viene grazioſamen

te levato dalle due dita , e con un dolce ſorriſo ſi

vva diflendo .- Oh quanto queſto è più odoroſo dell'

, altrö ! Queſte , Signora , non ſono coſe inventa

te , ma aſſolutamente accadono alla 'iomata . In

quanto poi che la ſcatola ſi cavi ſpe o , perchè ſi

venga in cognizione del ritrattin , che vi ſta den

tro , non’occorre che io lo dica , perchè potete in

ſegnarmelo . Soggiungo ſolo , che queſti atti d' una

donna con un uomo , e d’ un uomo con una don_

`na , non ſono ſegni d* una Criſtiana pietà , _nè d’

,una ſanta verecondia , come dovrebbe .eſſere in chi

rofeſſa da vero la Cattolica Religione ,* ma ſono

ns`i chiare evidenze di poco timor d’ Iddio ,_ e d’

una poca cura della ſalute dell’ Anima . -

D. P. Signor Parroco , ſorſe dirò, male , non' o

ſtante voglio accordatmi a mantenere , che non. è
fl Ut
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tutto proibito ’quanto dice , anzi molte perſone ſo

no chiamate rustiche e zoriche , perchè non fi

confanno a ſimili coe , che ſi chiamano grazie

particolari , edi confidenza , e quì ſi fa conoſce.

re l’ avvenenza d’ un Cavaliere , la grazia d' una.

Dama . A

D. G. Ed io vi riſpondo , che_ in quello non ſo

lodarvi‘ , perchè fai/ax gratia , (9* una :ſi pula/;ri

nzdo. Mulier timens Dominum ipſe laudgbnur.Prov.

31. La vera lode conlille negli arri’delle virtù:,ſe poi

ſono taliquelle ſmorfie, e quelle ,çiance matre , che

già ſ1 diſler‘o 5 non vi ſa_rà_;Dama che non meriti

la ſua {laura nel Camfzidogli0z'.Ma torniamo al co

stume dell’ aſſiſtente a la Signorañ in un tempo to

talmente ſuor di-propoſiro , e di, non poco perico

lov . che -a-ppunto è quello della- martina . Confeſſo

ingenuamentelche non Poco roſſore vengo a prova—

vre *, ſe da me ſi prende Îun on'esto ragionamento di

tal mareria , quando voi ‘ſenzagalcuna verecondia

_venite a metterlo in- pratica… Ditemi un poco . a

che ſerve quello ſgabelletto accanto del voſer let
to‘? Forſe `vi ſervrràv d', un poco d’ appo gio nella

lunga Orazione , che voi fate dopo d e ervi alza

\ te i Dio voleſſe , che dopo d’ aver dormito , ave

{le tanto di tempo da farvi un ,ſegno di Croce; Ma

il caſcamortp ve l’ impediſce‘ , perchè ſi .poſe ,a ſe..

_dere , e con una diabolica confidenza ſi comincia a

diſc‘orrere -, quali fieno (lati _i ſogni della notte , ſe

egli abbia avuta la fortuna` d’ eſſere annoverato, ‘fre

quei fantaſmi t Pero/;è i ſhgnì; della notte _ſtan ’im

magini del dì guafle , e corrotta ;, ſe da lei ſiaſi ben

ripoíato ,* e quando male , da che ſia proceduto ,

che arte le lia d‘oluca ; ſe vi ſia concorſo qualche

picco a febbre , pregandola a favorirlo del lpçlſo .

moílrando di bene intendere le battute z ed vlo lo

credo , perchè effendo il Pratico di Satanaffo, ;non

può eſſer che dotto . _ - ~ , <~.… a.;

D. _P. Ma quelli ſono atti di convenienza `civile“;

nè mi ſembra che poſſano eſſere =;,1›ecr;airninolìz›.c ,Che

coſa è mai il viſitare-una perſone , _che {la .nel Let

to I

,
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to? Se così foſſe , biſognerebbe proibire il viſitare

gl’ infermi , e ure questo è conſiglio ſaniffimo di

nostra kgge: oi filare troppo ſottile , Signor D.

Gile’ ; non tirate ’per vita vostra così alla peggio ,

ſervitevi d’ un poco più di graziuccia . -

D. G. `Iofilo ſottile, ma voi altre Signore beve

'le groſio . E’ Veriſſimo: Cristo benedetto ci conſi

glia a viſitare gl’ infermi ; ma il diavolo, che è un

bravo ſcimiotto, dà ancor egli a ſuoi ſeguaci il ca

talogo de’ conſigli , e ſi diletta d’ampliare le facci;

ü di viſitare l’ inferm'e , e le ſane . Dovrelle ver

‘gógnarv-í di ſentir ra iona’re di tal materia, non che

di ri cos) alîa cieca : Onde , che coſa mai

di b ono li Può penſare , che una'D—ama d’raffai

giovane età 2 (’th collocata nel-letto, e che un

Cr‘cîàbe’o non ’giù' vecchio, le fl’ia d’ avanti {eden

do , -ſe pure ‘non appoggia il gomito al medeſimo

-eap‘ezìnle P Ah Signora 'ricordatevi , che quel let

to , in cui ’giacete -con thnto ſcandalo , può eſſere

quel medeſimo in cui un giorno , e Dio ſa che vi

iino non ſiz , voi giacer‘e‘te moribonda ; c quel luo-l

go ſteſſo ove il voſh-o Cavaliere vi tiene a bada ,

farà per voi un gran m'm‘marico , facendovi il de

monio conoſcere a poco lume di candela quello che

-non faire” vedere dl chiaro lume del Sole .

D. P. Dire il v’ero, mon ſo negarlo.. Chi fa di

noi altre infelici quante ti perderanno in qnel pun

'to, col forſe morire da/ diſperate, veggendo in quel

luogo medeſrmo , ove era ſolito di ſedere il Cavalie

re, affettarſi come in ſno Tribunale l’eterno Giudi—

ce, per chiedere e noi ragione di quanto ſiali det

to, e Penſato colla vista dello fieſſo ſgabello, che

ſu la cattedre della peste dell’ Anima!

D. .G. Signora, non vi laſciate dalla mente uſci

Ìe maſſrma così imPortante : non voglio però, che

.in medeſima vi trattengii da opporvi a quanto ſono

er ragionarvi, acciò dalla voſira oppoſizione, e dal

a riſpoſla ’che ſentirete, veniate maggiormente a

Conoſcere a‘verità. Ditemi un poco, vi pare, che

fia' cola lecita a chi profeſſa il Vangelo , clB una

.fl
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Ùama Òñotaìt'a s 'alzi‘ al letti", e ſi Velia in preſen

z—zſdìu'n‘ Uomo , che’ alla fine è` compoſto di carne,

orrori è ‘ur‘i peizo di ſaſſo , o di i‘ o inſenſibile,

e'Îche ha' tanto 'affetto , e tanta pa‘ ione per quella

donna i e’ che oltre di queſto, con uno ſcandalo po..

,ſitivo de’buoiii,“ che ſentono tale inſame coſtume ,

dia di mano `ancor_ egli ad aiutare a veſtir la Signo

ra, e a diſpoſte ‘a’ſiioi luoghi le gate» con tanta in*

decenza, che non ſi potrebbe ſar di ’peggio da una ,

che foſſe nato` in meno'del Gentileſimo?

D; Pz Cèrc‘ám'eme, che in ſentirvi così Pagionark

a me non.ſa poca ,ſpecie : ma dall’aitra parte confi

dero, come i noſtri Marîti ," che tutto-vedono, e

ſanno‘ ſifffitöſi, ‘niente ſ1 curano di quanto dite, ſicché

non ſuppon'gono coſì alcuna di cattivo , ed in fatti

non vi ſarà malizia; ’_ ‘ `

D. G. In quanto a queſto ‘i voſtri Mariti nonmi

recano `triarav'iglia .- perchè ſono" eſſi come queſto

Statue' de’ Gentili deſcritte dai 'Profeta : Oculos I”.

benz, (9- non bidebum, aura: haben: , C9* non air

'diem ‘: Pi”. ii '. Ma ’non ſo poi ſe de’ vostri aiutan
ti, che tanto 'acilmente Vi veſtono ,ì ,ſi :poſſa verifi—

care : Manu: habent, mm' ,Pa/pub”: : Signor-a~

ſtile, tot-care, e maneggiare_a ſuo bell’ agio ia pe..

ce, e nonimb'rattarſi le mani, prendere ’carboni ac.

peſi colle dita, e non ſentirſi ic'otrare , ſono miraco

li de’voſtrí co’nfidenti, o di iſt”. Io _non poſſo .mai~

credere', che uomini tutti_dat_i allo ſpirito, o n‘e’deñ

ſei-ti iu ritirati, o ne’ chioſtri di maggiore oſſervati~

La, ia permeſſo ’da Dio, che ſienO'tentati, *e che‘

qualche volta .facciano delle _brutte‘_ cadute, che poi

voglia aſſiſtere con 'una grazia ſpeciale a coloro, che

ſe la paſſano tutto. giorno nella _camera d‘ una donna

Attiliandola‘, vestendola, corteggiandqia .con tutto il

reſto, che ſegue . Davidde era ’un Principe Santo, e

Pure cadde miſeramente , perchè _Vide Berſabea da

mille paſſi [emana, che ſi avava in .un bagno, con

Terme è la. miſura del S. Padre Agoſtino: ed un'Ca

'valiere, che oltre non eſſer Santo, non ſar‘a nem

men buono, ſi renderà impenetrabile ai movirîeíui

e
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188 L0 &bere/;Ze del Diſinganno..

del ſenſo accanto vad una femmina 1715119 “…la a' -

. con tutta 'la confidenza d’achomodarle in doſſo le"

' vestimenta? Se così-"è , ſi laſáino'in 'abbandono i de..?

ferri, ove ſ1 prova-no le ‘tentazioni , eſì vengn‘ſacf

abitare nelle camere delle~ Dame, ovehl‘a ſa'ntiſſ’rſhá?

‘-urità tiene aſilo ſicuro, e dove non _eci-re pei-italo"
d' eſſer macchiata‘I perchè le Damigellç‘ ’, ‘edi lyſaeg.L

{lri di Camera,…clie ſhffino alle portiere, non (za-…ns

no mai adito, che po a entrare il demonio.g ì - `“

D. P. Ma Signor Parroco mio, "è poffibilBFÈYÌE
eſſendo cauſa la .nostra conVerſazìo‘ne di‘ vsl ‘gran‘çrz‘aìñì

le, non ſia da ianii , e‘ tanti, che laſi‘jſrequenìario‘ z

conoſciuto 2 E pure vi ſono perſone di grſh camice;

re, che paſſano per prudenti , ’e’, tutçavia‘non* ſolo;

non biaſimano~ questomoderno coſlume', che 'an-Li“le

medeſime ſono le primea metterlowin pratica; 'e più’

« roſſo perderebbono un occhio, ’che'laſçìare la'ſol‘xta,

'ñ converſazione er un, ſol giorno… ‘ ' 'f‘ ‘

D. G. Que aappunto è l’ aſ’cuzia‘ .ſ'ottiliſſirria"del` i
demonio -, l’ acciecare .colla paſſione molti di quelli;-L

che ſono in grado ſupremo; ,e comeìeſſiſoſſeroiſiioi*

cacciatori} ſanno preda col mal eſempio’ di tutti‘gli’²

b altri inferiori. E lo ſappiamo noi Parrochi , ſe ciò

i ſia. vero, che . volendo correggere_ qualcheduno , e_

‘ \, qualçheduna .di troppa libertà, ci ſemian‘io riſponde-.7

re :,- Il Signor cale ,’ e ’la, Signora' ;ale fa aſſai peg ìò'

' di rane,` v_e, nel, modo che ,lo ſanno'eſſi , lo_` poſſo ar

ancor zio; Questo'ſoſoìrìñ’eſſo dovrebbe_ far: tremare j
edñimpallidire guei .rali , che eſſendo poſ’ci ſul can-.ì

deliere a .vista i'xuuì ', niente ‘curano dì rirarſiì dleg.:

fm… tinte anime `nell’. inferno. ’ ‘ *` i \ "K

i 7 P._ Se così è "comer'dite ;"gnàì, afrioi; ‘pèrthò'

l çlriìpoco, e chi ,a ai , tutti ci ,ſiamo per un lampi-j’

Î, rio. lo vi confeſſoingenuamente, che-"uſëiîa dal Mu?

` nastero, negli.Îan`ni,,primi,odierni ſpoſeſ, ’aa-urto"

penſava, fuori che à tenere’ converſazione, ſorſe-1:02‘I

sl indouada qualche burma Morale", 'c‘he, 'appreſi nel:
a vivere, dentro _al Chioſtro, Ma poi" éoll’“ſieſempio dë‘?

principali Signore r‘n* inan ad oſſervareffl-qſieſſo nie-*1

demofçoſlume ,non parendo ’a, _'218_ giuſta coſa l"fäſſer
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minore dell’ altre z e adeſſo m’ aCCOrgo avere sbaglia

ta la ſlr‘ada, ſeguendo a 'tutta carriera le pedate di‘

gente cieca, che ml portava nel precipizio. ` ›

A D. G. Godo aſſai Signora, che cominciate. a rav

vedervi: mantenga Dio questo lume , e' venga illu

minandovi con‘ una luce maggiore .* e perchè apria

te gli occhi con .ſicurezza particolare ,~ ſentite altre

coſe importanti di ſimili converſazioni. Ho detto'

più volte, che quando p'et’ ſimil coilnme non prove
niſſe altro male , che uno ſcandalov nella gente , c0

me in l’atti ſuccede , ſi dovrebbe tentare ogni via per

e'Îliare tal peſſima uſanza dal Criliraneſimo, mentre

con tanti campanelli, e tante ciarle, che alla gior

nata ſi ſanno , ſi vengono a llrappare ’tant’ Anime

dal' Coſiato di_ Criſio, e ſi danno in mano al de
monio. i ì

D.`P-. In quanto .a questo, Signor D. Gile ,.può

eſſere, che il popolo inventi molte coſe, che non ſi

ſanno . Voi ſapete,- chela plebe ha la lingua aſſai

lunga; onde apre labocca , e le dà il fiato, ſenza

penſare più oltre. La canaglia r‘normora facilmente,

e… Perchè_ non ha _che penſare, e perchè eſſendo in

‘tutto .opposta alla`Nobiltà , col non otere lare a

lei* altro male , ſi studia almeno di o enderla colle

calunnie. ff

D.G. Vi poſſo dire Signora, che non è ſolamen

te la plebe, che vi deride , e mormora di tal costu-ñ

me, ma perſone qualificate, e di stima , ſenſate, e

di buono ſpirito 'z ed in verità non poſſono farne a

meno, perchè hanno ragioni baſ’tevoli di non troppo

bene penſare delle vostre conVerſazioni, e de’ voliri

trattenimenti , i quali voi cercate di ricoprire, ma

:urto in vano; anzi `ſanno appunto, come le pignat

'te, che quanto ſono più Coperte , più bollono. Fa

voritemi di ſentire . Voi ſapere chi foſſero gli Apo

ſtoli, voi `ſapete, chi foſſe Criſio , `ch’era l’it’ieſſa'`

innocenza; e pure benchè non ſoſpettaſſero di co—

ſa alcuna , non ostante fi vennero a maravigliare ,

,perchè lo videro, che parlava a ſolo a ſolo con una

;Donna vicino ad un pozzo, e in una campagna

, aperi l

r
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aperta per ogni parte .- e voi pretendere. chela gen;

te non ciarii , quando ſa, che una Dama, ed un Si.

gnorotto ſtanno in (ma cameraî o carrozza chiuſa,

o che da ognuno. ſi penſi, che_ à ſi dica ii Roſario!

Ah Signora -voglio ammettervr , che la gente s’inp.

anni, ma non falla però quel Proverbio : Se non

lupo, è ’can bigio. Si ſentono delle belle coſe

quando ſi paſſeggia in tal tnodo, Vi è chi dice : ii

topo è nella trappola. Riſponde alcuno .- dentro ,

che piove. Soggiun euri' altro: ſerra, che tira veri

to. Voi mi dite, c e la plebe vuol male a'Nobili*

ed io vi riſpondo, che la lebe ha ragione, perchd

ella non parlerebbe , quan o la Nobilt‘a non le ne

deſſe occaſione.

D. P. Ma alle volte, Signor Parroco mio, ſono

tempi cattivi , e ſi ſerra per guardarſi dall' acqua 3

e dal vento: alcune altre, che ſono giorni buoni, s

alza la polvere ſino agli occhi; ſiccht‘: dobbiamo ſoſ

frire ogn’ incomodo per chiudere la bocca al vol,

;o , che, di natura è ciarlone 2 Non parmi ciò cori*

Foevole; mi rimetto però alla voſtra ſavia pru,

enza, ñ ,

D. G. Voi Signora o non intendete , o non vi

iace d’ intendere : il volgo. non mormora, perchè

a camera, ocarrozza ſia chiuſa, parla di quelli che ’

wi ſtan dentro racchiuſi, Fate, che egli ſappia, che

vi ſtia voſtro M rito, i voſtri figliuoli , o qualcuno

di caſa voſtra ,* a lora non vi ſarà alcuno, che fiati,

ancorchè ſia_ ſerrata con catenacçi di bronzo. Ma

fino che durerete di ſtarvi a_ ſolo a ſolo col Cicis.

boo, non mancheranno le 'ciarle . Spggiungo ſolo ,

che quando per .ſimil cauſa .ſentifli di voi ſparlare ,

non avrei termini, nè ragioni, almeno apparenti ,`

da potervi difendere. Ma veniamo ad un altro abu

ſo non troppo lecito di dare il braccio alla Dama,

Pare a voi coſa buona ?appoggiarſi una donna ſ0.

ra la mano dffun uomo? Ma ditemi per carità ,

ſia forſe .queſt' uomo le braccia fatte al tornio con

,qualche pezzo di quercia , o d altro duro legnarlne 2

O
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Io credo, che l’ abbia compoſle di carne, come ap

punto ſono le mie, e le vostre, ‘

‘ D. P. Ma quello di dare il braccio, Signor mio,

è un uſo antico, non 'è costnme moderno: egli è un

atto civile introdotto , -come poſſo credere, colla

medeſima Nobiltà. Intorno a que-ilo non avete ra

gioneh'alcunl, quandoſia filato ammeſſo da’ noſlrî

HDÎIC’I. ‘ .

D. G. Avvenire però , che il diavolo è più anti,

co de’vostri antenati , e quando eſſi nacquero , egli

già avea meſſe le corna, e pensò da gran tempo ad

introdurre costumí, che gli poteſſero provvedere ſe

guaci . Non giova il dire, e uſanza vecchia .- per..

chè ſe è vecchia l’uſanza; non è già nuovo il fa,

mite delle paſſioni , che anzi nell’antichità del terri—
po aſſai prevale al coſtume; e quelli appunto vs’ em.

rrodotto, perchè il ſenſo abbia l’ eſca da poter cre

ſcere, come ſe non gli baſtaſſe la natura corrotta, e la

`bile per sè ſìeſſa. Per grazia Signora non parlate in

tal modo, perchè nel mendicare le ſcuſe fate più

grave la cauſa. ñ

ñ D. P..Sicchè a quello ,che ſento, voi credete pe_

ricoloſo 11 dare il braccio alle Dame. Da .qua avan

ti ſarà biſogno il privarſì ancora del Servitorq . P"

ehè in caſo di neceſſità fa ſimilmente quelli l’ 0 e,

cio del Cavaliere . Signor D. Gile , ſembra a. m?

una ‘tal coſa aſſai dura, non ſo che dirmi; dico lle

ne, che voi avete molto del rigorista. _’

D. G. Signora Proba , io. non ſon rigorxſla 9 ,m1

vado tentando, ove poſſa .naſcere il male : e gru-i

chè parlaſle del Servi‘tore , non ſarebbe già male

quando voi vi privaſle di questo comodo , e Vi

baſiaſſero i ſoli voſlri _piedi per camminare ., TF"

z—a cercare altro appoggio . Il Servitore è veſlrtfl

colla livrea di panno ordinario, e voi di REAL‘?

dl stoffe, o d’altra ſimile vanità ; ma è però 58h?

d’Adamo come ſiete voi; e quantunque le ſu: *1W

lita lo trattengano di farſi avanti , non per 9“.*

impediſcono il deſiderio,- e vi ſo dire, che non ſa—

reſte voi la prima Dama', che ſi foſſe -ínnamsſflî

c i
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del Servitore . La moglie-di Putiiarre er: una Da

ma, che contava più quarti di Nobiltà, che voi

non contare 5 Giuſeppe non ſolo era ſervo, ma un

overo ſchiavo venduto .- 'e pure non ſi badò dalla

onna alla ſua Signoria o Illuſlriſſrma, o Eccellen

tiflima; e ſe il‘ giovane non foſſe ſtato quel gran

Santo, che noi ſappiamo, addio, a rivederci ſiirpe

nobile, ſangue regio. Ah Donna Proba, ſi può da..

le, che tra le Dame* vi ſia qualche moglie di Puri

ſane; ma non ſ0 ſe poſſa trovarſi qualche casto

Giuſeppe tra Servitori : ſe ſi poteſſe parlare , non

avremmo biſogno dell’ antiche Storie d’Egitto. Ma

’queſta paffiainola, e'concedíamo, che queſta razza.

di gente ſia compofla di stucco , e ſoderata- di car

ta. Si diſcorra del più importante , qual è il Cicis

beo, a cui appartiene l’officio di dare il braccio._

Ditemi in corteſia, perchè questi Signori hanno ge

nio sì grande di darvi appoggio .3 Forſe per atto di

carità P Ma perchè non ſanno queſto a tante pó—

vere Dame vecchie, e cadenti, che ne hanno biſo

gno più , che voi ſorti, e giovani non avete .1 Ah

Signora, noi chiudiamo gli occhi alla luce, non è

dunque maraviglia, che ſliamo ſempre all’ Oſcuro.

D. P. Signor D. Gile , conoſco beniſlimo quanto

lite, eſolo riſpoſi‘ perchè mi comandaste l' oppormi .

Io ſono' abbaſianza diſingannata; edal poco, ch’ave—

te detto, vengo al conoſcimento di qualunque altra

coſa, che vi rimanga ,' e ſorſe laſciando il peggio ,

m’avetc illuminata col più onesto, e di meno ſcan

dalo aſſai; mentre per quello , che poſſo conſidera

re, ſe di più diceste , gingneremmo al non plus ultra

della malizia.

D.G. Altre, e molte coſe vi ſono, o Signora, le

quali il paſſare non parmi giuſto', ma nc daremo un

‘tocco così alla sfuggita er meno tedio. Diſcorriamo

un poco di quando ildi etto della converſazione con

duce alla commedia l’Amaſia. Eccoli ambedue nel

palchetto , ivi ſ1 fa prima una Commedia privata -

per Poi meglio intendere ciò, che ſi dice, e che ſi

ta nel Teatro.

D‘ P*
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D. P." Fermatevi un »tantino ; che forſe ancora le

commedie entrano nel numero delle male uſanze’?

Questo mi ſembra aſſai duro .‘*A'ppoco appoco per

viver bene in coſcienza, biſognerà allontanarſi anco

ra dai leciti divertimenti , onde ſarà'neceſſarioil con

feffarſi d’eſſere stati alla commedia. Se così è', ſarà

un brntto guai per l’Impreſario. ~

D. G. Sentitemì Signora, è impoſſibile volere uni_

re il diavolo con Dio , ed,il mondo con una vita

criſtiana. Non ſono ancora due ſecoli , che s’è coñ

minciato a paſſare per~ coſa lecita la commedia. Ne‘

primi tempi della Chieſa , e più oltre quaſi fino a‘

nostri,-i buoni Criliiani abborrivano il ritrovarſi"preñ,

ſenti a’ ſpettacoli Emili: e quelli, che v‘ andavano ,

conoſcevano almeno di non ſeguire le regole `dell`

Evangelio. Oggi giorno ancora quelliz, che profeſſac

no qua'lche devozione , credono 'potere inſiemeèacz_

aoppiare Oratorio , e Teatro.. Ma è- falſo, perche‘^

qui form-ì 'vo/neri) tum diabala , 'iron poteriagauder!
rum Chriſio .* Griſhlog. Serm. 155. Dicano quantohſi;

vogliano gli appaſſionati delle commedie7 che io_,i`oz-‘

non di ſentimento che alll anima non'ſanno utile al

cuno, ma ſempre danno, ì ì v ` . ì

D. Pó. Dice: bene‘il proverbio .* Quel che' altri

non vuol, naſce nell' orto .’ Voiſiete 'fiato occulto,

fino adora , e poi vi ſiete ſcoperto ſenza avveder—

vene. Finalmente è venuto, alla'luce quel 'rigido di_

ſenſore del Padre Concina nemico mortale delle

commedie 5 ’poffare del mondo ,\ ſiete caduto nella`

trap ola da per voi fieſſo , ſenza cercarvi . Oh ue

iii/Lsa ella! chi me l' aveſſe de to , che queſta era,

oveffi ſapere ichi era colui , c e avea preſo `tanto

fuoco per quel Padre così rigorista? `

D. G. Ellas‘ inganna Signora, perchè io non `l'io

tale abilita per difendere il Padre Concina, tanto'più`

che egli non ha biſogno di diſenſori,`perchè` ha buoi

na mente, ha buona penna, ed ha ottime ragioni per ~

sè- medeſimo difendere' . Il ſuo rigoriſmo conſiſte in
non volere iCristiani di buon tempo,ìegroſla coſcienſi

za d’ oggi giorno, conoſce: lanentà, e per la Bra di

;o
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Dio camminare ‘ ed io vi dico , che ſarà più facile

entrare in Para iſo colle maniche ſlrette del Padre

Concina, che con i larghi maniconi di qualcuno ,

che ſpiana la ſirada per andarvi in Carrozza .

Ma guardate bene però , che a mezzo viaggio non

ſi rompano le ruote., e vi troviate nel fondo.

D. P. Voi pretendere _farci paſſare ilifiume ſopra la

Pertica, quando abbiamo il ponte‘ aſſai largo . Siete

appunto di quella razza d‘Uomim ſecchi, stitici , rie

fidi, che ſare la porta della ſalute più ſtretta, che

a cruna d’un ago , quando Cristo benedetto con i

ſuo' meriti non ſolo l ha aperta, ma ſpalancate .

` G. Veriſſimo ,- ma però per chi ſi sforza ad

aprirla inſieme con lui; altramente egli medeſimo ve

lo fa intendere: ?nam engufla porre , C9' ”Eſa 'via

cfl, gu” duri! a vien”: , ('9’ pami ſunt, quì ?mje

nmnt cam! Matt. 7. 14. O Donna Proba , quelle ’vo,

ſireçommedie ſono chiavi della caſa di‘Dio, o del,

la caſa del Diavolo? Della caſa di Dio non credo ì

perchè in quella difficilmente v’ entreranno gl’lstrío

ni, che imprímono in sè ſlCffi, e in chi loro aſcolta
infami paſſioni d‘ogni ſpecie di vizio ; e tantſio me,

no v'entreranno glrastanti , che ſilaſciano luſingare,

› D. P. Dunque i poveri Commedianri, che ſi gna...

dagnano il pane con tal meſliere , gli Impreſarj , che

vi ſanno il loro traffico, e manten ono le famiglie,

ſaranno in fiato. di dannazione ſ. neſìa è una coſa

cos) dura, e _sì orrida, che non ſarete mai capace di

farla, a me credere . Queſla' è una nuova Teologia

morale uſcita, non’ dico. in questo ſecolo, ma in que

ſli meſi. .

Î D. G. Spolgliatevi Signora cl' ogni paſſione , che a—

vete per il carro: applicatevi alle ragioni, che ven—

go, a dirvi , Io non… entro nello ſiato di dannarſi ,

e di non dannarſi'; ſolamente' eſporròj miei ſemi

menti con tutta candidezza, e ſincerità- ſe vi piac--,v

ciono , e conoſcete , che ſono veri , e ſodi , egvpìù

probabili de’contrarj, ſiete obbligata ad eſſi abbrace

ciare: ſe_ conoſcete che ſono ſtivali, e falſi, e ſenza

un fondamento hotabíle, potete loro a voſtro tiene..

.P 9"
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placito abbandonare . Laſcio in voſh'a libertà~ 'di fà!

tutto , ſenza mettervi ſcupoli 'di coſcienza ~.;Princi

piamo ab ovo, come ſuol dirſi . Un compoſitore pe!

bene ordinare la ſua mareria, e farla vedere in quel*

la figura, che rappreſenta più al vivo , che puote,

biſogna che s‘ im—beva di quel carattere di cui tratta,

o che in qualche maniera ſi trovi in eſſo inveſiito .

E in verità i migliori Poeti , .o ſa‘tirici, o amoroſi

hanno compoſio _in quel tempo , che ſono {lati offeſi

da qualche ingiuria , e che (invano inviluppatì nell‘

amore di qualche-femmina 5 e collo sfogov de' loro

componimenti hanno dato a conoſcere l' animo ſuo;

ſicché collo ſcrivere tali materie hanno maggiormenfl

te eccitate le ſue paſſrOníx, quando, come Criſiiani,

erano obbligati a reprimerle , ‘Nella steffa nave. i

uno, che ſa commedie r per farle_ bene biſogna api

paffionarſi per il ſoggettov , che egli introduceà emo].

te volte questaiinta paſiione diventa verazñe per tra*

laſciare molte coſe da banda, non è la prima volta,

che ilCompoſitore ha mutata un'aria alquanto fred*

da alla cantarina in un'altra più_ ‘calda, perchè. pri,

ma non l’ avea veduta; ma comparſagli avanti die

de a -lui più fuoco , e- gli venne ad agitare lo ſpir’i,

to. Il ſimile ſuccede nei Recitanti: per volere ama

ſAViglla rappreſentare l‘a ſua paſſione o d' odio, o di

vendetta,.`o d* invidia, o d'amore2 o qualunque al

tra, che ſia, biſogna, che prima ſe‘ l‘ imprimanofiſ_

ſamente nell’ animo. e poi eſprimerla vivamente col.

ie parole , vcol geſio , o con qualunque altro atto ,

che loro tocca di ſare. Onde Signora mia, convien

dire, clicchi rappreſenta a dovere una paſſione, ne

ſia [OCCO in qualche maniera; e quclia paffione vo

lontanamente impreſſa nell’anima ſarà difficile , che

dopo lo recita ſi tolga tutta , e che non ve ne reſ’ci

qualche ſcintilla da paterſi in un'occaſione‘ accende

re facilmente. * 4

D. P. Che importa e me' che i Compoſitori di

commedie , o i Recitanti, a_ iano queíie ſſiÒni e?

Ci penſino loro . Baſic che io* vada al ñ* carro per

puro puro divertimento : aci’ìl lente non tocca@1 .a gig,

‘ ñ a ;za-ac
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dicare dell’interno degli_ altri:. Signor Parroco una*

Volpe’ ſmilza per la farne` entra nel gallina” da- un:

piccolo buco.; ma quando-ha piena la panza ,. :til5

uſcir ee la Voglio . Così V0i cercate inoltrarvi nel?

fondo delle materie per ogni piccola via ,. ma non ſo=

come ’ſarete' a dirigerle ,` e- a .sbrigarvene. . , *

D.G.…Dio mi darà tanto* calore da poterle’digeria

re, e.tanta apertura , e lun-ie da potermi s-brigare .ñ

Si conſideri l’ importanza di‘ queſio- pun-to ...La vita“;

.degli Iſirion'i,v o Comme-diano* tutta lì riduce adim—

parare a mente, a provare, a rappreſentare l’ imma-

gine di qualche vizio‘, ſempre tenendo* in mente‘

queſii_ Pani fantaſmi, ,ſenza ſpogliarſene mai ,. ſino‘e

che dura il loro meſtiere .dix far commedie*: onde c0

n-ìe ſi poſſono accordare gli atti di religione con ta

le diabolico impiegoèl‘lè mi dite ,. che ſi può ſare

lecitameate: perchè è' proibito da: tutti i- Concili, e

ne viene per conſeguenza ,. che nè meno- ai buoni

Criſliani è lecito alñſiliere alle loro rappreſentazioni‘,P

perchè affiſlendovi, vengono a’ mantenere coſìoro~ in

una proſeſlione lima oppoſla alle regole dell’ Evan..

,aglio ; e ho ſentito ſempre dire ,. che fa una coſa'`

iieffa tanto chi ſam-tica , quanto ,quello chesrrèien la

Pelle. _ , ~ ñ ' ,

D. R. Adellomi 'date qualche Lume per meglio**

intendere.- Voi parlate di'quclle compagnie diCorn.~

medianti, chè' ſono compoſte d’ Uominir e di Don

ne, cioè Muſici , e Canrarine, ,o pure .,. che recita-v

no in p‘ura proſa, dove lifl- il pericolo dimolii di.

ſordini , e ſi n‘iettono* in, Scena ra-ppreſentazmnidpa.
role, e motteggi di q‘ialcherſſſcandalo: lino a qui $0

no con voi , ed avete una bella,… e palpabile ragio

ne ’e non credo che vi ſia alcuno tanto cieco ap.

paſîionaro del` Teatro, che voglia_ difendere comme*

die ſimili. Ma nell’ altre Opere( poi, che: non han

no quelìi caratteri, non ,VÌ ſarà altro ,, che tm’ puro,

e nudo divertimento: onde vi li- potrà alliliere leci

tamente lenza alcuno ſcrupolo di coſcienza. A me

ſembra che fia così, non *ſo Però ,,_ come voi l’,~ in—

tendete. :4 , `

`13.0.
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D. G. Queſio è l’unico riparo , che‘ hanno i-di.

ſenſoridelle commedie , il ſeparatle dal quellivdiſor

dini evidentemente ſcandaloſi : *ma io*dicd²di`c’;uelli`,

che .ſonoinſeparabili da qualunque commedia’ , per

chè? aſſolutamente ogni ‘commedia ha da 'tenere' in sè

qualche vizio . E per-meglio -ill-uminarviv, "prendia

mone uno il. più frequente ,‘ anzi che' 'norr- va mai

diſgiunto da ſimili componimenti ,i come appunto è

l’ amore, ſenza la quale paſſione, ogn’ opera ſarebbe

inſipida , e fredda. La paſſione dell’ affetto' amoroſo

è la più viva, e la più ſorte, che abbia impreſſa m

noi il peccato: e i nostri Antichi l' hanno veduto ,

e noi .lo weggiamo , quanti gravi mali ſono nati ,

naſcono, ennaſcera‘nno nel mondo: e ſe non ſi cer

ca- di ritenerla dentro .ir-ripari, e troni ſi cuſtodiſcono

i ſenſi, poco, poco che le ſr~levi la briglia ,-è cañ.

:pace di ſarei perdere il ſenno., ilcorpo,ie l’ anima

Una perſona alquanto onesta ſente orrore, ſe qual

cuno le venga a parlare d’in-namoramenri d’ affetti,

-o ſimili ſraſcarie; ma ſe VR 4La commedia , e vede

queſta paſſione inun Eroe , in un gran Perſonag

-gio, non ha più quell’ orrore, che prima aVea ,- co

mincia acompiacerſene; l‘animovi-s’acc-omoda; com

patiſce l’ Attore, che ll moilra. acceſo d‘ affetto‘ ,‘ ſi

parla, che fa aſſai bene, l’anima ſi laſcia* traſporta

ſe dove La natura inclina; ſuccede un’ Occaſione ſimo‘

ri ‘della commedia , e perchè ſommo indeboliti’ da»

un amor finto , non ſi può reſiſlere al vero. ’ñ

D. P, Voi ſare cadere le coſe troppo dall" alto ,

o D. Cile., e {ate proſſimo un) pericolo aſſai .lonta.

no; Queſìa è una ragione rirnon` crederſi. Io ſono

nemica d’innamorarmi, e- non m’ -ha dominata maiì

tal paſſione.- Vado alla com-media, eſco dalîTeatro,

viene uno ,e mi ſollecita ad amarlo , ſubíxameme

` devo io rimanere acceſa ~di lui» , perchè «ho veduta

› innamorato. un Perſonaggio , .che faceva. bene la'

parte ſua .Paqueſla è una yoſlra chimerlca idea, ghe"

non h ſon amento dove appoggiarſi,

l). Avverta Signora, chela mia ideale aſſai

_raglonev le, e non chimeriça. `Seriate in grazia `ng.

3 ſka
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[la ſomiglianza, che non è dil'piacevolet Un profu

iniere eſce dalla ſu‘a borcega ſenZa prendere vaſo a!

cuno dei ſuoi- profumi,- e pure va per le piazze , e

ne porta ſeco l’ odore contratto dal continuo stare

intornov ai ſuoi vaſi ñ Voi ſiete ſiata alla commedia,

avete tentito ragionare d’amori , nîavete avuta com

paſiioneç-e piacere .' Uſcita dal, Teatro ne ritenete

l’ impreſſione nell’ animo ,ñ ne diſcorrete volentieri

con qUalcun'o, che* vi ſia fiato ; e ſe mai ne parla

tc con quello ſteſſo che v’ar'na, e pr’occura corriſ-`

pondenzaz ‘come r‘e iſle'rete? Ha ſentito, dice egli ,

i o Signora z il Comico tale ,v come eſprimeva bene'

gli affetti, ſpecialmente in quelle parole mia ſpente,

mia diletta, luce degli occhi miei? in verità mi fa—

cea compaffione t così ripetendo. il recitativo con'

qualche equivoca aggiunta , può ottenere dopo la

commedia quanto gli ſu negato' prima 3_ e ſe in tut—

to non l’ ottiene, almeno vi rende l’animo più diſóv

poſio a non eliere‘ tanto ?iti-oſa, e sì rigida: e cra

do‘ certo; 'che il diavok) non abbia miglior tempo ,

_e più—a prop‘oíito di queff'o pier affaſcinata‘ un’anima

degliaffett'i proſanix ,i

'D515‘ Io acconſento‘, che poſſa eſſer Vero-quanto

mi dite?,`in quelle commedie ove ſi rappreſentano

amori illeciti-z ma. dove poi non i ſentono che le.

tiri affetti 3 che non hanno per ne ſe non oneſti

iponſali’, non poſſo Perſuadermi che vi ſia pericolo

alcuno; e queſte appunto ſono l' Opere lolite -, alle

qualioſoglidno intervenire le perſone di garbo.

DzGó Le, rappreſentazioni di amori leciti, oilieci

{hehe fieno z pùoduwno ſempre gli medeſimi affeta

til, {vengono ad eccitare- gli {leſſi moti, ſecondo la

diverſità degli animi, chediſposti ritrovano; e'un'a

more rappreſentato ſotto Coperta’ ‘d’onestà ,. e d‘ono

re, porta maggior pericolo , Perchè rimirandoſi con

dietro d’ ott-ono , ſi laſciano poco cuſiodire 'le porte

dell’ anima., e vi fav maggior colpo. In quanto, che

quelli affetti rappreſentantabbimo' per-loro ſcopo i

ihonſalì, non per: queſto non ſono paſIioni illecite-in

Sè. Roſſe , come in_sè stelſe- z altramente ſarà lecito

' anco
1
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D, G.- DorinaPi-oba, chi“peſcaîa ’fior d‘ a‘çqua',

, . - Veglia Sofia. 199

anOOra ad un’onesta donzeliá amare difordinata‘men

re un garrone , 'eſprimerſi ,con eſio 'in quel modo’

che s’ eſprimono `gli amanti :helle commedie, perc

il ſno fine vè di prenderlo per r'tíarfito : approvereffe

mi queſto in una vostra figliuola P‘ lo credo che eſ

ſendo, voi' Donna nobile, ed Onorata, non lo porte

fie approvare . Duiiqne n'e viene per conſegnenìa'

che ſe* d buono'il fine‘, ſono le" paſſioni, 'cioè iii-ro'- r

di per Otten'èrlo,~ ‘diioi’dinateì, eri/illecite‘.

D. P. Voi fate ſopra qu’èste materie il Sofiíia'; ’ed

io le prendo nella loro ſeffiplicltà, come-ſono

Hi moti d’affetri;~che-² voi' direi‘, alg'pièr_ ai‘ Più', Mi Î

ſono, poſſon‘o eſſere nei‘ Comici‘, 'che‘ eſprimono ~

parole ,e che fi vestono del’carartere del perſonas; ñ

gio, che rappreſentano; ma i‘n quelli , 'che, aſcolta; ~
no, non credo ì, che facciano ,impreſſione alcüùá'ſ:

perchè le parole_ vano, e Vengono, e il vento fé'le

porta; anzi nè meno in loro Polſo‘ perſuadernzii, che
ſia ca acedi naſcere coſaal a di malaffetto,ſipl_ji”ñ`

chè, i- *eciramiì‘n'on ſie‘no una‘ iniſc'èllanea di ſtemmi;

nere d’uom'ini;“che~inquezlo caſo ancor io_ vi co}
Mico aſiìaiv del pericolo.; ` ~non-Prende peſce ,f ſi vada‘più in fohdo , che t‘ro

vemnoldel, buono; Togliamo dal Teatro leſemmië

iii'. , come tri-piace,- avren‘roz Per questo levato ‘víaif

diſordine d‘Conſìderate. V'oi :ſiete’ 'troppo ſacileſ‘a cre

dere‘ all’ apriaren'za.. Non ſapete ’Voi‘, che iCor‘nicî‘s: .
1nnamorano‘,~-'eì fanno_ innamorare‘, q’uanrùnque 'nella .

recita non vi fieno -mei‘colatèí ,te Don‘ne P' Non arric—`

éiat-e il naſo,- perchè quel-ia` nóiiì è ‘bugia, .t’näî VeritàZ

più chiara del medeſimo Sole. v " " "

` D.` P. Voglio _ſentir ‘nella, e pò} ?armi Monaca

Car-*puccinzhv “Comici ra gli ~lor-'ó s’innamorano ', è

fanno innamorare? Oh' proPoſizione non più Mita;

è iblamente ſcritta nell-a eesta di D.“ ‘Gile , Ch’ è" il

libro maestro, dove‘ ſi regillrano" tutte l’ idee lira,

yolte, che non ſono l-Ìatè »‘,fie non ſaranno in tutti

guanti i capi,ñe- cervelli de‘îii,uominìz` paſſati, prg:

tenti, futuri', e poſſibili ancora! ‘ '

N 4 D,G.
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D. v ;Signora non enti-ate così alla diſperata, pela'~

ch’è ’farete ,come le cicale , che alla finepoi crepa

"no.- Prendete un pocodí reſpiro, e laſciate cantare

,ancor the. V01 credete idea d’ uno storto cervellac

‘ciò il pen are, che un CÒmico s’innamori, e faccia

yùmaxnorare, ſul debole'fondamemo di quel Teatro,

chefemmíne non ammette nelle ſuç _recite . Ma

bon ;ſapete voi, che ſe non ſono donneznel palco ,

ſono però nei palchetti. Vediamola. Eſce il Comiñ'

(co di qqalche aſpetto o per natura., o per quello ,

che è' più conſueto, per arte . Quelli è portato da

Madama tale. Ma perchè? Per eſſer-più bello , e

che _più move“gli affetti , ha più diſinvolrura, più

grazia. Appena uſcito quelli fuor della Scena, la Si

, vgnora, a cui degli altri non importava ,* sta in at

tenzione , e ſorſe fa qualche cenno col. fazzoletto .

_Egli in vece di parlare con i perſonaggi, che tiene

guanto, fîarla colla Signora, tenendo ſempre gli 00—

é‘hi fiſſi al palchetto.` Deve cantare l'arietta, ſi po

ne_ in' due piedi collemani agli fianchi, voltato ſein—

~pre“verſo una paire, là {i principía, laſiſanno gli

Paſſaggi, là le cadenze, la quei dolciſſimi .ti-illi: Se

edel cor mio tu ſei, non-bagna!“ di pianto _il ciglio,

ſi fa graVe il mio periglío , ſe ci_ sforza Llagrimar

a a a a a l'a a a a a griniar . Ecco il Viva , la Dama

ode, il ~perſona io ſi ſcalda, ſono innamorati .- I’

o da dire più c iaro ?,ASe non lo credete a me ,

credetelo alle Storie ,ñ che tutto giorno fi temono:

Quanti di quelli; Comicinon hanno finito le recite,

o‘per eſſere incorſi in qualche bando d’ eſiglio , o

morti per ſua diſgrazia o di veleno ,4.0 di ſpada P

Ditemi? adeſſo Donna Proba, che ſono io d’intellee.;

to ilravolzo, e che le _commedie non ſono incentivi

di rpali `affetti , Ìe‘peccaminoſifl, ſe nOn. è vero- y da*

term uno ſchiaffoyclae vi perdono. , ’ ., ; *

.P. Voi in ques’la materia non v’allontanate dal

veriſimile’. Ma però ſi deve confida-rare, che ditte,

o` quattro cento Dame che andemnno alla commedia,

ſuccederà a Iuna,v o. a due caſo ſimile; nell’ altre poi

non‘ fi ſaranno qpellîimpreſſioni da, voi 'rammentare

j , v e quel

\
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ife quelle pocheyche laſciano così inviluppare, ſoi

no di telladebole-z ſraſch‘ette, e non di ,quelloñſpiz

,rito nobile, che. [ſono l’ altre; e ’perchè una s’ è in.“

namorata del Comico.,`.hon…viene 'per conſeguenza;

che tntte fieno inveſtite da -queſla folle paſſione-4’

lo conſeſſo ingenuamente-. 'che ſono ſtata aztat‘ite

commedie , e" non `mi ſono mai accorta di quelli

moti.‘- ~ - -' … -~,~

D. G; Riſpondo a tutto. Voglio che, quantunquee

il numero fia maggiore, ſieno -una , o due Dame.,

che cadono in tal balſezZa-s ma però lo ſcandalo-è

gent-.talent -tutta la platea,~ e-in tutti i palchetti , e

voi medeſime lo potete con tutta la ſincerità’ dell’an'

nimo ’confeſſare‘ . All’ uſcire del Comico nominato,

vedete tutti gli occhi rivoltial palchetto, ove ſia la,

Signora appaſſionata, chi-ſa un cenno, chi un zizi,;

chi un piffi Plffi. all’orecchio, del com agno, chi ſin-z
ge di ſcatarrnre, ch‘i di ſoffiarſt il na o , inv ſomma,

quella povera flolida _diventa la civetta di tutti , ‘e

non ſe n'avvede. Ditemi un poco , ſe altro non vi

foſſe che quello ſcandalo , nonñdovrebbe ‘un bug!

Criſiiano. e Cattolico ritirarſi da tali rappreſentazioö_

ni, che ſono cagione di mormoraaioni, e di ;non po;-~

chi mali giudizi contro del proſſimo? ln quanto poi

alle male impreſſioni, che nella maggio parte ,. eim

voi {italia negate, vi ſarebbe molto a dſſcorrere.. z;

D. P. Io in me non l’ ho ſapute mai riconoſcere;

ed altre ancoratdellarmia condizione , colle quali

molte volte ſono venuta` a ragionamento di tali een,

ſe, non l’hanno mai ſentite .in sè (leſſe . Onde non-.

ſ‘o da che poſſiate dedurre tal fondamento , ſe nonz

che lo dedurrete da quelle poche , che avete ram:

mentate, e di 'qui_ſi prenderà da voi il cattivo con- `

certo di tutte quante. Quella però a me non pare

buonaéjuſlizia. t ' › › .

D. . Donna Proba, queſto è un ſottiliſſimo in:.

ganno_ del vnemico ’infernale, il non ſare accoigere nè

a voiz, _nè - ad altre di voſlra condizione di, quelle

male imprefiioni, che ſi ricevono‘ dtd-Teatri ., e vi

ſa credere , che non vi ſia alcuna tentazione .i La

lut
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ſomiglianza dei? inganno conſiste. , _che nonrſi ſeno

p‘r‘àfnoîi‘ primi ,gradiîdol—le tenta-Zionr , che-ln .noi ſo

iſo varj ,vedi conoſcimenro ‘difficile, Mi ſpiego ma.

glio .ñ Il primo grado non `ſi ſente, 'perchè non così

in un ſubito da’ noi ſi viene‘ad un’intera- corruzione

del noflrcí `ſpirito, ?e del noſtro cuore :- baſ’ta al da.;

muro levare prima-i! ripari ,ñ che ci difendono dalle

tentazioni, che poi ſarà ſuo penſiero di dar l’- aſſai.,

'ai, eripertame vittoria.. Non mi prendete per qual

che tini-Ionio, ſe lungo ſono, perchè biſogna ſminuz

ñarvi bene ogni coſa . Quali ſono i ripari; , per ca

'oneììd‘le‘ſempioñrdìruna‘, mala affezioni: amoroſa 'I

LPquellì’Òi-rore'- quell* avverſione , che noi abbiamo`

d'una: tale pa- ione. Quando- stiamo ad- una*` com

Mediazci ſr toglie'Queſìo' orrore , queſt‘- avverſione z

perchè‘ ci fidipinge ;ill vizioii‘o un‘ aria ,-'che piace ,

non brutto, come ‘infatti :è in' s'è stoſſo i. -fiamo á;

‘eſenti‘ da quelle 'doicil paroiinee,-niio cuore, mia' vi.,

In ,i mio teſoro, e ſimili., ‘ed altre“smorfie:r L! anima

noſtra ſi' apre; e quantunque‘ non abbiamo 'intenzio

r allora d‘innamorarci, dà l‘- adito all’Îimp'r‘eſ.

Boni , delle quali ?elſa rimane ripiena, Manda ilde..

mon'io ñun‘ñoccafionevzuciv'trou ſpogliati di quetii m..

Wuraiifl’e ’ſ`àciimen-tle>‘oi ?fa cadere , Ecco’, Signor-á*

che* dal primo grado di tentazione , ch‘a‘m’aifamenieî

fi conoſce, ſi precipitav nell‘ ultimo ſenza rimedio,

cf D. P; ‘Non poſſocapirAcome-restino -q‘uelìe Pm

effioni nell' anima nolìra v,cóqiiari'uzlo vappena s` eſce

del-Teatro, ‘chev ogni’ coſa, va in _ſumo ;- ,nè meno

poſſiamo ricorda-rei' d’una parola di quanto abbiamo

flnritoí . .Cffifidkràte- poi, ſe debbano in noi quell’

idee ’rimanEre-g che poſſano corrompere l’ intelletto ,

ed' a‘dett‘are la volontà per acconſentire ad una paſ;

ſione in ‘tutto mom-,i e ſcordata. ~ ‘-2 - ~

D. G. Prima, che vi riſponda, o -Signora,voglio

flirvi una‘ lecita interrogazione . Ditemi `un1 poco ;

anto ſentite: nell-a' commedia) credete voi ,- che fia

parola di Dior', o ‘parola del diavolo? Non poſſo ere'.

dere, che'voi; ſiate cosiſitolida da volermi dire, che

fia parola di Dio.- al più- che poffiatedirmi , che ſia

. A Pa.

 

   



ì.“-l  
 

Veglia Seſia . 203

parola indifferente: ma nè pur queſto è vero : per.

chè ſe dobbiamo render conto d’ ogm parola ozioſa;

che ſaranno quelle delle commedie , che, non ſolo

ſono ozioſe, ma allettatrici al peccato i Dunque è

parola del diavolo, non ſi può dire altramente.Stañ

bilico queſio fondamento, tra la parola di Dio, ch’

è ſemenza‘ di vita eterna, e la parola del diavolo ,i

ch’è ſemenza di morte, v’è una lontaniſſima diffeñ:

tenza, fuori che in› quello : ſpeſſe volte l’ una , e l*

altra ſianno dentro dei noſlri cuori ſenza farci cono.

ſcere alcuno effetto ſenſibile ,- ed è tanto vero , che

Dio tiene attaccata’la ſalute di qualche anima alla

{einen-La di ſua divina parola-’ſparſa in eſſa moltian

ni prima 5 e quando meno‘ ci ſi penſa* produce il

frutto. Così balia al demonio di riempire gl’ intel..

letti di quelle immagini, che ſi vedono , e ſi ſento

ho nelle commedie, non curmdnſi per allora di aſ

ſaltare con tentazioni ſenſibili z ma poi dopo lungo

tempo le riſveglia , ſenza nè meno penſare , come

v’ abbiano avuta l’ entrata , acciò facciano frutti d’

eterna morte ,* Ut fruffificent mainRom. 7. 4. Ah

Signora un poco più di cautela , un. poco più di ris"

guardo ad un'anima eterna com'è la ‘nt-ſlm. Si trau

ta della perdite di tutto il nofiro . Ricordiamoci',

che ſi-amo fragili, ed ogni piccolo vento. ci fa cade

re; che ſarà poi l’ eſporſi al precipizio evidente ?Se

le perſone amiche di Dio, nemiche delle pompe , e
dei paſſatempi del mondo, hanno ſemprev dal mostro

infernale qualche ſcoſſa, qualche ponturañ ,* che hà

di quelle che ſtanno ingolſate in divertimenti, in al—

legrie, in ſelle mondane P Super immune pop-dì* mea'

ſpina, (Tempus aſcendent; quanto magi-'s ſuper omnem

damum gaudii Civita-tir exultamis .9 I-ſa, 32, 1 , u

Proba , Paradiſo, o inferno; 0 l’uno , o l’ af…, ci

aſpetta*: ſta in nolire mani, eleggiamo.

D. P. Al ſentirvi Signor Parroco parete un Sacra_

tc, perchè’ parlate con una donna ; ma ſe pulzste

con uomini di giudizio , e di ſanno, vi randerebb’o.

-no la riſpoſia adeguata. lo credo , che tutto queſlo

che avete a me detto, lo ſappiano ancora gli al…

Per
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e pure'nlla commedia. vi vanno. perſone di {lima ,P

dí capacità , e di' carattere nonordinario L quan.

do vi 'conoſceſſero del cattivo , nonv' andereb.

bono .~ dunque fiere voi, che la tirate troppo al ſot.

tile‘. - ì ’ ' . › ›

. ’D. G. Le ragioni, che v’ ho addotte , Signora ,

non ſono così facili ad elſere abbattute, eperchèſo- ~

no -di graviſſimi Autori., e Morali , e ſpr.~zialmerit'es`

d’Îuno uſcito poco ſa dalla Francia , .onde h0`trat[Ì

_ i miei fondamenti ,z e perchè ſono {labilite nella ſoñ,

. diffima baſe del vero. E il voler difendere la com.

media col pretesto, che vi intervengono perſone di

‘ſenno, e di {lima , è un maggiormente ſcoprire la.

finezza del diavolo, e far vedere la premura , che

tiene, che ſia accreditato un divertimento in tutto

x oppoſto al Vangelo .~ Se alla commedia vÎñandaffei-oñ

ſolamente perſone ozioſe, e di niuna [lima , potreb

' be‘effere, che non :vedendovi and-are perſone da be.

ne., ſi ravvedeflero del ſuo errore _, e conſideraſſcm

qhqsto divertimento pericoloſo ;~ ma veggendo inter—

ve'n1rvi,gente di qualche inſigne carattere, ’e ſpezia'…

, ,mente il che è coſa da inorridire , Eccleſiaf’lici ,

, vanno loro ’appreſſo, e fi fanno ſicuri nei ſuoi peri.

- coli. Onde queste., per eſſere perſone ſpecchiate ,

ſon'o partecipi, oltre i ſuoi topi-i, dei peccati degli

altri .~ perchè affiliendo- al entro.” vengono ad ap

i ‘ provare tuttie quanti i diſordini, che ſìfanno. Ve

~ mamo con più energia alle strerte. Se io ſo, che [[1

‘un; luogo dove ſono per andare queſta ſera, aſſoluta

., mbnte’ vi ſi commetterà un peccato mortale , e che“

’ ' io ſarò_ uno degli aſſistenti… quaniunque non compli

› ce a… tal peccato, polſo io con ſicurezza di coſcien

i' 'zakritrovarmi-in quel luogo? Sicuramente che nò ,

i ' pe chè ,quantunque non; entri nella colpa . vengo non

,v , 0'_ ante ad approvati@ colla preſenza . Quanti pecca

i ` l tiffiguan‘ti diſordiniluccedono nelle commedie., ſono,

l , ` cole notilfimeffl ;uttigñllcchèvſe' v’ andiamo, mou-1.

l lu'nque modo_,_cheflliazla nostFAintenZLOne, veniamo

almeno_implic_itamente adjpprovare -questi peccati ,,

,' - queſh diſordini.. Non lb"pſſgílrmjuí, ma al ‘Tribu
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hai di Dio ſi toglie in tutto, e per tutto l’oſcurità,

delle cifre. ~ — ~ ~

'.-D- P. Se così è., andiamoci a ſeppellire , e mo—

iiamoci tiſici marc), e ſracidi in una grotta , quan

do ſecundo la Voſl'rn Morale , non ſono .più leciti i

divertimentiyed è vcoſa mala il ricreare ua, poco

lo ſpirito. E pure ancora `i gran Santi ſi .ſono- preſa

ualche lecita‘ſpecie di ricreazione. Io non lo don-l

e caviale queſie voſtre doitrine, Ma non liete-.ſoz

lo', perchè ſono in queſto noſtro ſecolo montati,_ſu.

alcuni Rigoriſii, che trovano ſpine nella bambagia ,

e punture nella lattuga. Voi m’ avete ripienardi

ſoſpetti, di ſcrupoli, a tal ſegno, che non ſaprò co

me principiar‘e -l’ eſame della coſcienza , downdo ac—

coſiarmi alla~Conſeſſione. In verità, che mi trovo"

aſſai imbrogliata. . , 4 ñ `. o

D. G. Parliamo chiaro, Signora, coſa intendete,

VOi per lecito divertimento .3 Forſe tutti quei matti

ſpaſli , che ſi preridono oggi gierno dagli uomini

ozioſi, che hanno poco, 0 niente di ſentimento di

Religione, di Dio, dell’Anima .P Se così è, noi

ſìiamo aſſai lontani dicaſa . Divertimento, ſecondo

il mio parere, .altro non è, che un ritirarſi per po

co tempo dalle fatiche per rinovare le forze delcor

po, o dello ſpirito ,~ quando ſono abbartute : onde

tanto a noi-è lecito il diverterl , quanto è lecito il

mangiare. E ſe uno peccherebbe, quando ſlaſſe ſem

pre alla tavola dalla mattina alla_ Era. , eſſendo di.

quelli, ai qualiVS’ intima : Vie 'uo/m, quì corzſnrgítís

mnue ad ebrietutem fieëlandum, U patandum uſque

1d veſperam:. Iſa… 5. Il. così non è ſuor di peccato

colui, che conſuma tuttala vita in paſſatempi, in

divertimenti, e ſra.qucsti tengono il primo luogo `le

Dame. Hanno ſorſe queſie ngnorine biſogno di un.“

poco di ſpaſſo per ſollevare lo ſpirito , e il corpo
~

dall’eſercizio delle orazioni, e delle fatiche? In veñ.

ritaè _neceſſario ricrearſi colla Commedia , dopo ave

re ſpeſa tutta la giornata in viſite, in conVerſazio

ru, in giuochi, in balli, in paſſeggi , in ſeſ’iini.’ ed

m-altre ſimili {cipitezze mondana . Ancora Santi

' 1 dia
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fi divertivano. non è egli vero, o Signora P Non

credo però, che andaſſero alle commedie, o che ab..

biano mai approvzto un ſimile profano divertimen

' to, che anzi molti di _loro che aveano autorità , l’

‘ hanno rigoroſamente Vietato, com'e fece S. Lodovi~

. co Re di Francia, che sbandì tutti i commedianti

dal Regno. La loro ricreazione era ſanta, come

erano ſante le ſue fatiche'. Ah Donna Proba , vuol

eſſer altro per mettere in ſicuro la ſalute dell’ani

ma, che questi ripieghi di lino gentile ; biſognano

opere buone, e non chiacchiere .

D. P. lo, Signor Parroco, vicapiſco beniſſimo ,

e non ſo, che riſpondervi. Ma bramerei , che voi

la diſcorreste con alcuni di quelli che ſi stimano va

lentuomini , per ſentire coſa mai v’opponeſſero':

perchè è impoſſibile, che non vi ſieno ragioni ade

guate per apprOVare , che ſono lecite le commedie ,

mentre, come avanti v’ ho detto., ſono da qualun—

que ſpecie di perſone aſſai frequentate; e da queſio

' vengo adedurre, o che la ſede , e il timor di Dio

ſi riduce in pochi, o che le vostre ragioni hanno hi

ſogno di gloſſa : non uö eſſer di meno , o l‘una ,
o l' altra delle due coſle, deve eſſer vera. r

D. G. Attaccatevi alla prima, che non sbagliate.

/ ' ‘ A volere che quelli valentuomini ,i che voi dite ,’ mi

c'onvinceſſero, ſarebbe d‘uopo ſarrm conoſcere poterſi

' le commedie `affini-dare con quella Santità, che ab»

ñ ' , biamo nel Batte imo profeſſata : e non vedete , che

ſ ' questo ſarebbe un barbariſmo, una diſcordanza dl pri.
ì y ma claſſe P Prima che paſſiamo più oltre ci faccia la

ſtrada S. Paolo, Confipulri enimiſumus cum illo per

bapziſmum i” martem, ut quomado Cbríflu: ſurrexir

a moi-mis Per gſm-iam Parri: , i” ("9' no: in rinvii-:te

'eine ambulemm : Rom. 6. 4. Per. la grazia dunque

l , di queſlo Sacramento ſiamo statí ſeppelliti con Cri.

ì ' ` , sto, e ci ſiamo obbligati a portare la ſua Croce, ri

i nunziando alle pompe del mondo’, al demonio, alla

carne, Come dunque noi oſſervilmo queſta rinun

'Lia, ſe andando ad aſſiſiere ad un Teatro, ſeguia

"\\

/ ‘ . 1

l‘ mo con avrdità quanto da noi ſu promeſſo di _non

~ — ſegui
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ſeguire P Non ſono forſe le commedie pompe mon

dane P Non ha aree in eſſe il demonio, e la ear—

ne P La vita cri iana non deve eſſere non ſolo una

copia, ma una continuazione della vita di Cristo; e

vi pare , che una figura eſpreſſa di Gesù Cristo, c0

me noi ei ſiamo obbligati di eſſere, stia bene in ſac

cia de’mondani ſpettacoli? Che ſi direbbe dal popo.

- lo, quando nel calare la cortina del teatro , tra l’

alti-e proſane immagini, ſi vedeſſe la figura d’ un

Crocifiſſo P Si ſarebbe uno strepito della fortuna ;

ſentii-eſſe. gridare da tutta la platea , da tutti i pal.,

che-tti, che foſſe levata, che non sta bene. Sì eh P

Si ſarebbe ſracaſſo per una figura di legno, o d’ al.

tra materia che rappreſentaſſe Gesù Cristo : e s’ha

da tacere, s’ha da approvare , che vi fieno le ſue

immagini vive, anzi le ſue medeſime membra : Ne..

[chis qumpiam corpo” *ve/Z” membra ſunt Cbriflì P

1. Corin. 6. 15. Le membra di Cristo ai ſpettacoli ',

alle commedie, ai teatri eh P Oh ſagrileghi ,, 0h

iniqui , ſenza religione, ſenza un’ ombra di fede!

Ditemi adeſſo, che ſarà, lecito :ſſistere a ſimili pra

`ſani divertimenti. . '

D. P. M’ avete talmente {ire-tti i panni addoſſo,

D. Gile, che mi ſento levare il fiato. Ma per gra.

zia* parliamo amichevolmente, e con tutta ſincerità ’.

Se doveste voi ſar la parte contraria ,e difende(

( almeno per puro divertimento di ragionare, e paſr

fare il tempo ) che ſono lecite le commedie, non

avreste alcuna ragione appropoſito per opporvi al

Yoſlro avverſario P Se l’avete( per mia ſola curia»

ſità , avrei piacere il ſentirla.

D. G. Per far questo o Signora , biſognerebbe

ch’ io mi figuraffi non eſſer Criſtiano. Ma profeſ

ſandomi tale', non avrei nè meno Principio d’ argo
mento per una ſola ragione in contrario.v Sono trop

po i teatri opposti alla ſantità della Religione : un

poco di lume che concediamo al nostro! -imelletto ,

un poco di rifleſſione ci fa conoſcere il ro. Figu

ratew Donna Proba, che a voi foſſe conceſſo il do.

nq di vedere il voſtro Angelo Custode, come fu

COD
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conccffo a S. Franceſca Romana, avreſie Voi ardite

di chiedere, e potreſle perl'uadervi, ch’ egli vi con

cedeffe licenza' d’ andare per una volta ſola al tea—

tro? Io non vi credo d’ intelletto Sis-,roſſo , che

poſſiate dirmi di sì. Per qual. ragione P ~Eccola in

pronto. Tutte le noffre azioni ' devono riferirſi alla.

gloria di Dio, e dobbiamo ringraziarlo come prin

c’ipio delle noílre opere buone. Or dunque non ſa

rebbe uu burlarſi di Dio, ſe alcuno diceſſe : Signo—

xe, io' voglio andare quella ſera alla commedia Per—

amor vostro,_per gloria vollra : il voſer ſpirito, la.

Vostra divina grazia mi condurrà al teatro a vedere

un’opera di vostro onore, di vostra gloria Z E dopo

eſſerci stato , ai/efle ardite di ringraziarlo in tal mo

-do t Mio Dio, vi ringrazio , che m’ abbia-te fatta

vederequesta commedia , vi prego ad aſhriverla a

‘ſconto de’ miei peccati, e a merito di vita eterna I;

,Non‘ſarebbe questo `un linguaggio emp’io., e ſacrile

go, che vi colma d’ orrore ſolo in penlàrviì E per_

chè queſito P Perchè ne' teatri non v-i può vmai eſſere

lo Spirito del Signore . Dunque ogni vero Crifliano

dovrebbe allenerſi da ſimili divertimenti mondani ,

che ſono giuochi del diavolo , acciò comparendo

avanti al Tribunale di Dio poteſſe dire col Profeta

Reale : Non ſedi cum confllio ludemium : gloria”:

ſum a fari:. Manu: tm. Vi ſono tanti buoni diver

timenti nel mondo, che ſono_ opere della mano dì

Dío., come la .bellezza del Sole, della Luna , delle

stelle, de’ fiori, dell’ erbe, de’ fiumi, de’ mari, e tan~

ti, e limili altri, da’, quali poffiamo ritrarne ſante

conſiderazioni della grandezza di Dio. E’ altro tea

tro quello grand’ Univerſo , che quella congerie di

legni, e di maſcheroni, ove pongono gli uomini in

` trionfo_ le ſue pazzie;

D. P. Dunque concludiamo , che- le commedie

non fanno per noi Criffiani; Le vostre ragioni m’

hanno talmente convinta, che ſe altre uguali , e

più lorçi non ne ſento in contrario , ſarà difficile

Poter!… perſuadere, che ſ1 poſſa andare‘ lecitamente
.al teatro. ì -

D. G.

' *_.deW ;flflr-h—'Nu-Fr M.-.
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‘ D. G. Se fino ade o., o Signora, ho parlato deló.

la commedia , come` commedia; che ſarà quando

io vengo a parlare di quelli, che ſ1 ſervono della

commedia per altro fine P Ed è tanto vero , che

molti dopo averla ſentita tre, o quattro volte , con

ſeſſano d’ eſſerne omai stuccati ,' e non ostante,

quando il Cámovale foſſe altrettanto' più lungo, ſe

guirebbono ad andarvi ogni/ſera. Come dunque ſe

ne chiamano ſazy, e con tutto queſto vi Vanno?

Ve lo dirò io: ſe ſono ſiuccati di chi recita nel

teatro, non ſono però stuccati di ch'i recita nel -palñ

chetto. - " :

D. P. Io, Signor Parroco , non ho inteſo mai ,‘

che nei palchetti ſi reciti: queſto mi giugno nuoiruj

e come uſcito adeſſo adeſſo dalla zecca. Non ſoin

tendervi, voi avete una testa arioſa, e piena di mil-`

le belle coſe. Come vi ſiete mai ideato, che ſi.re

citi nel palchetto ? Mi fate mover le riſa. * '

D. G. Signora, ſi recita aſſolutamente‘. Sentite

_ſe Vero ſia quanto dico. Il-Cicisbeo, e la Cicis

bea, che stanno attenti non .a tutto quello, che

ſi dice da’Comici, ma a quello, che ſa a propoſito

al diſcoprirnento de’` loro mal nati affetti, vanno re

plicando fra loro l’ariette, e i recitativi c‘on i me..

deſ-ìmi gesti deìrecitanti 5" ma però più vivi, perchè

più appaſſionati; Dice_ uno: Senta Signora, che

_bella eſpreſſione . ñ

’ ,, Per pietà bell’ Idol mio,

,, Non mi dir, che ſono ingrato,

,, Infelice e ſventurato '

‘ ,, Abbaſtanza il Ciel mi fa. .

Riſponde l’altra: Senta Signore la ſeconda parte.

,. Se fedele a te ſon io,

,, Se mi ſiruggo a tuoi bei lumi,

,`, Sallo amor, lo ſanno i Numi,

,, Il mio cuore, il tuo lo ſa. ` .~

_In tal modo ſi recita ’eoll’ accompagno de’ ſoſpiri

,e de’ ſguardi, aſſai meglio de' Comici : perchè ne

;eatro ſi finge, e nel palchetto ſi ſa da vero. 'Di

;e adeſſo -' ſe mai alla commedia altro non ſi ſa_

O ceſſe ,
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caſſe, che quell , pare a voi, che, neſſun movimen‘:

to contro l oneſo poſſa naſcere in due perſone di

verſe di ſeſſo, coll’ incentivo di ſimili eſpreſſioni d’

effetti, tanto più malizioſi, quanto più veri P Io
`compiango ingemiámente il coſiuìme di ,quelli tali sì

diſgraziati, che mentre nella commedia ſi piangono

fintamente, e l' ucciſioni, e le morti z' trafig ono l’

anima pro ria cÒn mille piaghe ; r e ſentendo! ma

vere alle agrime per la morte di Didone 4. di_ Lua

erezia, di Catone Utiçenſe, o d’ altro ſimile' Perſo

naggio introdorto .nell’Opera,~ non ſanno …avere un

ſentimento di compa ione per sè medeſimi., morti

in tùtto, e per' tutto alla grazia di' Dio', ed incada.

veriti nel vizio" i r ,

D. P- Così .non foſſe veró~ u‘ant‘o Voi dite. Iſ

peggio è poi, che oltre di questo‘ o ſentito più vol

te dire molte, ed altre ,coſe di maggior’ conſeguen

'za ,- che ſuccedono ne’palchetti‘í in ſomma conoſco ,z

che il mondo- è aſſai in’cat'tivito, e ſempre va peg

giorando di mano in mano.- Dio ceila mandi buoñ’

na ,- biſogna ſiare con tanti d’ orchi' ancora nella"

azioni indifferenti : perchè a qLÎel che ſento da voi,

Zu ogni coſa trova il diavolo da ſar bene' il fatto

[1'0- … ~ '

D. G. E ſe lo trova, Signora Proba, in` coſe ,

che in sè non ſono credute peccaminoſe; che ſarà

in quelle, che ſono di ſua profeſſione ,— ed inventa.

te, per così dire,- da‘ lui , voglio dire rie' balli P’

Conſiderate,- quanto male poſſa eſſere in‘ una' ſimile'

azione, Vedetene 'r ritrovati,— e L’uſo ,ó che ſe ne fa

oggi giorno ,ñ e po'i piangere meco‘la perdita di tant’

anime, che a forz’atdi ſalti ,- e di -caracallipiombu

no miſeramente‘ all’ inferno. E rimango aſſai ammi

rato d’ alcuni nobili Genitori ,-_ che‘ appena i ſuoi fi

gliuolin'r muovono i' primi_ paſſi,.- li conſegnano al~

Ma‘estro' di baſic, a‘cciò s‘imbevano in— quei teneri .
armi- di cosìſi infame coſtume', invece d’ inſegnare lo;

m a genufletierſi avanti’ il Santiſſimo Sagramento ,~ r
e a riverire la Santa Immagine dellav Madonna, o

di qualche altro Santo.- ~ D P
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D. P. Che Volete fare ſu quello , Sign. Parroco

$11

mio P Biſogna dare ancora al mondo la parte ſua .

Il ballo è un requiſito neceſſario d’ dna Dama ., e

d' un Cavaliere di garbo. Ci troviamo qualche vol.

ta in 'una occaſione , e ſiamo neceffilati a fare tnt_

to quello , che ſanno gli_altri~ r o per obbedienza a*

Mariti , o per riſpetto a’ Perſonaggi di qualità

che' Comandano , ſicché èbe’ne in tali contingen

zeil ſaper far d’ 'ogni coſa z ~

D. G. lo non poſſo non compatírvi , quando voi

‘altre Signore Dame vi ritrovate , come _ſuol dirſi ,

tra l’ uſcio , e il moro ; benchè un' anima rimora..

ta‘ di Dio trova modi bello .atconcj o per affatto

sbrigarſi da tali impegni , o ‘Per uſcirne più preſlo ,

che ſia poſſibile t Ma non meritare pero ſorte al

cuna di compaſſione z 'quando vox medeſime andate

in cerca di Sì 'Matti'tratterrir'r'1entlñ,` e non. s’ apre

'fellino , in cui non ſiare ’voi ſolite di comparire ,*

che anzi voi ſtimolare i Mariti adandarvi, non che

Voi ſiate ſorìate da lÒro , ed eſſi 'tanto ſemplici ſo

no? che non ſanno che Portano le pecore in bocca

*äl U i i. '[IPP. Quanto Voi dite , mi ſembra dna propoſi.

‘zione Manzata‘, Sapete bene, che íbalii _non iî

ſanno a ſolo a ſolo , e a quam* occhi ; .ma al toſ

Petto di molti ,y in meZzo ad lina Sala , ed eſpolü

alla viſta de’ circostanti ; 'onde non (i pub in con..

to alcuno operare una coſa meno che oneſta r, ;e

penſo ,, che ognuno ba‘di bene a ſtare ne‘ ‘ſuoi do

‘Vfll’l s , *

D. G. Ed îo tengo Per ſede, .che ſia 'il 'ballo

vero , e legittimo lenocinio del diavolo 4, 'e che ivi

ſ1 facciano i contratti illedti per la vendita 'dell'

‘onelià . E ſe io domandaſiì a molti , ed a molte

in che tempo fieno ſtati aſſaliti da .quella ñammz

d’ amore impuro , dalla quale ſono acceſi miſera.

men-te z mi riſponderebbe ia maggior parte , non

eſſere ciò in altra Occaſione avvenuto z che in uel.

h. dël ballo p Non Milita _quella ragione y vi _ong .

'Molti , che vedono ; perchè non-vedono _tutto 5 ed

è tig-ii
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LH. 1.0 ‘ſpecchia dei‘ (Di/ſagami) e

ogni coſa non latino ,* `non ſi poſſono accorge” di

quelli indegni , ed inſami ſiringimenti di mano ,f

.ſcappano ’loro dagli occhi quelle ſegrete paſſat-nre di

piedi z non s' incontrano ad avvertire quei diaboli—

ci ſguardi, quei roſſoretti appannati , quelle riſuc'

‘cia ſardoniche , che rovengono da alcune parole ,.

che ſi dicono ballan o , e che per lo strepito dei

"ſuoni , e dei' piedi~ ſono inteſe ſolamente da` loro .

.Ah Signora , ſarebbe troPpo ,ñ ſe io vi diceſſi dix

più ,. e quello ,. che' ſuccede in alcuni. balli intrecñ

'ci-ati , ove le ſaccie degli uomini ,. e delle donne

'non ſono'un dito lontane . Ah Dic'ſanto, Dio

buono , Dio immortale -.' Può mai ſuccedere ,› che

in ſimili treſche ſi poila conſervare in un’ anima: ls.”

innocenza 2 Lo crederò quando veda .quantità diſpa

glia bene aſciutta in mezzo ad un gran fuoco-,“2

che accendere non ſi poſſa . Vorrei molto più 'dire

di tal materia , ma- tacerò , perchè ſo beniſſimo ,

che in bocca chiuſa non entrano moſche- e

D. P. Dio vi benedica , voi ſapete perſuadere' ,,

Sign. Parroco mio , e mi: diſpiace aſſai- , che quei.

ſii giorni ſieno omai terminati . Se da me non ſi

credeſſe d’ incomodarvi , vorrei principia‘re da capo .ñ

Sono però , grazie a Dio , beniſſimo illum‘irrata ,

e adeſſo ho cominüato e distinguere il. bianco dal

nero , ed il pane `dai ſaſſi. lo conſeſſo , che vivea

molto male 5 e ſeg uitando- il` moderno costume , ic‘

correa coll" altre a tutta brigl-ia all’inferno . Vo

glio generalmente confeſiami di tutte quante le

colpe mie , e camminare da quì avanti nella ſita»

da‘ di Dio , perchè adeſſo conoſcovñ,-che n’ era mol

to lontana ,. Oh povera me !- Se non era la voſira

induſtria , io moriva ſicuramente dannata .

D. G. Io ho a ’voi parlato col-la ragione alla ma

no, e carne a me dettava la mia coſcienza ‘, e tut~

to quanto v’ ho detto , bramerei , che ſempre nel

la memoria virimaneſſe ,ñ ſenza perderne parola:

perchè Signora mia , la ſalute dell’ anima :importa

aſſai , e nelle moderne converſazioni ſi pone “mol

to in pericolo . Ritornatevi alla memoria , che dal

. .. - , mo
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.moderno coſtume ſuccede un grave. ſcandalo nelle

perſone minori, perchèſalrro vedono, ed altro

penſano : e non è maiicoſa buona il praticare una

donna con un uomo a ſolo a ſolo in,una camera ,

e’ ramo peggio aſſistere vicino al’ letto .di quella ,

ſare a lei l’ officio di cameriere., darle braccio, ſer- ’ ‘

virla di correggio alla Chieſa‘ , e chiuderſi in una

carrozza con eſſa . Non è Morale Cristiana adulte.

rare conartifiaio i doni della natura , e- comparire

con una faccia aſſai diverſa da quella , che Dio v’

ha data . V’ obbliga la legge di natüra , e tanto

più l’ evangelica .ad una buona educazione dei vo.

ſìri figli . E che ſarà di voi ai Tribunale di Dio ,

ſe oltrev la poca `diligenza in educare i medeſimi ,

date loro .un eſempio cattivo , mai non vedendo- \

vi ſar del bene , e dando ad eſſi motivo di fare. il

male P Conſiderate , Signora , che il tempo , _che

Dio ci diſpenſa , non ce lo dà per altra ragione ,

che a far del bene ;. Dum tempus haóemm , opere

mar [Jonum : Ga!, ó. E ſe contro il divino volere

da n01 in vano, o malamente ſ1 ſpende; quale con.

fuſione ſarà la noſh-a a quei duro capezzale , quan—

do chiederemo il tempo di rimediare al mal ſacro ,

ed in niun modo noi lo potrem`o ottenere P Allo".

ra , o Donna Proba , s’ affacciera alla vostra men.

te quella ſuperbia , quel ſaſſo di quei doni di nam

ra , o di ſortuna , che fieno ,* e a quel poco lume

di candela , che tiene ‘in mano il Sacerdote , ſi di

fiinguerà quel tutto , che era oſcuro al chiaro lume

del giorno . Ah quanti rimorſi di coſcienza in co—

noſcere allora tante ritenute mercedi_ per ſar dena

ri a provvederſi di gale! Che auguſhe in quel tem- > *

po , preſentandoſi all’ intelletto ogni penſiero ., ogn’

arto, ogni ſguardo , ogm parolina amoroſa, e qual

.che coſa di peggio .' I giuochl , .le commedie , i

balli , non potranno -allora compari-re divertimenti ,

ma ſmanie , ma pene , ma carnifipme dell’. anima . ,

Uſciranno in campo a moieſìarvr la mente” le col

,- lere , le nimicizie , legeloſie nelle voſtre ;Ouver

\, z [azioni accadute , e quaödo non avrete più forza

3 _ d’ ;pria
i
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d’ aprire la' bocca , e mandar nello ſiomaco un ſor» -

ſo d’ acqua , vi ricorderete , ma per vostro rammañ

rico , di_tanto` male ſpeſi rinfreſchi , ed eſquiſite.

vivande , per ſoddisfare alla voſira , ed alla gola

dei converſanti . Quanti digiuni vorrete allora aver

ſatti z eziandio fuori di tempo 5 e la voſlra coſcien

za medeſima accuſa‘trice vi rinfaccerà , che. non aññ

vet'e nè pur 'quelli di S. Chieſa oſſervati . Crede

te ſorſe, che non ſia per enervi un crudeliffimo.

verme quell’ invidia 5 ‘quel livore ,; che verſo quel~

la voſir" 'emula riteneſie 2 Ah ſara tale , e ſarà. più…

che non dico. E ſe tutt'o- queiio vi _data tanta ſma

nia ; che tormento. non. ’potrà a voi partorire que[

l’ accidi-a nelle coſe di Dio. e nella ſalute della

voſtra anima-P’ Tante Confeſſioni. da voi 'fatte non.

per divozion‘e , ma per uſanZa -, tante Comunio

ni , ma ſenza {tutto , tante divine …ſpira-zioni da

voi rigettato, tanto comodo di. far del bene , e,

non averlo mai fatto., non ſara capace di farvi pro—

Vare a‘nc‘ora in vita im inferno E Che ſperanza po

trete avere nei Sacerdoti , d’ alcuni dei quali vi ſa

rete ſervita per ~dannazione , non per profitto, dell"

anima Signora-mia , a 'questo- punto 'dm-ate 0 pre-:

lio o tardi ven-ire ñ Nè ‘mi ſtate a dire , che con—

durrete la gioventù a Voſtro piacimento, e che das.

rete a Dio la vecchiaia : perchè non potrete faéii.

mente arrivarvi 5 0 ſe ’mai vi giunge-ſie z ſuccederà.

a voi quanto accade a 'colui , che invecchiato, nel

vizio -, ~riſpoſe m-orib'ondo al Sacerdote, che inſinua

va a_ lui arti buoni: Padre , il pane è duro ed

il coltello non taglia . Tomo a replicare , che l’ a

nima importa tn to, ed il demonio non aſpetta il

tempo della Vecchiezza per farne preda; ma in ‘qua

lunque tempo tir-cui‘: qua-rem quem dev-m .- Pet. 1.

c. 5. ed in ni occaſione‘viene con ogni aſiuzia a

tendere i ſhor le'ccioli . Nelle converſazioni però?,

conte ne le ſue imboſcate , ne aſconde il maggior

numero , 'ed i più ſorti t Sicchè , Signora Proba ,

ſe volete della ‘vostra ſalute eſſer ſicura ,

quanto ſi può di guai-darvi , e fate a modo della

Spiññ l

cercate `~

v, 7 -ñ
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Spirito Santo , che apertamente v1 dice : _Qm gave:

(aqua: , ſum-us em : Prw. ll. 15.. ,

D.P. Quanto mi ſarebbe in piacere, o Signor Par.

I‘OCO, che tutto quanto avete a me detto, ſoſſe udi

to ancora dall’ altre, che ſorſe alcuna conoſcerebbéil

pericolo, e staria più lontana dalle moderne conver

ſazioni! Voglio però, che mi facciate una grazia ',

e v‘e nc prego cOn tutto l’animo a, beneficio di cu:.

ti. Riducete il ſino a qui diviſa… in un piccolo li..

brettino,.che voglio farlo {fammi-a a mie ſpeſezchc . /

poi venendo queflo nelle_ mani dl queste Dame; po.

trebbe eſſere, che qualcuna , come a me è ſucceda_

`to, veniſſe’… a`mucare un sìcaccivo coſtume. Un‘ani
i ma ſolo , ſſche vi riuſciſſe 'di cavare dalle maniſidel

diavolo, e renderla all’ amabile Cellaro di Gesù‘Cri. _.

flo, v,i pagherebbe queſta fatica a gran prezzo : e ~

ucsto non può ſervire ſolamente per noi altre di

Pangue-iliustre , ma ancora per le pedine, .- E, `vado

conſiderando., che ſe in una caſa di gran riguardo ſi

corre gran pericolo~ d’xoffender_ il Signore ; che ,ſarà

in una rzoxwierſazione` di perſone di mezza tacc1,ovç

non hà così gran freno l’onore? ‘ ' ’

D. G. Ah Signora, non poſſo parlare, peſi-chè ſon

Parroco; ma credetemi ,"che v'è’del male , e non

poco; e quello, ch'-è peggio, non dubbioſo , o. ſup,

posto, o quaſi yxoffiinOLcome in un rido_th .:ii-;No

bili, ma chiaro, patente, e ſcandaloſo; ed Parti

colare, quando in quelle ìconverſazioni di genre baſ

ſa , e'biſo noſa ſi meſchia qualcuno di ſublime ça.

tatterc, e enaroſo, Ohimè! O, ui sì che fa il de

monio la ſua vendemia: qui vi ono tante, e tant’

anime_ aſſaſſmate, e cadono miièramence nella pro

fonda -clqaca del vituperio: in ſomma appreſſo dico

flom non .v‘è nè. fede , nè Religione, nè inferno `,

n'è Paradiſo nè` Dio ,“Ah s’ io yi porcíſi sfogare i’
* _animo_ mio‘, ed a voi paleſarc la qualità ſidci i’m-ſol-`

naggL., ch’ entrano in qucste ſçenc'diaboliche , vi s`

arricclerebbcro i caPelli per lo ſpavento, mentre un’ ' , ‘

orribile, tragedia, di tante povere anime voi ne ver

fefle a ;ſentir-zL ' `

_O 4 mi
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D. P. Dunque'tanro più ,dovete voi compiacermi

di mettere inſieme .il conſaputo libretto , che colla l

grazia Diopotrèste portare a molti gran giovamen

to. Ma voi non riſpondete ? Non occorre ,- che ti

"tubiate, voglio queſlo favore' aſſolutamente; e quan

.do ,ra'me lo neghiate, ve lo metto a ſcrupolo di co

ſcienza .

D. G. Voglio, Signora , benchè di mala voglia ,

obbedirvi; ma credetemi,-che niente,- o molto Poco

faremo. Ha preſo troppo piede il demonio, onde vi

vuole una grazia particolare di Dio. E che volete ,

s ,

che faccia io povero vecchio ignorante , quando ſ0

no andate a vuoto le gravi paroſe`di tanti inſigni

Predicatori, che hanno tanto eſagerato da’ Pulpiti P

Io mi ricordo d’ un celebre Miniſer 'Evangelíco ,

-che diffetanto , e poi tanto d’ una ſimil materia z

che ſi ſarebbe convertita una Sodoma ., una Gomor

-r‘a . Provò sì bene con quel diverte a malo , (ſ9- fa:

doman, che le moderne converſazioni non ſono ſen—

za peccato , che dovea ſhrparſi m un ſubito così

malvagio coſìume: e_pure altro fruttonon ebbe dal—

la ‘ſua Predica, che 1 ſchernl, e le riſate dei partì..

tanti del diavolo. Conſiderate dunque, ſe_ mai viene

questo libretto alla luce , che potrà_ mai ſuccedere

all’ inſelice D. Gile. Signora, l cenci vanno all’aria:

in ogni caffè, in ogni ridotto, in ogni converſazio

ne entrerà in ballo D‘ Già: . 'Chl dira vecchio paz,

zo, ſcimunito , che non a dire Quattro parole `all’

Altare, e poi ſi pone aſſar libri. Chi lo tacciera d’

imprudente , come voglia rimodernare il Mondo_,

prendendoſi questa gatta, a peſare. In ſomma _Chl-dl:

rà ana coſa, chi un’ altra;~e fra tanto D. Gile dr

qua , D. Giele di là, diventerò l’ aſino del Comu

ne, ed ogn’uno vorrà darmi laſua bastonata . _Ma

per uſcire dalle burle, Signora ho’ finito, ſolamente

vi replico , che vi ricordiate dell anima voſtra- , e

che ne facciate buon conto. _

D. P. A buon intenditor poche parole. _Sign D.

Gile, è aſſai bastevole quanto 'ſapeſſe dirmi .~ molto

ho ſentito, ed ho appreſo aſſai di vantaggio. (Zeno

'l J CO
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ſco beniſſimo ', che il moderno costume non è coſa

buona ; e a chiunque lo ſeguita , non dico ſolo è

difficile, ma moralmente impoſſibile il non dannat

ſi. La natura è aſſai labile , la malizia non poca ,

le occaſioni frequenti , il comodo è grande , il de.

monio ci ſiimola; ſicché non può dubitarſi delle ca

dute . Conſeſſo , che vi reſio aſſai obbligata , e vi

giuro da Dama d’ onore , che vada pure ſoſſopra il

Mondo, non ſarà mai pericolo, che in mia camera

v’entti alcuno, fuori di mio Marito . Niuno {ſarà

meco in carozza o aperta, ochiuſa chestia, ſe non

m’accflsta di ſangue. Al ſuoco ibarattoli dei bellet—

ti; una mia Dami ella basterà per' vestírmi ; gino

chi , e balli alla ontana ; in ſomma voglio eſſere

tutta diverſa da quello che ſono ſtata, evoglio por
re in ſicuro la ſalute dell’ anima ì, che ſe la perdo

una volta, ho finito per ſempre; e ſe per mia diſ

grazia vado all’inferno, nè i Cavalieri, nè le Dame

mi caveranno.

D. G. Siate benedetta Signora , ringraziare la mi—

ſericordia di Dio per un lume sì grande, che s’è de

nato concedervi; cercate di mantenere propoſiti co

sr buoni, che avrete una ſicura allegrezza , ed una

pace nell’ animo , che non ſaprete trovarne una ſi—

mile nei pazzi , e miſerabili divertimenti di queſto

Mondo . Addio Signora :i e ſe mai nel diſinganno

che v’ ho poſſo avanti gli occhi intorno al moderno

costume , ſorſe io per troppo zelo aveſſi mancato a!

riſpetto dovuto alla qualità di V. S. Illustriſſima ,

la_prego a compatirmi , ad aſſolvermi, a perdonar

ml- x

D. P. Anzi io per tanti‘ lumi a me dati ſo co—

noſcere il benefizio , vivo in obbligo, e vi ringra

zxo .

VE*
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p, P, En tornato, ben tornato, garbatiſſimo il

~ mio D.Gile , Oh voi vi fate troppo de.

{iderare : ` v’ ho mandato cercando per mare , e per`

terra . Non ſi ſapeVa, 8.' eravate morto, ovivò. Ne

ho domandato ſinoalle galline. ;. non ſi ‘porca aver`

nuova di vei .J Sono più _didue meſi, Che sto. in agi

tazione, E dove mai v‘- ha la fortuna traſportato?

ſono curioſa di ſaperlo , `fatemi favore di dirmelo. ’

D. G. Volontieri, oSignora: poſſo'ſare a voi mi

nor grazia? Sono andato per poco tempo alla Patria

per rivedere i miei, gli amici, e i Padroni ._ Da

molto tempo, in qun'non v” era ſiero ; onde mi venñ,`

ne questa voglia d’- andarvi,~ In verità era mio_ penz

fiero di ‘trattenermi aſſai poco,- ma ſapete, come le

coſe vanno: oggi_ viti-attiene, uno, domani un altro,

paſſano i giomi ſenza avveder’ſeiáe z e per quello_ ho’
tarda todi_ più di quello ,ì che mi penſava .‘ Di, più`

'mi venne appreſſo un amico cariſſimo, çhe innamo

rato di neſi’paeſì, vi volle del buono, e del bello

a ſtaccaifioz` Mg credo però, che più de’- paeſi , ve

lo teneſſe -appiccic'ato una boccicelia divino, che era

il mobile 'il più ricco, e il migliore della mia_ poveñì
ra caſa ._ - ‘ ñ ‘ì `

- D. P. Voi ſiete ſempre più ameno, e più allegro

chemai: e mi conſola ,i e mi congratulo, che ſiate

tornatoçori buona cera, e di ottima ſaniràî, Me ſe,

"è lecito, ſi pod ſapere il nome di queſh vostra pañ,

tria? Biſogna, che fia un paeſe aſſai arioſo , perchè,

le teſte ſogliono partecipare dei clima `, m_ cui_ ria-z

ſcono. `

D. G, A voi Signora piace ſempre il, burlarmi z

ma non importa, ſon tutte grazie . Giacchè avete

deſio di ſapere il nome della mia Patria, èLucigna

110.Tcrra non inferiore a quante r1’ abbia ilGrandu—

ca
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ca di Toſcana, sì per ricchezze, come per' civiltà,

posta in un Colle nel ristretto della\ValdlChÌí_ſſfe ,

poco lontana da Foiano, Terra ,anch ella nobiliſſp.

ma, alla quale io profeſio grandiſſima obbligauone,

per avermi dato il`primo pane_nella mia gioventù ;

perchè eſſendo io ſcarſo di beni di fortuna, m’è bi.,

ſognato faticareda giovinetto per _mantenere in ono,

re la caſa mia .-Ma queſii ſono diſcorſi, che a poco

ſervono, ſolo mi preme il ſapete, perchè_m‘abhizu

ſarto chiamare ›.- perchè dubito, che non V] ſiate pm_

tita di quei buoni propoſiti, che'faceſìe: ma q elio

non credo , perchè nel venire in caſa_ voſìra , non

hol veduta quel ſaliſcendi di volponi , come_ um_

VO …a `

D' P. Dio mi guardi di tale ſpropoſìto di rime:.

tereznovamente la converſazione .~ non v‘ è peſi…,

lo: mi trovo contentiſſima del ’modo di vivere da

me intrapreſo, e me ne ſnccede aſſai bene sì per L’

anima, che per il corpo. La ragione d’ avervi tan.

to deſiderato, altro non è, che queſta, che ſon per

dirvi . Già voi a mia perſuaſione faceste dare alle

flampe quanto s’era diViſato ne’ noſtri familiari di

ſcorſi . ‘ Uſcito questo libretto alla luce , ſi ſcatenè

tutto quanto l’ inferno; ſi fece un chiaſlo, unoſ’tre.

pito vda non dirſi; furono attaccate contro di' eſſo fi.

rio le Satire ne’ cantoni ,- parve in ſomma una ſql..

levazione diabolica.

D. G. Signora, io ſ0 tutto, e prima delle stampe

rn’ immaginai quanto ‘doveſſe accadere; ma ſono

queste vecchie , e ſolite coſe , perchè il demonio ,

quando vede qualche opera, che a lui poſſa nuoce.

re, mette in moto tutti i ſuoi Avvocati, Mandati.

ni, e Teologastri. A me però niente importa, per.

chè ho inteſo d’ operare a pura gloria di Dio bene-fl

detto, a diſtruzione del vizio , e a ſalute dell’ani;

me.: në mai è ſtata mia intenzione d’ alcuno offen.

dere ,* perchè parlando in generale ., ho eſagerato

controjl peccato; mail peccatore ho ſempre coperñ.

to col mantello della carità, e della_ giustizia.

D. P. Voi dite bene; ma gli altri non dicevano

" ` C0
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così. Chi la voleva bianca, e chi nera; chial drit

to, e chi al roveſcio. Questa Città era divenuta la.

Torre di Babilonia , s’ erano conſuſi i linguaggi .

Uno diceva: Bene ſia a queste Signore Dame; an

zi ha detto poco D. Gile, doveva dire aſſai più di

vantaggio. S’ opponeva un altro .- Costui biſogna ,

che ſia un gran temerario in volere entrare nelle

converſazioni de’ Nobili: ed alcuni, che la voleva.

no ſare da Uomini ſodi, egravi, ſputavano ſenten—

ze, e dicevano , che il libro avrebbe inſegnata la

malizia a chine ſoſſe stato ignorante; per ſarla breñ.

ve, D. Gile mio , para di qua, para di là, ſenti

di qui, ſenti di lì, era un ghetto il più curioſo del

Mondo. , V

D. G. Laſciamo fare , e ci penſino eſſi .. Il"mio

libretto, come avanti dicea , è stato ſatto con una

retta intenzione; e ſono moſſi dal demonio coloro ,

che ſiavanzano adire, che ivi s’ inſegni la malizia;

Primieramente io ſono camminato con tutta la poll.

ſibile onestà; e molte coſe, che ſi poteano dire , ſi

ſon taciute. In ſecondo luogo, quando io foſſi mai

ſcappato ( che non mi pare ) in qualche materia' ,

che poteſſe nuocere all’ innocenza , uesto veleno

non ſarebbe ſcompagnato dal ſuo anti oto , mentre

le Maſſime eterne , che ſono ſparſë in tutta quell‘

~ Operetta, quando ſieno bene conſiderate fanno ve.

dere ilLvizio nella ſua bruttezza ;` e cono ciuto, inſe

gnano, e 'muovono colla ragione a ſuggirlo. Catti

vi ſono quei libri , o Signora , che contengono il

veleno ſenza il rimedio , come quello sfacciato del

Marino, il Pastor Fido, la Tavola rotonda, la Fao;

ſiina d’ Antonio Lupis , ed altri ſimili ſporchiſſimi

Romanzi; e pure di questi non ſe ne parla, e quan,

do ſi vedono in mano d’ una Dama, s’approvano ,

perchè in vece d” allontanare, ſpingono il vjzro, re.,

ſo dolce in quelle carte ſagrilege . Ma il nostro [L,

bretto. viene riprovato da Saccentonì del Secolo È,

erchè dubitano , che lalettura di eſſo non stra pr

oro qualche preda di mano , mentre egli dimoira

.il peccato in quella ridicola_ brutta figura, cheme.

, . ma,ñ
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ſita. Ed in' Fatti `è vero: ſorſe ie Dame d’oggigior.

ho habent ſole‘tìoſanflos libros? Mac. 12. 9. Non v’

è~pericolo z‘ andate nelle loro camere, che potrete

dire di ſimili .Opere-.- lizveni Ìbi libros reliffos. Pro.

log. ECCL ma ‘non cosi_ degli altri approvati da Dot.

‘toracci, deile moderne converſazioni.

~ 'D.P.‘ D. Gile mio, voicominciatea prender fuo

CO aſſai-preſidi date‘ tempo , che ſentirete delle peg—

giori; ma -rioñſi5—VOrrei’che vi prendeſle qualche gran—

de`~~infiamma1i0rrdi polmoni . Avvertite bene , che

:io intando ridire‘quanto hanno detto, acciò vi poſ—

ſiate con tutta la modeſtia. difendere, ſenza prender

Vi‘ un’ ombra d’altetazione. Molti, che hanno vo

'iuto ſare 'la critica ſopra il libro, l’ hanno cacciato

d’uno stile troppo liſcio , e aſſai haſſo. Onde l’ a

vròbbono— deſiderato-più ſoſtenuto, e di termini , e

"di parole più acconcie . ` ` -

D.: G. Quantunque nello stile io mi poteſſi difen

dere cogli Autori in procinto,- e ſar vedere Ia ma~

teria da Veglia tutta familiare, e` alla mano ,* non

oſiante non Voglio ſario , - perchè i0- non ho ſcritto

per moſlrarmi un bravo dicitore, ſeguendo le manie

re degli Aſolani, o della Fiammetta,- il mio è ſia,

to Puro Zelo' della Gloria ’di *Dio , ze' della ſalute

'dell’ anime-«“Onde dirò con S.~ Paolo: Nrm *veni in

ſub-’imitare ſeímenís, O* ſapiflntìm IiCOl'inlh. 2. 1.

Ho trattata iaÎCauſa di Dio con tutta ſemplicità ,

nè mi ſono-curato del quinci, e quindi, nè ho vo

luto il rompimemo di teſta d’ andare a trovareiter

Ìnini nel Paſſa-vanti.~-A me baſſa avere ſcoperte le

-mine del demonio, e averle poſie ſotto degli occhi

a chi -proſeſſa ialegge di Gesù Criſto. Chi vuole ſii..

le più alto , legga i' Romanzi, perchè eſſendo roba

diabolica , merita queſta vernice per ingannare.Ma

la pura verità dell’Evangeiio non cerca nè arazzi ,,

nè abbigliamenti , anzi quanto è più nuda , più è

bella. *lo ho imparato dalla lettura de’ Santi Profe

ti, =che dovendo parlare al ~popolo, o ammonendolo

dÈ’Pçccati che commetteva, ominacciandolo dei ca

í-hgln imminenti , non ſi curarono dipingere i àoro

la

 
 

  



  

 

` iii, La Specchio del Difirzgañnài, , ,

fliſcorſi di lerterátura mondana ‘5 ;ma ſpiegandoii in

Pilre , e ſe'mpliçi Parole) 'non ebbero 'difficoltà, di

prendere baſſe ſimilitudini , come;_di.,pe'Corelle , d’ a.

gnelli, di pentole’, di caldari, eſimili, ;ed altre ſein.`

plici coſe; baſ’tava loro 'd’ eſſere inteſi Per miniſiridi

Dio, non per letterati del Mondo d. E’ questa , o

Signora z una.grande áſhizia‘ del diavolo, che non

Rîtendo impedire diſarſi un libro 'di qualche buona ’

orale‘, almeno inſinua l'Autore, che l'o'ſaccia con

vago/ſtile‘, acciò i lettori. ſi paſcano della corteccia,

,e/n'on ſi carino della midolla interiore, chev potra-ba

be all‘ anime, loro giovare‘.

Di P. I Critici però‘ non badano a‘ queſie voſire '

ragioni, quaniunq‘ue b’e le 5 e’ aſſai giuſte ; perchè

Vanno erivellando lo'stile' dell’ Opera‘, e non riguarç

dano 5 o per meglio dire, non ſi cu’rano di pianeti-aa

re lÎintenzione di ’chi l’ ha ſciiſta ~, e compoſia a SC

non vi trovano quella ſacondia. , ed eleganza , che

vorrebbono, cominciano a Biaſìmare l’Autore’ ,› co, ~

me ignorante ,- liomo‘ ſenza lettere' 5 cheñno’n ſa a

dovere mettere inſierne un periodo , che altro' non

h,eclie accozlare quattro chiacchere per ſar vedere,

c ’ VÌVOJ , . , , j ‘,

D.- G; Io‘ ho detto un‘ altra Volta , che' ho inteſo

dirmettere in campo la parola‘ -di

cato; e ſentendomi iſpirare a ſar queſto , rrii ſono

confidato nell’ aiuto divino‘, quantun ue ‘mi riconos‘

ſce'ſſi per' q'u'e‘ll’igndrliite appunto, c- anni ,stimanoi

critici, e Per quel' pazzo, e ſcimunito, che ſono :’

e tanto più ho preſo ardite ,- perchè quia; flulta ſim;i

tiígìt Deus, ut confun'da‘t Sapieutç's; (9“ infirmd mm#

di eligìt DeuS,-ut conſuñdn‘ ſerra*: 1.- Carini. La?

E- più mi conſola'i in fare duell’îoperetta i qUan o

leſh~nel~ Venreſimo ſecondo de' Numeri , che Dig

una‘ Volta per ſua gloria fece parlare una &Ormai-ella.“

Ape’ruitque Dominus as dfiiie, (9' legname/Z : Num;

12. 28; e dlffi ſia me fieſſo ,- ſe’ il Sign-ore aprì. la

bocca d’ una beſiia’ , e , la ,fece parlareper intereſſe

delſu‘o‘ onore, e Ben'eficio‘ del ſito Popolo‘ ,_ non. ?Lì-i

. vo io', che ſono creatura ragionevole ,- e di più _tuo

[
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Miniſiro; diſperate della ſua aſſiſtenzá in compòrre'

queſio‘ libretto per la ſem lice ſola ſua gloria, ebe—

neficio dell’ anime; perch Dio Onnipmente, ſe non

l‘degnò di dar le parole allà bocca d’tm Aſmo,tan

to più ;1 degnerà aprire per ſuo ſe“rvizio la bocca d’

un ignmuime.v Dà tutto queſto potete cónoſceke , a

I).v Proba, Quanto importino a m‘e i ſuſſurri dei Cri..

tici,v e' le ciarle de Maldicenti .- Quand' era gioVanctñ

to poceva eſſere; che m’aVEſTcro dato qualche‘ faſti;

dio,~ eſſendo alloka io ſolito di paſcermi d’ aria,- edi

Vento, comè i Cainaleo‘nti; ma ädeſſo ,~ che ſono

vecchio, e vicino al oflujfim ,- biſogna paſccrſi d'un cibo più ſostañziaſér, é più ſodo; A

D4 P.- Non vi crediate però Si nel" Pairocó 5 ché

funi abbiano detto lo fieſſo, p‘ekc èalcuni uomini di

ſenno, e che paſſano ancora con qualche buon nome

fra ‘i Letterari; v’h’an’no `difeſo a [ſpada u"atta 3 anti

nn Religioſo d’ün Ordine eacelIentiſſimo 5 compoſe

molti Sonetti in lode del. nostko librario ,ñ nei Quali

sferLava con' ‘una mirabile' politezza-jl moderno cqx

fiume di conVerſare.- Onde ſecondo il mio indizio.;

e come è parere di molte pax-ſane ſaggia,- cîw cono

ſcono i SQggetti; non furÒno i m'aldicentì ,Î ſe non

quelli, ch’er'ano impéciati nell’ attäcco di'qualcbe

non trqppo lecita converſazione.;'eſagerando, che nè]

libro v’erano molte coſe ridicole; e,moltimotti.noçl

conſacevoli alla materia ; in ſomma che l’ Opera er!

piena di ſali; e di lepidezze‘ non a propoſito 5 eſt;

l’ altre coſe hanno criticato quel Proverbio , Òvé di

ce: »Tue-*é` dd” in’ ”terme- - v

D; Ge‘Che direlic voi, Signora,- ſe mirando iíelià

Stalla d’un Palazz’o‘ piena d’ immondezza, la vadéa

fle tutta abbellita d’arazzí, e Vedeste ſpari): hei. Pe'

tamaio diverſe gemme di: gran valore , e molte’ Piga

tre prezioſe? DÎÎCiÌET‘ che iI Padrone è tm ſoienníſñ

ſimo pane: e dirèfle il Vero; La ſimilitudine’ va di

piano@ Io non trovo letamajopeggiote del vizio-,e

in ſpecie di quello , che .re na nella convefll'azionì

moderne: trattandoſi di quel porcilc‘ , dovrebbonff

adoprare i termini più baffi ,-Îlz‘e V0ci~ più ~i7ilij,~rc’ſ1e~

` ml.
‘
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foſſero ’tra la 1plebe, e. metterlo in ridicolo colle fa

ìcezie, e con motti 1 più ordinari del mondo, ac

ciocchè quelli, che non lo vogliono laſciare per in

tereſſe dell’anima propria, lo laſcino almeno per ve

derlo vilipeſo, e ſchemito, e poſto in bocca di tut

ti, come per favola , e giochetto di Cantinbanchi .

I Signori Cicisbei non meritavano’ eſſer trattati al

tramente, ſe non conxparole ridicole , conforme al

loroì continuo eſercizio: e le belle parole non erano

conſacevoli al di loro fiato , perchè partecipando d‘

~animali immondi era d’ uopo` ſeguire, il conſiglio :

Neque míltatis-mar aritas -veflrarame porcos‘: Matt.

7.` 6. Sarebbe (kata in 'vero una bella coſa _vedere un

Vizio sì abbominevole. , adombrato con ſrangie d’

'una vaga, e bella dicitura : ſi porea paragonare ad

'im laido, e vile giumento ornato_ d' una bella ſella

‘di damaſco con fondo di ſmalto , e colla valdrappa

’di broccato d"oro, e d" argento. In quanto , che ab

~biano criticato il proverbio date in cotenne , hanno

`Parlato colla miſura di sè medeſimi,- che vanno Fem

Pre cercando di dare in carne .

D. P. Vorrei, che mostraſie meno paſſione di

‘queſla critica: perchè quantunque diciate bene, non

pſi-ante ſembra che vi mettiate dell’- amor proprio ,

e laſciate 'indietro -la cauſa di Dio , che è il punto

principale , che ci ſiamo ſempre propoſii . Quello

'voſiro fuoco, voglio credere, che ſia zelo; ma non

ñ oſiantenon biſogna farlo così apparire per non dare

agli altri ſoſpetto, che diſendiate voi ſieffo,moſiranñ

dovi lontano dal fine di giovare al nostro proſſimo,

come più volte s’ è detto. '

D. G. Vi ringrazio ,Signora , del buon avviſo ,

. che voi mi date ,* e compatitemi, che io non me n'

era avveduto. Solo vi poſſo dire, ’e ingenuamente, che

non mi paſſa mai per la mente coſa alcuna, che mi

ſia stata detta in contrario : attendo ſolo a riſpondere

a quanto voi mi narrare per riconvenire coloro, che

mettono in diſcredito l’Opera: non perchè ſia mia,

ma perchè inducono altrui a non leggarla , e ſi to—

glie quel frutto, che ſi potrebbe cavare. D P

o e
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* b. P‘. Tantozmi proteffp di credere, Signor Par.

Won. Manon ol‘tante andiamo colle buone , e col

le belle, perchè ſi’ prende più moſche con tina good ‘

cia di miele, che con una botte di aceto. Alcuni poi
vUomini ſeni‘atiq eda bene , volendo dire il ſuo ſen.

timemo', non v‘ ha.an trova.” altro, che non dio

loro nel genio,"ſe non, ſgh::- quclle ſentenze? latine.,

parlandoſi con una` Donna, doveano. aiutarſi in vol;

gari_ ſegnando‘ ſolov nel margine del’ libro ‘il-luogo

”Iſacco Tetlo d’ onde s'erano eſtratte. 1 ‘A

D. G. @reſti Simeri-,dicono bene ,‘ ma non ſi ſo,

no peroavvçduti, ?che io nelèprincipiq_, eſſendo* uſcì.,

to in una ſentenza latina, rni riti-ami, e, diffi‘, che

l’avrei detta in volgare. Ma voi mi replicalte ci!“

ben capace della lingua-latina , cche però ſegnitaflì

a parlare in quella conformità; ed] più per m‘oiirañ'

re, che eravate di queiia lingua.- intendiamo, volgeffi

quella ſentenza in Volgare per voi medeſima* ñ' onde

poir in› tutto il decorſo dei" noſhi familiari diſcorſi `,`

non badai più oltre , che a proſerire le ſentenze in

queſ modo, che mi 'venivanoin mente. Onde ian.

ria-inati queſì’~Uomini_ di garbo. da tali ”gior-tiziano..

do, che ſi appagheranno_ della 'COjëé‘thta dell’Opera,

non come gli al'ri, che padano per parſione, perchè*

vedono deriſe nel libro le loro’ male -ccnverſazioni ,i

le‘ quali vorrebbouq., che ciondolo, foſſero approvate ,ì

ma'ancora ?tenute appreſſo_ di tutti in reputazione.

M1 quello aſſë di bacco non puo ad: eſſi mai riuſcì

re', perchè da_ me ſaranno; PQ-ſill m, ;arizona ſino che

ho. fiato, t . :

ñ D. Pa_ Ma queſia i una razza di genteíèrnpre ca.,

ì e` a rifarſi. E.- ner farvi conoſcere, che. dico il*

vero, alcuni cavalieri, ed alcune Dame di corner.;

ſanitarie, in vece'dîapprendere dall'Operetta qualche

rna’fl-ìina buona, la mettono in burla, e ſe rieſci-vo.

no, per trfllullo, e di paſſatempo` 'E tra gli` altri

hi giorni ſono, mi ſia riferito, che una ſera due

a icisbei maſchio, e femmina, ſi poſero uno accanto_

all*:aitra,. e'dicevano, facciamo,- lacornmediola ,

una-*ſacca- da Donna Praha. ?l‘altro ”i D-ſffifle‘r

' ` ‘S l'
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ſghignazzando , e burlandoſi di tutto quanto s'era

detto. nel libro. Vedexe dunque che ſe noi abbiamo

palla la‘Cícisbeatura in ridicolo, i Cicíshei metto

no in-'burla noi; onde poco v’è da ſperare di buo

na, quando non ſolo coſloro impaniati al maggior

ſegno non aſcoltano le correzroni , ma le diſprezza

]o, e di più ſi ſervono.dei medeſimi avvertimenti

per _proſondarſi maggiormente nelle lo ſozzure.

- D. G. ln verità, D. Probaz questa' razza di gen

te. che deride chi l’ ammoniſce ,` biſognerebbe la—

, ſciarla giacere nel ſlo letamajo, e ſare a modo del

lo S into ſanto, che ci ſa intendere, che qui crudi!

Jçri/grm ipſ- iniuriam ſibi fuit; C9' quì arguìt im

pium _ſibi mamlam genera: .* Prov. 9. 7. Ma poi

conſidero , che quantunque vi ſieno di quelli , che ci

deridono, vi ſaranno ancora degli altri, che prende

ranno in bene quanto s’è detto ;. e può eſſere, che

avcudo una natura più_ docile, e l’anima in qual

che parte più timorita, Dio benedetto gl’ illumini :

onde non ſi devono questi abbandonare per quelli .

Seguitino dunque gli empj, burlandoſi di noi , a fi

nire d’inſracidarſi nelle ſue immonde cloache : che

quando a noi rieſca un’ anima ſola a Dio guadagna

re, ſi poſſono con buon cuore ſoffrire tutte quann

le deriſioni, ed- i ſchemi, che ci ſi ſanno. Laſcia

mo per tanto ſar le commediole col libretto {lampa

to, perchè il demonio non mancherà di farvi il ſuo

intermezzo. Queste, vedete D. Proba, ſono erſm

ue acciecate in tutto , e per tutto, dedite al euſo,

e.cavano materia di’peccare ancora da quelle c0.

ſe , che dovrebbono illuminarle : ſono come pipì

ſlrelli,~ che odiano il Sole, e non hanno altro pia

cere di girare, che ſra le tenebre : ſanno come le

ealpe, che al dire dei Naturalisti, {lanno cieche per

tutto il tempo, della ſua vita, e ſolo nel morire

aprono gli occhi, ma con poco frutto , perchè per—ñ

dono la luce quanto appena hanno cominciato a co

noſcerla . " -

  

;D. -P. In verità, o D. Gile, nelv fatto narrato ſi- ì

preſero ſcandalo alcune perſone dai-bene ,- che ſi tro

, varo
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varonopreſentî, e fecero un cattivo. anzi 1m peſſi

mo concetto di queſiti due mentovati di ſopra, per.

che vi conobbero una paſſione straordinaria , che

foſſeovenutoalla luce queſto libretto .; e quantunque

ſi rideffero della materia dell’ Opera, non oſiante

-era un riſo ſor-Lato , che .partecipava più di diſpia- `

cimenta', che di paſſatempo; e ſe qualche perſona

accorta interrompeva i loro motteggi con dire, che

ieggeſſero una carta più avanti , che v’ erano coſe

più belle -e da ridere, diventavano i loro volti di

porpora . e s' ammntivano, trovandoſi col-ti in .alcu.

ni rigiri~ ‘a loro ſieſli accaduti -5 onde era più la bur-.

flbf'he ricevevano, di .quella che daſſero al noſlro

o.

D. G. Così accade. Vanno per radere, e ſon ra

duti . Una volta, Signora; ad un galantuomu fu fat..

ta una ſatira contro alcuni vizi, nei quali era impa
niato. Si leggeva questa compoſizione inv un circolo,

al quale ancor egli ſiava preſente; e il più ., che ſt’

ſmaſcella‘ſſe di ridere, era uesto povero pecorone ,

contro cui era fatta. Gli aſiatici non tanto ſi burla—

vano della ‘ſatira , quanto di lui , che non s’ accor.

eva d'eſſer divenuto i1 Barbagianni di mezzo . Moi'.

o a compaſſione un ſuo Amico fedele, tiratolo da

'parte' , gli diſſe : Edèpoſſibile, che non v‘ accorgia

te, che quanto ſi‘ dice in quel foglio , viene a sbat—

tere contro di voi I Api-ì gli occhi a tale avviſo l'

‘ amico, gela di fatto, e ſu tanta la _Vergogna , e la

paſſione, che ſi preſe, che ſiette più iorni come

í’tordito. Ii medeſimo era d’uopo che oſſa' fatto a

quel Signoriao, -e a quella Signorina, che face-*mo

i‘ Perſonaggi di'D.Gile, e di D.Proba: quando era

no nel maggior calore del ridere , açcostarſi al di

loro orecchio, e dire .- Ma di chi vi ridere, di voi

medeſimi P Quella coſa, quei? altra non la faccstg

voi nel tal giorno, nella tal‘ ora, in ue‘l ‘ lune-o ,

nella tale occaſione E Oh _Donna Pro, a , ſe ſoſia

ſiam "un ardito, che ’così' aveſſe fatto perdevano il

lume 'degli occhi , e 'fadeva loro ii libro di ma,

no, , . …
…lx \, ` 31a‘ ì D.P.
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D. P. 'Si ,ſarebb'ono meritato questa ,'eñqualche` c0

“ſa di vantaggio .- comç quelli, che- dicono ,, che- la

noſlra O eretta èluna Laura ſopfaffi'na, che morde ,_

unge, c e tira giù a reſe doppio* alla peggio., non.
fa perdonaìàd alcuno.. In ſomma altro non eſſer: .,

che un gruppo di maldicefnze 'd uno.sfogo dell"

Autore conta-ola Nobiltà, dalla. quale ſi_ ſuppone

aver egli ricevuta qualche grandiſſima in iuria ._ E’

deſio è un parere comune di tutti cine i,_ che ſ1

Pantano, a* mio giudizio ,, ſcottaçri.. E aggiungono.,

che quella. una nuova moday_ ed, invenzione di fa..

re impuncmcnte le ſatin , tirando ballonate. alla,

cieca , {Enza nè meno fame. accorgçre chi. leó :L

cave. , .

D. G. Chiamo Dio in ttstimpnio.i o Signora ,. ſe

mai in quell’ Opéra h'o. avuta intenzione d” andate L

ferir‘e alunno. Il ſolo, vizio è fiato l*"o°getto, com`

tro di ’cui mi ſono acceſo di zelo ; .nè a :to .ho pre-ñ

teſo, che distmggere _quello peſlifero. moſtro ; nè ho,

distinto Città, nè Provincie',` nè- caſe, nè 'perſone

particolari ~; ho eſagerato in comune: eñ quelli che ſi.“

riſentono, non poſlono eſſere, che lpaxtccìpi, e- di_

í‘enſori del ‘viiio. Le punture, e le erite, che"dicoç.

no, ſono di medico amoroſo per tirar fuori il mar-k

ciume delle loro cancrenc , e non col i- di, nemico..

pm- offendere la lomſiìimz : e ſe io alle nobili Fa@

miglia poteſſi col mio ſangue aggiungere più uan-ti..

- di lustro, di ſplendere, di nobiltà., lo farei di non

animo, :e Valentia-i, Io ſono per miſericordia ‘di

Dio Sacerdote; e andando. al' ſacro Alma non non..

go ſcrupolo alcuno di avere nè 'meno in un ato o»offeſo l‘ onore di chiunque ſia 5, onde ſi 'lamentarFo,

a torto. Sentitemì D. Preda, o… colkoro. fanno quan

to ſi dice nel libro, o non lo fanno z ſc lo fanno*
devono confiderare, che ſon meritevoli ’d’ qſſar cor-ì

”tti .- ſe non lo ſanno, devono ringraziare Dio-“xi

non effex- caduti in quei vizi, le prender lume, ac.

ciò non vi cadano per Pax/venire. Lc mie non ſóna

ſalire, ma avvertimenti; altramente’ ſaria di biſo nQ

chiamare ſatirifli ancora i Profeti, che tanto e cla.

4 ma
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*mer-up 'contro il vizio. Sentite Iſaia contro i Giu.

dei.: V4 fili‘í deſertoráì’, {dici-t Dominus", ut facenti:

?MF/[iam, ('9' non ea* me- (Dì ofdiremíní ”lam 71011

pc ſpirímnì bibum; un” dèretìs'" beccata”: ſuper per*

taluno: Iſái. 30. I- Udite Geremia contro Geruſa.

-lémme `t `Adulterìa ma, G’ b’mni'tus‘ tum ſcelus‘ flir

'nicatiañís tue .- ‘Mn colle: in ägro *vidi aáomìnatioñ

m: Mas. Va tibi jeruſale‘m mm mundáàeris_ Pefl
'm'è v`: uſfui'equò ;rhu- ?jèr'em..13. 27, AſcoltateE-ze.

chiello,: V4’ paflorìóm" Iſide! -, quì pafieóam ſemetí_

‘pfl; .- ”ohne grègcs a paflaribus- pafiuntur Z* Leggete

cut’to il Cápo tre’nteſimo quarto , e ‘vedere come ſi

'narrano i vizi, ed i vi‘ìioſi. Ma che .occorre cerca

're il 'modo di riPrendere ne'P'roſetiz ſe Cristo bene.
ſi ‘detto ;col ſuo dii’rî‘no zelo ce l’ ha inſegnato Va ius.

ln': S‘cribxz (’9' Phnrìſxí byparrìtç, quia claudio‘: Re

gn’m” Carino-um mi” 'lſammès ,* *vo: 2mm. mn intratis “,

mc inìroeuhtcr finiti: intra” 'è vMatt. 23, 13. e ſe.

‘gue .- Va: 'vol-'ii‘ Sci‘ibz (’9‘ P/Mrìſmi bypocfitaz, {mi co

ffiedm': domo: ‘bid/urum, con tutto il rello . Queſie

bon ſono 'ſad're-,îSignoka Probazre pare ſi chiamano

à 'nome le qualita delle perſone Per coîkegg‘ere le di

low infinità. Che‘avkebbono detto questi Cenſori ,

'ſe io alveſſi nominati alcuni di gran titolo, che al

‘rnen’o ſecondolla, fama ſono lo ſcandalo di molxe

Città dell’ Italia P m'a‘vrebb‘ono fatto Morire ſotto

dn mucchio di ſaſſi come .S. SVſano, di cui lode.

gna'mente ritengo ii nome. i '

o D. Pz D, Gile 'mio, ognuno vuol dirla ſua {bi

ſogna averci ‘pazienza . Turci abbiamo due opoli ,

chi- la vuol cotta z. e chi la Vuol cruda z &uelli ,

- che amano la verità ,› dicono che‘ il libro è ſanto

e p'rofittevole . Quelli, che non ia vogliono ſu

giubbone r, vanno ſparge'ndo , che voi ſiete un uo

mo 'aſſai astuto , e di :Più malizioſo b che andate

preſupponendo coſe che ſi pocrebbono e , ma non _

ſi ſanno) e da piccoli motivi tirate conſeguenze ,

'che puZ'Zano -. Di pih ,‘ che .di tune le materie tra:

due avete àvure mani m pal?, e che ſiede (Toro un

- - 3 uo
;
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:potuto ' ſaperne tante' .~

D.- G. V‘i ringrazio' dell" avviſo ; _ma però' tanto*

_ne ſo i0 di queste materie , quanto ii_ minima biki

bon‘ceſſo della piana . Inni/erica‘: , che vi'- biſogna':

una gran malizia pervenire- in 'Cognizione di gue

fie coſe . _Domanda'tene a‘ dn Caldaroflaro , r ‘un

Cicoriario , a un "Artigiani-lio' , ch: ſarete informa:

ta di‘turto , e più di' quello ,~ che abbiamo inſieme*

‘diſcorſo . Non v’ è bottega , non v.” è ridotto, non:

'v‘ è~ bettola , non v' è’ cantone , ove non ſi diſco::

tz degli accidenti ,' che* ſuccedono alla giornata ir}

questc maiadexte converſazioni I Servitori di caſa`

confidhno :urto a’ ſuoi :mici di fuori , e mi* ſinor

do, che facendo io un' viaggia', e staudo a can”

una’ſera- ali’ Ofleriz‘, un Servitore mangiava in un:

tavola* a me"viti‘na con un Artiginno ſuo* amico;

.\ e diièoi'rendo , per ſalſa delle vi'vande' , free: note'

' l colui molte ſciicmpiaggini delia ſua Padrona intor

`no a’ Cicisbei della converſazione , a‘ (ai ſegno ,.

che io’ Per z‘tt‘o' di‘ carità ,. doicetñ‘ente lo~ sgridai , e

. ‘gli diffi: Fratello mio , ,stttcvi quieto` , quc‘sto è'

, ' -pcccato `: ed egli' mi riſpoſe ridendo: Signore Ab:

.‘ t'e ,' effi' I': oſſono‘ ſai-e , ed 'ro non l'e poſſo dire f

, ‘è ſeguirò Pig aſſai di rima a' tagſiarc. E poi ema'

' lizia di D. Gil’è eh'? rendetevi piacere, or D. Pro

ba , di chiamare un: Sei-v': , or una' Darnige‘lia man

. data via di freſco dal ſervizio d’~ una Pzdrona , ci??

`abbia queffa {pt-tie di converſaZioneé interrogati-z
fl ma ſorſe‘ non ſarà' tanti! ucceffario d' interrogaxlſia' ,

c ſentirete in quì-ì primi bollo-ri , ch’ E uſcira- da
quella caſa , le belle coſe ,ìchçì died'. Di qui ſi può

conoſcete , ſe' ſia malizia d’un ’povero Vctcvhio- , co

› i me ſon ioì , o pure un: chiara , e palgabile Verità'r

In quanto a quell-o , che dicono che io di ta'li ma.

‘terie ne ſon maestro per eſſervi ſtato dentro , e per

cÒnſcguenzz ben Pratico , me ne rido’, perché la

fortuna‘ non m'ha dato mai tanto di capitale di po

temi mantenere una ſe”: d' ottant"anni , non che

. › en-ñ

tomo di dozzina ancor voi : altamente non' 'Mafie'
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entrata vantaggioſa per fare 'nelle converſazroni la

'mia‘ comparſa. Siccbè in—qüesto punto penſanom‘à

-le i.CenſÒri . - - - ² ‘ ' 'È‘

D. P. Bondi a V. S. ,d che non la perdete

pertroppo corta ; ſiete più carico voi. , che gli al

~ztrì'-,²-‘che vanno biaſìmando il libretto . V' ho pro

? priafnente `il “gran" guſto E Voglio lluzzicarvi di v'a'n

-taggio per"ſentire’del meglio . Ancora ſono stati , l
-ìcu‘ni , che hanno voluto ficcare -il naſo nelle pro

ile ,"e-ne'lle rìîſposte , dicendo ,' che ‘le mie diſe

.erano brevi aſſai ;e qualche volta di poco' eſo ,

~ e che' voi avete- ‘ſemPre fatto una -lunga fila( rocca

' di ciarle .’Onde i dialoghi , o* le ‘conferenze dove‘a.

no eſſere ſe non d' uguale numero di parole fallire.

- 'no ,’ che in qualche parte le mio contrapeſaſſero‘ al.

le vollre . - ‘ i c '

D'. G( Hanno ragione , non me ne ſono avvedu

. to ,- ma lo sbaglio è 'nato , perchè nel 'tempo,- che

io distendeva quell’ Opa/:retta , *enea per le mani

queldialogo le Amicizia , di Cicerone , ove intro

‘ duce tre a parlare", Lelid',~ Fanioiçì e Scevol‘a.: ‘e

~ perchè Lelio z 'conſuma carte intiere `in diíèorrere‘,

e gli altri due ſe la paſſano con poche parole , io

nettendomi- a ſcrivere con _quest’ embrione vnel ca—

-jo , mancaiî, 'tra gna . e vor , a contare i termini,

e le lettere'de’ìnoſh-irdíſcorſi , perchè poi ognuno

ſe ne prendeſſe la parte ſua . Ecco la ra ione‘ bi

-ſogna comp’atirmi; TQuel Tulliaçci'o m’ a indbtt

a ſare questo_— groſſò ſgarrone . -Ma appropoſlto‘tſh

-ohi‘ parla meno , e di chi parla più ; chi direste

voi , che faccia più parole a il Giudice , che “eſa

mina ,` o il Re’o che riſponde .1 Sempre direte 'il '

Giudice , perchè ſempre va arzìgogolando per far

gli conſeſiare la verita .z e quando il Reo ſi trova

-alle ſh’ette , coſa dice? O non riſponde , o ſe dà

‘qualche riſposta , è aſſai debole , e niente conclnñ

de . Così abbiamo fatto noi , D. Proba . Voi co

me Donna per l’ avanti di converſazione , eravate

'- la Rea , ed io ſacca da Giudice 5 onde mi tocca.

va apatlare_ più alla lunga paris-ani conoſcere il ma.

‘ 4
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le i ueſlo ,maledetto cofiume , e :ſaſVEló eonſeſſád ~

;e . ‘oi-.in favore di. ueſlo vizio' non ñ potevate ra—

ìoni avere di gran ſi anza ; e dette quelle poche‘

,uccide-ſcuſe” ſolite ſmirſi :nella bocca‘ di -qu’elli I.

mimali de’ Ganimedi_., e che ſi gettano’, a xerra col

,lo ſputo , v’ era -d’ uopo tacere 4- Sarei curioſo ü

,ſentire costoro quali ragioni il: lunghe , e Più ſode

;ſapcſiero addurre «in difeſa i uefle converſazioni.

`;Forſe direbbono , tutte non e ere cosljbbomine

:voli , comeſono da me dipinte : e que‘ſio lo dico

ancor io , .e me rie-,ſono proteflaro mon ſolo nella

,prefazione , ma ,in tatto-i1 decorſo. dell' Qperafl.il dir poi, che _tra quelle tutte non Ve tie-fieno al

.cune , e .ſorſe la maggior parte d" attacco ,.3 e ..di

…iſcandalo ,è ~un -beVQrope,,çbe @onda poſſo ingh‘tot.

tire , perchè ſe ne ſentono a centinaia, e :almiglig-x

Ja; e quando di _quello gran numero ate foſſero ve—

ne ſolo -di'eci , è aſſai benevimpiegata la’ fatica I,

libro . Ami .Vado facendo Queſto ſoſpetto ,v che… e'

Dio voleſſe ſar piovere il. fuoco ,ſopra Je converſa

zioni :‘ e- un Abramo nOVello lo ,interfogaſie .per ſa—

re 'a lui' il flagelloſoſpendere, ſe perxuiqmnta buo

²ne converſazioni all' altre perdona-ebbe, credo ,-ch‘e

fi _verrebbe alla diminuzione' quaranta‘ cinque 1

del trenta ,. del’ venti del dieci` 5,; e Dio ,ci arî-i

ancora del cinque a M’az balla ,~ 1510 lo ſa 1 _' hi l'

uova ſra'ſa pania ci; pen-fiv, ~ , - z 4 -, .

, D‘ P.~ .Ringrazio. Dior, che-ne ſono uſcita‘.~ Moſ

zíò ſlo- allegra , _che non dite er me . , Vada_ come'

`ſi voglia , oltre ,di nello ,v c e _,n' ho rraccontato n

è parete gl' alcuni ,-'c c‘questo‘ libretto’ ſſa’ recef'e'

.ſcandalo a ,cagione delle geloſie ,~ e' de’ ,oſpetri’,~ch_e

prenderanno i Mariti delle ſue Mogli , e per loro‘.

.tutte l’ ombre avranno corpo: perchè leggendo mol—

te coſe f che prima non ſupponevano ,z (faranno co

me al balzello ,. ed ogni piccolo mal- giudizio ſarà

naſcere delleJçiiſlenſioni ,~ e degl’jmpegni tra (lava.

,Iieri‘ .~ e la ragione ne ſara D. Gile ,- che ha ſoffia.

to- loro nell’ orecchie ; e' più non ſi cammineràì con‘

quella buona ſede di prima a _ .D. G. i
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buona' ſede ~aPpunto ,- oSignora g

inganna-AT noſhi tempi i Mariti . Ognuno di queſìj

deue fidarſi della ſua Moglie 4, quando’ queſia non

4 ſ3. .

`piàtíeà ’con’ altr’ domini .a ſolo _a ſolo , maſſe vi

pratica ì non é alti-02,; che un‘ gran .Babbeo ‘il Má

ſito,ſi 'che ſe, ne’ fida; Onde' Dio ,voleſſe-,- che' Ognu

no di quefií dopo aver letto il- ñtñiò libro parlaffd

’ſta :è medeſimo : 0m”, ”hifi-:ferri ſunt 3' perchè {ia—

i-ebbe'più intorno alla Mog-iiez, e. 'non .ſuccedereba

bono tanti itnbrogli ,- comeſttccedono’ . Sentite › Da

;Pkoäa , è. aſſai minor male la geloſia_ ;dixit _ ari

fo , che‘ a… alla Moglie ‘1a‘- {libeità zii Piaticaí- con

chi vuole“; *e quando dalla.` caſa ſi ”tte ~il -ſüoco ., a

;chi ſi ſcaldava la donnayfi parte ‘ancora lil fumo; 9

che, ſacca danno ‘aglì’ncchi‘dell’ nome .' In quanto

va‘gl’ im egni 5 che dicono coſiotq g, non_ gottannd

{mi na cere .- perchè accorgendoſi i Cicisbei .,fc'heli‘

7 Mariti ſoffrono diamal animo le di loro converſjñ‘

`zioni@fijiartiramnovda quellezcaſe‘ come tanti gate

-ii ſmtkati, 4 ſenza nè -put ;fare ut'iamai‘ola,~ per .n94

_ ſcopi-,ire- la_ ,loro :fiala paſſione‘ 'Ehveh, Signora mia;

è più facile prendere impegni per continuamente

te in una ccnverſazione , che per uſcirne a Que ì

ſono tutti .pannicelli caldi, che vanno ‘ritrovan‘c'ſd

Per ,il mal di corpo che ſentono‘ in eſſerſi ſtop-erge‘

e ſue matacheüe .- ma poco giovane , biſognanc‘

rimedi più ;efficaci , e ripulire lo ſiomaroí ripieno; n'

,infezioni cà’tt-ive a . i ,, . -, .

17, .D.P. Vñ' credete forſe Voi , Signor Parroco; elia"

(,coíioro- Wie-{ſeta ſentirſi ſcattare , e flat quien)

Queſia è coſa impoſſibile L— Il‘ pretendere di chiudçfi

la bocca agchói ſi‘ſente ripreſo di J' uniche' fallo , Edil‘
.medeſimo ,xche il ticker-levare `ilqi'agr'io- a nn -amz

infilato x L’ Opere”: inVcno ,é ,un pungente y ma i

elfi! duole la ſpina ,' ſe {a cavi a I Cenſori però' noti

Vr crediate , che ;Gaſſino ramo Per' loro int'ei'eſii;` g

quanto per dare nel genio ad alcune Dame. ,a alle

quali* il libretto ha dato aſſai nel naſo,- e “OPML’

ſono ſentirne parlare in bene.- Onde iv Cavalieri Per'

mantenerſi in? .grazia di' quelle' ,- ſa d"uo’po .che Per!“

Hit-O
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dino -a qtſalche coſa ,per dirne male . Ed -appropoL

ſito di ‘quanto d_ico-, una Dama , che tenea cinque,

o ſei una ſera …Converſazione , diſſe , che ognu

no di loro la ſera ſuſſeguente badaſſe bene a por

tare ‘il ſuo parere contro’ qualche maſſima di. D.

Gile .- Uno , che non ſapea che dirſi à pregò ul

aletterato a me noto , e le diede que critica ,

che ſono Per dirvi . D. Gile ha veſtito il ſuo li

`bro da Arlecchino: perchè eſſendoſi protesta-to di

fare un diſcorſo familiare , principia alcune‘ parla

te , come ha ,promeſſo e poi ſcappa -in pezzi di

prediche , a tal ſegno cite non ſembra più eſſere in

'una Veglia , e parlare con una Donna , ma‘ Raro

in-un pulpito a far la predica al popolo . Queſio ò

îuanto rrportd_'uno de ſei Cavalieri alla- Signora .

e propoſizioni degli altri cinque non ſono per an

co giunte a mia notizia , ma ſpero , che mi ver

ranno‘ `. L i

D. G. E quando non le veughino, niente imporñ.

ta. Queſia Signora, a mio credere, ſentiva de’ gran

-rimorſr di coſcienza, e ſi ſarebbe voluta'liber‘are da.

queiii ſlimoli col perſuaderſi , che con qualche ra

- gione o.- le poteſſe accordare quel ſuo modo dixive

're', ma durerà gran fatica, e niente potrà conclude—

re, perchè durnm efl contra flìmulamr calcirrarc.A&.

j. Se io ho fatto qualche diſcorſo familiare ,` e poi.

'ſono ulcito in qualche parlata ſoda, egrave , mipa—

re, che la materia lo ’richiedeſſe: perchè dopo ave

~re ſcoperto alla Dama il vizio , e quaſi ad eſſa ſat_

to toccar con mano l’ abbominevole costnme Scontro

h legge di- Dio ‘, mi parea bene-inveire contro di_

eſſo, e a forza di maſſime ererneimprimerlo, e cal
carlo bene a lei nella mente .ì Io ho operato cara

giudizio, e come un artefice di falegname , rl quale

* volendo ficcare un gran chiodo in una tavola , pri

ma fa leggermente col ſucchiello la guida , e‘ dopo

che n' ha introdotto una parte , batte quanto 'può

col martello . Queflo s’ è imparato da me nella

Scrittura al Capo duodecimo de' Re quand0_Na

ranno andò 'per correggere‘ Davide dell’ adultänë., e

e
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ſell2 omicidio; Il 'Profeta non inveiſce ſubìto contro

'di quello Principe, ma va bel bello preparando il.

'di-lui intelletto a' conoſcere‘ il ſuo peccato ſorta* la

parabola d’ nno ,~ che eſſendo ricco di bcstiame ,

rubo una* Pecorella a un ‘povero , che unica, e ſola;

:rivediv , "e l’ uccile per darla in cibo all' amico ſuo ſo

nstie‘re r "David fi' sdegnò contro un'azione sì ingiu

fla .- e allora il‘ Profeta mutd lille, e…:utco zelo CO-r

_mincid azfarquella‘ì‘p'redica, che li legge nel rima

nente di quel Capitolo, ed in ſpecie ’in quelle a

'.role: Contempfiflì ”rhum .Domini ,utzfflcem‘ mlum

~iñ conſpeflu mao .' non and” gladias dc dan”- tua

uſque in flmfíternum : e‘ ſimili altri rimproveri , ,e

-minaccie , che non rammento .. SlCChèr, ſe i0 pri

‘ma parlai con qualche ſamil‘iarità-, e poi ho fam ll

predica, non mi pare avere aſſaſſinata la Repubbli

'ca letteraria . ,

D. P. Voi date la corda e la reperita' D, GlIe .

Non vi balla aver adoperato il cilicio nell’` Opera ,

-ehe adeſſo date di mano alla diſciplina nella difeſa .,

Ma Va bene, perchè quello, che_ non‘ fa camino, fa

ranno; equello, che non fa tanto, fa cantone.-Am

diamo avanti, che può eſſere , che qualcuno apra‘ li

occhi. V0i avete carica la memoria di Storie, bio.

gna, che abbiate aſſai letto .W Ma appropoſito delle

Storie_ , hanno avuta una buona critica quelle ‘mo

‘derue, che ſono ſparfe per l’ Opera ;` e adducono que

. *lla ragione , che puzzano di maldicenza , perchè (i

mettohd‘ln ballo , ed al pubblico alcune coſe , che

-eranä’T-èggere ,' onde avete peccato contro la carit‘a ,

e la giullizia. ~.

D'. G. Di questo non mi ſono mai confeſſato‘, nè

flenſo di confeſſarmene . Primieramente non ſolo non

o detto il’nome delle perſone, ma nè meno delle

Città dove detti fatti ſono accaduti ; ſicchè dette Stoñ,

`rie lono così Coperte, come erano avanti, che poste

foſſero nel nostro libro . .Mi direte, .che la (lampa

può venire~in manodi chi la ſa. Ma queſh che im

. porta 2 "Appreſſo di quelli , che le ſanno , le nota
pelrlone non perdono ii pìùìdella (lima che già avea.

’ - no
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_ho perduta prima: e appreſſo di, quelli; chè n'óiìl

nno; rimangono in 'quel me‘deſimo concetto, in eu

ſtavano avanti -. Di Più lè dico; ‘0 Signora, Clic‘ gli

'aecidentída me 'raccontati ,i 'non ſono così freſchi z

‘che non pallino almeno una trentina , e ſorſeuna

quarantina d’an'ni .* e ‘quando alcuno `ve ne’ ſia di po

\

co 'tempo 'accaduto , i o è di hitin_ morrièti'tó, o c ,

ſegreto; che aPpena è a me’ noto, e acbi m‘ha ſat‘

to ‘il piacere‘ di raccontarlo; Oltreîdi che ‘per can e}

la `niaggiore ho conſuſe talihente‘ le circostanie e'

fatti . chè pongo in dubbio; ſe eſſendo vivi quellisteſ

ſi; a’ quali ſono av“vemiti , ſe ne poffino àcco’r’gere ‘

Onde in quem parte - ef è‘raìia di Dio; nOn mipa

re' ſentii-iii! 'rir'nordere a coſcienza d’ avere traſcorſo‘

in qualche coſa i contro la giüstizi‘a, o contio la caá

rità del r‘nio proſſimo z Camino dunque; e ſtio‘nino‘

Quanto vogliono z che' io ſo Penſiero di ſeguitare a

ballare; i . .. . , ~

D.Ps Così pare à me“; 'nando ſi dice il Peccato;i ë non il peccato”; non v' da porre in ſcrupolo la

coſcienza; Ma in verità , Sign0r Parroco, che han

hö crivellato a dài/ere duello' lib‘ſetto; gli h‘a‘n’no‘ ri.`

vito il.,.p`elló aſſai bene : fortuna , che ſiète vivo da

poterlo’ difendere; altamente ſarebbo‘n'o‘ capaci a’ la.

cerarvelo tuttox Sino‘ dal principio,` che venne' ſuoi-i

ſur-onolattatcati alcuni Viglietti per ſame‘ perdere iz!

credito, ne*q‘uali ſi ditev'a‘; clic non avereî ſ a‘ça

cio , ſi-calavai pieno a quin ici-bajo‘cchi; e ~ita

medeſima lo‘ credeva z ma poi ſePpi-,v che .eli-‘aſian

tina ſrottola di bell'ingegno; di qui potete 'compren

dere uanto ſial diſpiaciuto ad alcu’ni d ` v l

' '~ 11%. Voi Donna Proba non arrivatevil unto di

quelli vigliettiz Vi ciedetez che ſiano ſtati atti per"

"por-re in diſcredito il libro; ma' v’ ingannare,- perchè.

quelli è un penſiero di finiſſtmo ingegno , no‘stro

parziale, nemico‘ delle converſazioni. Egli s accorſe

dello ſp‘acciodell’Operaiv epei‘ mettere in burla queL

li,— che ſiſentiva‘no ſcotta'ti, diſſe,- che s’ era calato

il prezzo, acciö andando alla bottega Per accertarſeñ

-he , riti-aveſſero che erano nitei e-iiçatize che‘ dague

o1-
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”a poteſſero. comprendere , che ad onta loro , e a;

loi-o diſpetto ,1 era il libro umvctſalmeme abbraccia.

to* In verità che di qoeíìo non abbiamo. da ;anna-_ñ

arci; anzi ringraziare l‘Autore deîviglieui; e ſe ia

ſapeffl‘,²chi_ egli foſſe L lo von-el regalare L che (e 1g,

:nei-ita` _Vi compariſco,~ che liete Donna, non pm.

tica di politica , e non` MIU/BIS' a conghiercunte i

penſieri degli uomini; ma D. (nie Però… che- eliſe”

do volpe vecchia,~ aflai la ſa lunga , conſidera iLñ fi`

ne, e ne ievede la riuſcita` Non vi ſembra forſe,
che ſia c031?, lo_ così. mi ſup. ongo, ~ ì

D.P. Signor Parroco mi ate ridere, (india-è una.

A _ia , io non;

intendo_ più olçre; dico (olo, che_ ’le ſono.. molti P311.

ziali', icontraq non ſono pochi, e ſpecialmentçquelñ…

li, che aſieriſcono çflcre intaccare le Dame di tropp

o ſmorfioſe , e che fingono, che gli odori_ facciano,

foro male‘ e çhe le vadano ſuſcitando gli effettui:.

:ici quando entrano nelle Chieſe, coſe ,~ che voi, le'

mettete. in burla, e ſono vere in sè helle ‘:_ onde af*

firmano che voi come Uomo di nino-a‘ carità, vi ri.

dete del mai del` profiìmoî` Io qneüe coſe non le ſm

dico bene, che ſono Dama ancor io , e queiti odoz

` me. non recano,n de’- quali ?altre ti lamentano ,‘

ſaiiidio alcuno. ñ ` v_ - ,

'1D` G. Ringraziato ſia Dio,L che di rame ſe nc no.

va una, cui gli odori non fannoemale. Ma .ſe tutte_

lo voleſſero confelſare. come voi fate,_ della milleſi

Im parte non ve ne, ſarebbono dieci, che ſentiſierq

duesto danno ,z Ed è poſſibile , che in una Chieſa `

dove ſaranno quattrocento donne della plebe , a”;

ſola Dama ha da ficear-ſi il forno dell’incenſo nel mi.

ſ0, e l’ odore de’ fiori, che iQno negli Altari.- e fra

tutte i"altre non ve n‘ha da eſſere una, che provi
queſto faſtidio ì Io vedo tante povere artigiane , ſie

contadine, che ſtaan Pim-ere giornate nella Chieſe

ſenza lamentarſi di questo ſcomodo; e iaSignQrz ap.,

pena entrata in Chiti-a ſi tuta il nato, -e biiógna Par.,

tirſi, presto, altrimenteii iviene; non ſo però , ſg

potrà chiudetfi le narici', o fuggire , ſe Pc: ſua dit‘.

gra
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grazia , come è pur troppo facile , viene a cadere-z

nella cloacainſemale. lo, Signora, ariſerva di qual

enna, non credo aſſolutamente a coſioro. I fiori deó~

gli Aſcari lor fanno danno ,* ma i mazzetti di fiori

fuor diſiagione regalati da’Ciciqbei conſortano-ilua—

ſo, ſi tengono in petto ſino che ſono del tuttoſrao

. cidi, e giunti a ſeccarlì ſi conſervano per m’emoria .

‘Non le credo, tomo a replicare, non le credo , e

e mi confermo nel mio propoſito per l'accidente che*

ſegue. Una Dama andò in unbluogo di queſio mon,

do , e un Parroco di poco giudizio., come ſe foſſe

qualche gran Proſeteſſa venuta dal Cielo, l’ invitò a

non ſo quale ſacra ſun-Lione. Ella diſſe, che verrebñ

be, ma non s’adopraſſe l’ incenſo, che in conto niu

no porca ſentire l’ odore. Che vi credete , che faceſ

ſe costui ? in ,vece dell’ incenſo poſe nel torribolo le

coccole di ginepro . Si può dare melenſaggine pil

pal abile P La ſera diſcorrendoſi nella converſazione

_ del’incenſo, che ſacea male alla Signora, un Cicis—

‘ì beo dia quei grazioſi ſi prendea guſ‘to di metterne di. ,

' tanto in tanto ualche pezzetto nello ſcardino chef

tenea in mano aDama: ella facea poche ſmorſie, e

. p ,Jidea ,- e il Cavaliere ſeguitava a mettere; a tal ſe

Î ' gno, che s’empì la' stanza di ſumo, e la Signora ſe’.

guiva astarvi ſenza incomodo alcuno. Si eh? L’inñ_

cenſo, che dà il Prete sbalordiſce; ma quello che dà

il Cicisbeo, ſolleva lo ſpirito.. Vengano adeſſo adirz.

mi, che io *ho intaccaro le Dame di troppe ſmo!,

e. '

D. P. Voi dite bene arcibeniſſimo 1)._ Gile, ed io, ‘

.. ſono costretta a conſeſſarvi la verità, ſono illumina-1

- i ta abbastanza. Io conoſco alcune Dame mie familia

ri, ed amiche, che ritrovandomi inſieme con loroin

`Chieſa, ſiſono lamentare de’ fiori degli Altari , ſpe

zialmente di quelli de’ Padri Capuccini ,. come. più‘

abbondanti, e più ſoltiper il cu to di Dio. Poi ſia

mo andate in Villa: iCavalieri hanno coltii fiori -_d_al’

giardini, l’hanno 'loro preſentati, ſono stau graditi,

e ſenza alcuna difficoltà l’ſhanno tenuti in mano i

giorni intieri ſpaſſandoſi coil’ odore: Voi avete ragio

ue

"‘7‘.

a- .



 

” > 1. , _, v",~ . i :o .'7’ o 5-_ ` ,, 'S a "TPA‘., Y; .‘

i ~ ,A ..-'YÎ (“a "di". i .'—

fli‘ lWLſijîs-ÒW' ;-; ` ‘i j Î U * ‘ “-*ìì‘ñ—T- LI_

x 5-" F `- _, l

We‘ll" Settima . 337

ne da vendere , da rivendere, e da arcirivendere ,an

cora. _Ben lo diſs' io ad uno di tîueſli Cenſori.; non

toccate D. Gile , perchè buſſare al a caſa del Sonatore 2

e' queſto ſu uno di quelli che diſſero , aver.voi aſſai

mal' penſato in affermare , che le converſazroni ſono

lo ſconcerto delle Re nbbliche; anzi ſi mantengono**

mentre in eſſe ſiuni cono molti animi, ch’eran-o pri

ma diſcoidi , e ſi mantiene la ſocietà , coſa più or.

dinata, e la più intrinſeca, e la più neceſſaria della ,

neſſi-a natura, ſenza la quale ſarebbe ll. mondo una

confuſione.

D. G. Ma tal Cenſore , che ha parlato in quefio

modo, 0,8ignora, o biſo na che ſia flordito, och*

'ſiaſi ſcordato , che io ar o elle converſazioni , che

paſſano tra uomini, e anne; e non ragione diquello

per l’ umana Società ritrovate : e intorno alla noſirs

natura ſe li ſi ſa torto col allontanarſi dalla ſocietà

degli uomini, credo, che le ſi dia una licenza aſſai

poco lecita in ſare una troppa comunità colle ſem.

mine. Se poi costui intende, che ancora le conver

ſazioni d’ uomini, e di donne inſieme fieno alle Re

pubbliche di utile, e non di danno ,. nello avrei ca..?

ro che mi faceſſe vedere ; ma credo 'c e glimanche

rebbe il moccolo a mezza via . Non voglio già ad

dnrre eſemxi nè _delle Scritture ſacre, nè dell’ Ilioric_

proſa-ne n degli antichi libri, nè de’ moderni , ch

ve ne ſarebbono più de' capelli, che tengo in capo,

ſe la troppa familiarità delle donne è (lara non dico

lo ſconcerto , ma la rovina totale non ſolo delle Reu

pubbliche, ma delle Provincie ,‘ de' Regni , e vorrei- .

dire di tutto il mondo. Voglio ſolo far conoſcere po~

che coſe, che ci cadono ſotto gliocchi, e ſi toccano.

colle mani. Cheutile può avere una Repubblica dal.`

la continua converſazione d’ uomini e di donne? lo

credo, che altro non poſſa avere , e e la moltiplica

zione de‘ ſudditi , ſecondo la politica dell’Alcorano e

altro _di buono non vi pub eſſere . {Già nel libretto

mi ſ egai_abbalianza; e non ſo come ilCenſore di,

quel e ragioni non ſia. rimaſlo appagato : ma diamo

ne qualcun’ altra così alla liſcia. Non poſſo pîrſua

. &ſ
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240 , ,L0 S chiù del Dijîágannodei-mi che‘queilipcciie ſono eletti a governare le eo

ſg pubizliçhe; {ehe nel) tempo medeſimo ſono` di tali

;unirerlazioni,' -poſſan0"ricavame dalle donne qual

che ſolido', e felice conſiglio,- che anzi ſiritroverariñ

no ‘impegnati a ſostenere l'ingîullizia , come giornale
meme ſuccede, e torti lo ſanno ì. Oh che belle con

verſazioni da mantenere un Pubblico nel-l’ equità, e

pel dovere 2 Non ci fermiamo. Quel tale deve eſſer.

`niro dalla giuliízia per eſempio-degli altri, ma di.;

pende dalla Signora , è "bene informarla -'."~Lo_ 'fa par..

tire di notte… rimane ingannare il Bargelloyechihq

ela` avere, ſi grani 2 O felice’ governo della Repubbli-,

ea! Si vede un popolo ſollevato; e in aairuionezda

`chi`~ procede-.2_ Da nn] ſegreto paleſato alla Signora 'f

Perche il Cicisbeo, ch‘è del Pubbliro ñ! non pqtea te.:

gerl’o in _coi-po, ed ha creduto farſi grazia appreſſo la

Dama co! paleſarlo 5 ed’ è accaduta una diſſenſione

tra‘ Cittadini, come acçadde tra il Popolo'Ebreo, e.

i-'Fililtei per il ſegreto, manifeflaço; da Sanſone alla

donna,- de çongedznte eri-pì’ aſius' , Ode forti ego-eſ

e” dul‘reda; Indici 14. 14. e non *dubitare ‘, che‘ ‘in

vece de'- dolci, non s’inghioçcano degli amari bocconi;

da ;urto un Pubblicoz nelle non ſono coſe che

fia›biſögflo domandare- ſe lenovere -perçhè not-:ſunt

fippis, Cv* :mſm-ibm! Àlcro v1 fareblie, o Signora_ ,

da far mettere l‘acqua- in bocca al Cenſore : ina-‘la

prudenza, e il riſi-exeo. e quaîche. coſa di vantaggio
n lo permette:.` ` ſi › ſi

D, P, Balla, baralla. ſempre'avete* ragione voi ,_

-Ionon la lo iritendere~,. en-to una campana, e ſen’?

to l‘altra, e non' ſo uale ſuoni; a morto, e_ quale-a

gloria, In quanto alie critiche accennare,.va bene

ogni coſa , V`Òglio ammertere, che vi fiate difeſo, ,j

ma una ve ne'rimaneñ,1lilla quale_ non credo, ehe

Poffiatb ſalvati/'t, affqlntamnte, ſe non Volete negaz

x`e la verità conoſciuta `; Dicono i vostrl aVWſfaſjr ,_

ehe voi tenere il eostume de" Pariſei , mentre altro'

dire, altro foreî, Queſti ſegnandovi tutti i_ paffi , e?

contandovi fino i_ ſoſpiri, hanno ſcoperto, che avere

fatte, i; compoſte delle_ buone, e belle commëlie L

. ~ _ Q*
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come ,diconpíesti ,, coſiui ſar tanto fraca-ſſo' contro ì‘.

Teatri_ , e poi, ſi one a ſa l’Opera?- Chi erra inim

` conto, erra. nellìa tro ., Dunque al ſuo libro nonñ ſi

deve dar credito, Cerca di‘caricare di ſcrupoli le co

ſcienze deglizaltri , e fargli paſſare per la trafila .

` e'd egli cammina perÎla via comune ,i e ben largi e

~ ha'voluto gli altri rimoduuare :. 'ma-.prima a cOr

~c1-4;…-ux,

v/l

A….1

4t*a*al-’zu

o,~da...

\ ìa;4;.i".î—vv‘r-aA’…da…ro'ci-abcmu-w-.ñù-ñ

i tollo e Quella.,

reggere' sè medeſimi) non _,ha penſato—..- fa come

quelli , che vanno. predicando‘il. digiuno .a. corpo ſa

. Gile mio, è~voce comune ,* e

molti, affermano. eſſere ſiati, ſpettacori dell’, opere-.vo.

lire': ſicchè in` questo punto lo Vedo.. male imbroñ'

glìatà . E voi coſa. dite 2- Vi dà…- l’ animo a far pet

to contro del vero , che non potete negare? Sto in.

~ unaſomrna ‘attenzione della. riſpoſta a ML, parer che.

ci ' .niiate L

.- G- Signora, dicono bene, e lodo coſioro , che A

ni’ hanno pollo nel numero de' Fariſ-:i: hanno ragio-A

ne ,* tua. potrei riſpondere quanto diſſe Gesù benedet

to: .Omnia- ergo quxflzdixerìuc-wbis ſerva” Òfacíta;

ſemndmn vergogna-comm nolite, ſanre; Lſfcuntmim,

('9' ”bh faèiùnt:~M,atth.23. 3. [olio-detto, enonho

fattoçma avendo detto bene, eſatto male, ſono più '

obbligati` al‘ſeguirmi - nelle - parole , che nell'ope e . Ho

compostele Commedie, non poſſo, enon voglio *ne

garlo ,i ma per .queſio non ſon uom.o,,eñ capaced’erra
xe P L’ ho fatte—èñſivero; ma… me nce-.ſono pentito, e‘

tuttavia m’-è‘ rimeſſo unoſcrupolo- continuo dellaco

ſcienza ,*_ ondev dirò _. al Cenſoree Seem”: er errantem ,
,ſeäùcrſiep'anltean-Ìn,,Di più. le commedie- da me com—

po'lleſ, q’lono ſacre;ì o così' ristrette nella. Morale,

che non’ poteſſero‘,.offendere l’innocenza:v e mai non

ſonouſcito dal'recímod’un Seminario: equeſ’tosteſſo

m’haſatto aprìr gliocchiaſſai bene per del tutto alie

z

nermene; mentre conſiderando. io, che con tutto che- ‘

l’ OP'ereÎ'ſoſlero Sacre ,ſ o Mar-ali, e- dentro .d’luxì

luogo’ſanto, ſempra vi ſeguiva.» qualche diſordine' :

che ſarà inÌ-unavpubblicotteatro, ove',non v"è cui-los
dia`,ſie 'doveſſha, camſi‘otpiù libero la sfacciatagginc .3

Sitchè da queſio; meſe, che ho facto , n’ e nato un

bene,
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bene, miſurando da una coſa piccola , come appuò‘..

..tb è-un téatrucéio'di Seminario , i palchi* ſlrepitöſi

ſdelle" pubbliche impreſe ~. ~Signora , io non ho altr

‘ragioni, nè poſſo difendermi , che in quello rnó

"do" , e con quella verità alla ’rr-tano . In quelle ma‘:

terie d’ una coſa ſola mi conſole , e` ringrazio-Dio;

~alle l’ Opei'e_-mie non mi tò‘rmen’ſa‘no l’ animo d’el".

ſe"r andate ne’ pubblici teatri“, e d’ eſſèr'ſiate a par:.

~te~, e la cagione delle cori-tittele , che accadono".

Adeſſo hanno per ſine le ’fiamme', e_ Dio mi ’Perñ"

doni . ~.~ « ñ ~ ‘

D. P.` Tanto avete battuto, a ribattutöa, fino 'chè

avete trovato qualche buco da porvi il chiodo i Io

mi credeva', che in ueſlo paſſo "voi "doveſſe ſicura-`

mente rimanere nel ango ,‘ mì non-ſo came-‘ae *ne*

ſiete ſcappato ,* e ſe aveſſe ’coraggio di una‘: qu'eſlo

l'oſſo, gli altti si che gli ſaltate in due piedi 7 Non

occorre altro voi ſiete un uomo aſſai ſtanco. [Cri-_

tici quella voſta la sbagliano'. Ma che riſPondete a‘

quelli che dicono, eſſer da v‘ol con poco giudizio_ ri.;

reſi., e biaſimati i balli, quando ſono ai‘nmeſſl da S:

ranceſco di Sales , da un Santo sì 'celebre‘ , ~s'i rino-f

mato per tutto quanto il Ctistian'eſimo è grande‘? E'

in verità pare ancora a me aver letta 'u'n'a co’ſa ſimile"

nbellzlt ſua introduzione alla Vita' divora , ſe non mi

s a 10. . ~

. G. Se io ho biaſimato i balli; Biſogna ſvedeſe;

quali ho biaſirnati .- e ſe ſono da S. Franceſco di Sa:
les ammeſſi , ſi deve conſiderare il modo, e` lf Òcca'.

ſioni , nelle quali il detto Santo gli ammette, e’v la

maniera di ſervirſene‘ ch’ egli' preſcrive; Dice , che ſi‘

può ballare, ma quando) ecco le ſue parole (quagtdá

Per tondi/'rendere all’ one/?rr converſazione , in mi zii

tro-vate , Tel configlìeranno la prudenza , e la pe'fiud

tondi/tendenza. Dice, quando vi ci t‘roVate’mon di"ce,

che gli andate cercando: e quando- ſiete costrette a

ballare, per eſſere coſa aſſai di pericolo', inſegna le'

rifleſſioni, che dovete fare ment‘r‘e ſi balla . Eccone"

alcune‘: Ne] m edeſimo tempo , r'lfle fiere a! brilla, ma.

ſidente quam‘: ani-me rfortumrte abbracciano` 7151]" 177?.

~‘ ‘Pim
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’fi-Ho per 'fe ‘to/‘pe commeſſe in danzare, e 'artigiane di(

bal/0 . uanti buoni Religioſi, e gente divote m quell’

ara ìflefla davanti izDio cantano le ſue [adi, e contem.

plano l’incomprenfibile ſua bontà! Oh come il tempo ’las

ro s’ impiega aſſai più fortunatamente che non il 'vo/?mi

Cime‘, the ‘mentre wi ſia” in danza , il tempo vola;

e la mom n’è ah'.- /ì-alle: vedete rome ella di voi ſi

ride invitandovì alla ſua danza, nella quale i genti;

ti, -e le strida del proſſimo voflro ſìrvíranno di ‘viola-’l

ne. Introd. alla Vit. dn). 33. 24.. Ecco la maniera di :ba-l;

'.lare 'inſegnata da S. Franceſco di Sales: ſi fa lecito ll;

cune volte il ballare , ma con quellemaffimein men-'ñ

te. Oſſervan‘o le Dame ballarinez e i Cavalieri bal-

latini-‘de’ noſlri tempi regole così eſatte? E’ uno ſpros

poſito il dirlo; Dunque che occorre metterein cam

po un Santo che ammette il ballare, quando ſi legge

la regola, ‘e non s’ intende, e l’appendice ſi ſalta .5

Io credo, che i Cenſori non abbiano letto che quello

capitolo della Vit‘à Divota , e quello a tozzi, e a

bocconi ſenza curarſi d’ intenderlo,` e di metterlo in

pratica; Ma` laſciamo tutto questo . Un' vero Cristiao

no, ſe non doveſſe per altro il ballo abbominare .z

dovrebbe farlo ;ſer la memoria di 'Quella ſolenne-ſcel

leraggine per lu* accaduta, che ſul

zo del ſantiſſimb\Capo del Preturſore di CriíloUAh

ſe in noi foſſe piü‘xfedez e ci veniſſe un Poco di guſio

di leggere i ſanti Libri,- quante abbominazioni ver.,

remmo a distinguere in tutte quelle coſe, che da noi

ſi chiamano divertimenti! In queſto ci hanno ſupe

rato i Gentili‘ Coſa orribile a dirſi! che abbominaa

vano per ſcmpre quelle azioni, per le qualiſoſſe ae.

caduto un diſconcio o nella vita , o nell: onore z ›

qualche lor buono Cittadino; noi non potremo

odiare il ballo, per cui finì di vivere uno, de primi

fondamenti della noſtra ſantiſſima Religione i Che

direbbe quel zelantiſlimo Gio: Battiſia, ſe’dal Cielo

daſſe un guardo‘alla Terra,` eñ vedeſſe tanti Saltare

ri, e Saltarricii Guarda, direbbe, come coſiorohanñ

no di me memoria, che in 'vece di ſeguire i_ miei

paſſi, che guidaan alla pemtenZa, ſegui-tano.; I{alti

Q z e a

ul

eſſere [lato il prez- ~
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_ ll?- ballerina, che,- mi ſete tagliare il Capo., Ma

ſi predica, ai lordi.,

a D. P. Couſeſſo il vero, D. Gile, non avea mais

conſiderate intorno al ballo quelle condizioni di‘zS.

Franceſco. di Sales, e gli'altri ancora non` l’ avranud

oſſervate. Quel penſiero di S. Gio: Battiſia mi‘ ſi;

gran caſo : e ſe un Criſtiano vi conſideraſſev da ve-t

r0., darebbe luogo all’ intelletto d’ abhominare unaz

ſimile vanitàxBaſiei-ebbe , come-voi dite, un poco di‘

lume, di rifleſſione, e di fede. Fino a-qui i Critici

hanno avuto. il ſuo; pieno; ma per ancora non han…

no finito di radei-e, Vj rimane dar dare un altro po”

c0 di contrapelo. - Si ſono ancora avanzati a ſcher

nirvi, -clie voi uoeliate farla- da economo col re-î

ſtringere le ` ſpeſe de’ Nobili , come che non poſſano.

reggere, quandoqueſle ſono neceſſarie- allo ſplendore

della Stirpe , e* della Famiglia :… e dicono di non ſa

pere , che voi_ abbiate mai tenuti nelle mani- i libri.

de’loro eſiti, e de’lorointroiti. Stiamo a vedere ,.

dicono eſſi, che D, Gile ha avuta qualcher gran pa.

tentaccia di rivedere i; conti ai_ Cavalieri” e alle Da@

me. - .

-D., G. Lo ſplendore delle Famiglie non. conſiſle

nell’ eſteriore :_ perchè ancora un uomo il, più vile

del‘Vngo, aiutato dalla fortuna ,. può, metter carroz—

za, ſabbricarii dei gran palazzi, e portarſi appreſſo`

un eſercito di ſàervitori` Ma queſio- paſſi , e s’ am.

metta, come è dovere, che un Nobile ſi deva di

ſtinguere fra tutti gli altri ancora- nell’eſlernozp ma.`

non per quetlo ſi permette il diſlenderſi più che non

è lungo il lenzuolo. [Critici o non tn’ intendono ,

o fingono di non m' intendere. Io non ho mai deta

to , che un `ran Signore non. ſi vesta, e: non ſi:

tratti da pari ?ho : ho detto, che vogliono compa“

rire più del dovere, e? ſi rovinano le Famiglie.v

Non pretendo io di-ſar l’ economo, nè mi curo. d"

avere in mano` i ſuoi libri d‘ entrata , e' d’ uſcita*:

perchè in quant”) all’ ultima m’ informo `ſubito con`

un giretto, ch’io faccia intorno alla piazza. Entro

nella bottega del tal Mercante, e, vedo al libro una
ì par

/
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“partita di quel Signore: e più perpezze di 'panno

preſe in più volte, ſcudi cinquecento, ſcudi Willie‘

Vado‘a diſcorrere collo Spaziale, ñe ſi lamenta diz
e-e‘ndſio ': “La Caſa' tale'ſino dei tempi di mio Non-—

tao-non ha farti i conti delle medicine ,preſe a que

liarsS‘pez'iaria, e ’non m’ha dato mai un baioccos

Diſcorro col Fornaro : Éccolqua, dice egli, v’èuna

ſetlv’a di'taglie, che ſerva a/ſ'caldare il ſorno, e non

ſi-ragiona di mezzo groſſo. Vado a‘ſarmi la barba

cd il barbiere sbottar; -ma Signor l'Parroco , che ne

dite Z Quel Cavaliere` ſono anni dieci, che ſi 'ſerve

’a quella mia bottega di parrucche, ’e di barbe, ñe

non :ſi pub avere un quattrino—` Vado al calzolaro ,

e‘li vengono li vermi alla bocca, che ſerve tutta

let-Famiglia di ſcarpe, di pi‘anelle, di ſtivali, e con

unCi riVedremo‘ ſ1 paga t e così ragiono di tutti

gli altri. Quelle ſono l' uſcite, e li debiti.. Se l’enn
trate foſſero baſistevoli, e non ſi diſlipaſſero altrove ,

vque-ſli debiti; ſì.- pagarebbero. Se i Senſori non lo

credono, ſi vadano .ad informare, come ſo io, che

troveranno aſſai più di quello , che non ho detto e
nella bottegaſiulell’ Argenticre t; dell’ Orefice , dell‘

Orologiaro, del Pizzicarolo, del Macellaro ., e di

‘turtiquelli, chetvendono'. Sicchè non è neceſſario;

che io abbia la patente per ſame-ſconti -. mIa-però

v’è un computiſia per quando vanno'nell’ altro mon-ó

do, che non ha biſogno di ſommare ,conoſci-gliene,

e ſottrarre,- e i Critici medeſimi; che `ſatannt‘rprez

ſenti al bilancio, s’accorgeranno, che D‘. Gile non

-ſeppe' fare il'conto,fe~che- il debito l’ avea diminui*

to a centinaia di migliaia. Tenete a mente Signo~

ra., tra poco ce-ne avvedremo’, ' e .non -pnò andare
‘alla lunga. ‘ ~ ‘ ~ , " ì'

-~ D. P. Fra tantovpiglino questa neſpola, e ſe l’inñ

›hiottano,2-‘ſe hanno tanto caloreoda digeriila. lo

o‘ diceva, che' l’arma v'd’ offeſa erano-più notte “di

que-lle dellaÎdiſeſa Ma vedete ,. Signor Par-meu, -ſe

i0 vi~ho mantenuta da Dama d’ onore la promo-ia»,

e’vi--ſononllata fedele ,- mentre non ſolo .l)O.²lOll²

dalla‘mia caſa la converſazioctíe., :ma ſono ſtata-all:
i" 4. 3‘ ve
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vedute-per. ſentire quanto ſ1 diceva di. voi, e del

voſlro Libro., acciò colla ſpada alla manotvi poteste

difendere, altramente ſareſle ſiato colto allT impreſa

viſo, e Dio lo‘ ſa-come andava. Siccbè ſiete obbliñ

gato a regalarmi :, ma avvertite, che io burlo, che

anzi io ſono tenuta a vor ,. per tanti~ buoni lumi,

che da voi riconoſco.

D. G. Compatirete voi me,,‘.D. Prpba , che v’ ho

parlato da quell’ignorante, che ſono; ma non ostanó

te la parola di Dio. ſ-a frutto in qualunque bocca, ,

che ſia. Vj ringrazio delle notizie, che mi. date in.

corno alle, cenſure dell’ Opetetta., perchè vi ſarò; ſ0

pra uno ſludio migliore, acciò alloccaſioni ſii: beó.

ne proviſlo d’armi; mentre non poffo credere,'ehe`

vogliano quivi… finire quellebatoſìe. Il mondo s’è

meſſo a rumore, e. non. finirà per adeſſo. Io.. pei-h

mi ’ſono provveduto d’ un eſercito di libri 'x e non_

penſo, che i difenſori del vizio m’abbianoda fa!

ritornare. col-le' trombe … nel ſacco.. Vengono. pure ,

che ſempre mi trovo all’ ordine.. Eſſi verranno con,

tro di me cum hafla, (’9' giudica, (Di clypeo ; “ed-,ia

ender?) contro di-loro in Nomine Domini exercituum:

Reg. l. 17. 4.7. Sentitemi Signora , il Vizio, con i

ſuoi parziali. può ſare dello strepito, come il Cigno,

te Golia; ma poi con ogni piccola pietruzza'cado

morto. Ma ſeguitiamo i noſlri ragionamenti.rDite

mi, ſe. altro avete inteſo intorno, alla. nota critica ;

perchè i0, come avete… ſentí'o, ſono fuori ſiate, per

tanto_ tempo, dalla Città e non, ho avuto_ campo di

potermi informare., Vi, prego a.non,prendervi foga . '

gezione, ma a parlarmi con tutta la libertà: pe!

chè ſarebbe un tradirmiz quando mi taceſle qualche

coſa di grave, poichè ſarei lacerato dietro le. ſpalle

ſenza potermirdjſendete. Non credo però che 'voi

facciate. a me quello torto , conſiderando quanto

importa una giuſta difeſa in queste materie, che i 7

ſieme trattiamo., perchè in ſomma è tutta ‘cauſa ,

o. . v .

_ D. P. Non dubitate Signor Parroco gentil-'14131:1201,A

m medeſima ho. ricercato da molti, e ho .fatto u

. “ſ
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çarcakepìò che ſi dicci/3 del libro : ho manda) ap,_
PQLÌB’PQIÌÌORÈ…CHPLFÌ nei caffè, nelle ſpezia-Le, nei‘

‘:aſìni’z vnella conVerÃazionÌ p2; ‘lut__tQ_ ſapere…, -e bene‘

mir‘: npſciw; onde statç. pax, ſicung, çhp quanto ſe,

tì'xicg. c1190; Molti 'c‘ha hanpg voluto ancor elfi met- '

bèccbvflmplle, ſi {01_10 avanzati a dire!, che "

uç Emile libro.; contro Le c1çlsb5aturgz‘, q [eh converz

ſaLioni 'uſçL alla luçe m_olt’~a,nm ſono“` qnd: che ‘voi‘

:ſmi ſiete'stató il primg'ſ’, e che ahëjatë çómposto

xíell’ andare di quella, Io' pe; gçcçxçarmí, ho fax

{0 girare’ per tutte' ſe Librarie , ma non‘ho ſaputo…

tíòvàrld. Sìpchè o ,quèsto è un_ `rin-o'vat'o 'dei Celti;`

51,_ '0 ‘bílëgníè, che‘x_0pcra,í`ſq:‘ìdîtca_qujſſç, di, fun...
g 1. ‘ ` ſi ſi '

ſex-nio , chuoiz vj lia; o ſe v'è, non abbja quello.:

&Affittare; mçntre ſe foſſe venuto alla luge., avrebbe

prodotto ll mcdeſim‘o romocc , che'll nostro : ma;

ucstpfl_ non s’è ſentiçp : ;{mquç è una vqce ſalſa dei"

iitlc1;._ch_ç quandç foſſç vlerg, ì nqstrl_ Avverſarìd_

ùrebhonohandatí ſino 'alla, caſa dg] diavoio per buíſi_

*came .una bahia, e metterla in_ pia?, af. che da tuttiſ
ibffçſſvednça, accîòflD. Gile restaſſqñ rqaccaxo,_ ſagem:

d,o_vevd.exe aver, egh daſte @1152. ſtampe le'caſe _des-,Lì al

tri,~ q almeno ayerne prevſakla maggio’: parte; e (i _
firefibe.acqnìsta;to.xil nomejh ladrpne di primar claſñÎ

ha.. A"quçlti 'Sigrìqra nonayafkcg axtyg. ril’po'ka_.,3

che metçano uori ’libro, che dicano' :I (“0101:1117

Autore, c iL coprenutgjell’Opçn , e ,che ,mg’trino

ove D. ha_mbato ,f che allora _ſ’agrçgxgu loro rif.

Éondere per lg pm” “Là. fo, çhçfku detto da uno ,

che ſi trebbj: ,fare una; ſtampà‘ anxidata; ‘ ma* npnjforze pigoin tempo,_,'perchè clſeùfla due annî , ch: lì _

Opexa nostra è u'Ìſcxga al pubblico, e. L’Oppçíp{Hamſik`

non s’è veduta,.\7i_ 'ſarebbe-molto :daſoſpççtaxçffilfaz

{jamo dunque gracçlëiiar questî.,ranocchìgqiè‘gugnto,

x; ghpneon _Aiutiamo ’stieñof’dçntro della ſu?! mglmaj,

çl e nm q prendgxemo gustò'à‘ ſentita, e le Cl' ÎÎÃÎÈQÌ…

4 1

  

D, G. Cohfeſſo, Sígnçrflpx che detçç libço`nonz i

maxi_ ,ſçntiit‘oAznomi—nare, non the veduta; e miucon-x "
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_di prenderne qualcuno colla cannuccia , ſaremo le,

nollreîproK/e. i ' ~ '

*1). P. ~A~h D."Gile,- ſi 'entono pungere, non poſav

ſono‘ſar :di meno di non gridare .* biſogna che ne'

abbiamo qualche poca di compaſſione; mettiamoci

nei *l'uoſ 'piedi, che ſaremo peggio di loro .~ Se_‘queſli

abeſſero un poco di timor diDio, e qualche premo-ì

raì'dc‘llañ- ſalute dell’anima, in vece' di ſcreditare il

libretto-,- 'cercherebbono d’inſinuarne 'le maſſime-,e

ſar vedere'g’li abuſi 'che rcgnano nel Criſtianeſimo' :

ma ’-pdco a"l‘oro importa il ſalvarſi; tanto meno ,

che íj-_Îl‘flltrl ſi ſa‘lvino.' Vanno godendo, chè"ognu."
no resti-nella ſ‘ua immondezza' :‘,eì'dſ più vaffermano,

che voi avete 'gettate le voilre fatiche ‘al vento , e

che la Voſira,Oper,a laſcierà il Mondo in quei ‘mede
ſimi *termini , che l"liaì trovato ," lenza; terne _rica~

va're’un’iombra di ſrutto. Onde li"ìpotea ar di menoìdi

metterla‘ ’al -pubblico`~; ed era meglio , cher/oil ve ‘ne

ſerviſſe `per involtarvi-*i garofaniàîe ’l Pepe,:~Pe‘r *non
-dirze qualche -altra coſaccia. ' -ì .k ' ‘ ‘ſiì

D.` G—…Sia‘come ſi Voglia, aule, 'poco importa. Io

ho cercato di ‘ſeminare-3 tocca alLSign'or'e -il ſame pro

‘durre il frutto; -e quando il ñſarl'o‘liá inf-’piacimento

della ſua divina miſericordia ,_ non 'ſi’ può'ìimfpedire ,'ì

con tutto che ſi ſcatenaſſel’i‘trfemo. Sia ſattala ſua

fantiſſrmà volontà'. "Dicono, che ìilì libro non ſarà

frutto, e nonper altro, fine lo'di'cofno, ſe` non per

cliè'non vorrebbono-cheloìſaceſſeìz mentre facendo'

lo, ſi potrebbe ‘dare,- che vſuccedeſſe in' qualcuno di

quei Soggetti , che gli tengono affaſcinati , rimanen

_do’privi del ſolito ſuo giochetto . Non oſlante _da mè

s’è cercato di medicare le 'piaghe .- e di quelli,- vche

ricuſano eſſer ſanati , `dir?) come’d-iſſe 'il Profeta di'Ba.

bilonia: Cumo md: Babi'lor/em z ’(5)' non :ff/Inizi” t'

der-elinqflamus earn f Jercm. '5 r. 9.' Non per quelloi Pro

feti, e gli Apoſloli:,’che vedevano alcune volte poco

frutto ’di ſue -ſaciche ,"`. abbandonavano’ predicare 1

che anzi dal-le loro-prigioni, dai loro ’ceppi', e ‘fino

dagli ſlçſfi Patìlgpli annunziavéino la ”Parolazdi Dig a
- . '-' _ > ` ' ì quei "

I" ñ
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‘queimedeſimi», dai quali per eſſa erano 'vilipeſi, màſa
trattati, e -ſche'rniti . Voglio gridare‘, ~ voglio -fltideſire,

voglio ‘inveire contro il vizio, ſino che' ho fiato‘: e

ſe i Critici appaſſionati tn’impedîranno di ſar frutto“

ci penſerà -Dio , al quale mi volgerö gridando coli

tutto '- l' animo : Ah 50mmo Re della'gloriaç‘ non
è mia colpa, ſe la vostra ſanta Parola‘non frutta‘ l

perchè *verba "iniquomm »pprlu‘ermt : LSalm. 64.'

Le parole degli e'mpj fautori del vizio hanno fatto

in maniera, che non foſſe aſcoltato il 'voſ’trO'ſantp
Evangelio, la voſtra legge Ma pure può eſſereſſ,D.~'P'roba, che quei “medeſimi, che 'adeſſo -nónìvoî

gliOno ſentire la verità, che la fuggono”, che la be'fia
ſano, per virtù diviua mutato c’uo’reìr, ejéostume,"fſ,i

vedano `una volta abbracciarla , '-e'c’he nepdivenganç

acerrimi difenſori. Non 'ſarebbe la ~prii11a"vo'lta ‘che

Dio 'ha fattedi ſimili marav’iglie. , ` Î` ‘

'D, P.~ Voglia "il Cielo, che ſia co‘al. ‘Maſv'i vedo

una »poca dilpoſiìione ed un‘cattiyo apparecchio::

perchè il vizio ingroſ a , e Ele ‘maldicenze creſcono ’

canne; non paſſa giorno che non ſeme qualche

'roſa di nuovo, e di freſca invenzione , e di ,materie

più crivellata. ‘Onde quelli, che hanno un ’principio

'di rimordimento d'i coſcienza, ne ſentono’una oggi,

una dimani, una quell'altrov giorno, ſi laſciano paſ

ſare la buona inſpirazione, e comincianoafaj- ,il cal

lo nellelue cattive ſolite costumaniezlonde ’fino, ,che

non ſi quietano le lingue 'l’anime non fi muovono).

Le più gran ciarle però che ſi fanno 'coner ‘di voir,

e che a prima viſia ſembrano più gravi, e un poco

più giuſ’t’e dell’ altre, ſono quelle ‘, che ‘difendono'Îi

Sacerdoti, i quali_ dicono eſſere‘ ,ſlatida voi .mala.

mente ripreſi, e cOn poca prudenza; 'mentre poteva..

re far' di meno d’ introdurre nell’ Opera’ queſte perſo
ne in riguardo del carattere che hanno, inuſxonte ,ſie

che merita tutta la ſlima, e’lfri'ſp'etto';'eſopra que
ilo punto hanno fatto , e ‘fannoì‘giornálrtſentg,…un

chiaſſo'della ſortùna." ` j‘ î " .5‘

DAG? l.° ho ”EPM la materia'rlei Sàççl’EÌPd-…Foll

Mhz equità. ed "Quel-là non ho ma; preſoñafl
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:sé-31:12:411 loro carattere * ma ho ,eſagerateil’flpgmffi

fia., che controſvqyesto 11 anno_ ,nexquell' azrornehm

(qùeſiq ſauro-carattere ſono opposte .\ Sono andatçz

on‘ (una i@ drſcnezione , e ho, içmpre detto , che _1,

àcer ori , deiìquali ho inteſo ”ſcorrere , nella ianq,

‘a‘ C icſa ‘ſon z pochi , e a questi pochi era`ueceffgria.

h"ripreniionefl perchè non guastaſſero gli altri ,~ q

per'ch'è non foſſero ai Sççoigri @ſcandalo .` Signor-a_

ia` , un Saçerdoce ſolo ds.vita.ri_laſſaral, è'capacez.

Ei rovinare lá‘maggior parte dell’anime d’ una Cic~

Là., per non 'dire d' una Provincia, o"dîun, Regno:.

come_ abbiamoi ſpettacoli avarirſr gnocchi d’un Lu-_

zero_ ,7 dè upſCaLvino che‘principiarono dal, ſenſo, , e,

poi. precipita"rono. , e fecero intere Provincie‘ precipi

tare inun infame ahi-Iſo…,diítutte l‘ iniquirà… Em`

meglio dunque quando (lavano ingolfari nelle 10m

{aida-,ze ,ligl'cigrgliffare ,i 'e che niuno ſcriveffe con

;er di loro., per .non offendere il Sacerdozio . - Biſon

Îgnerà ferrari-,3. i Tribunali ,_ e le_- carceri,` per iSaçerdoz

_‘ti quivi ;,perghè [coi. dare a qussti iL meritaço., ca,

Rigo ,7 ſi fa"pregiudizio aircaràtxere: e‘. ſe n9n~ l

:pregiudica a guerra dignità, coli’ empire le prigioni ,

e_ le galera, di *gugste tali` perſone , che infamano iL’

*proprio carattere , e biſognando ſi fannomorire in…“

im palco 5‘ tanrorneno lor ſi fai tornoin correggemfl.

i_ ma‘ii costumi ., e gli abuſi ._ Se Dio medeſimo do-z

vendo cgstigarq interi popoli , ha giurato’ diîcomin

ciare it gastigo dal_ Tempio_ ’dei Sacerdoti ,* come

moi'non p‘oſſiamo gridare çoptrp di eſſi per tutti eíió‘

mere. dalla pena Z` Forſe v’ adduco., frortole 2 Quo

vgiam ul‘tíq Dòmini,_ulrio templi, ſu# :z Ierem., 51. u.`

'ëgav in” nonv affigçzeñ. q tempio. m” : ldçmſzs; 29-,.J

f Oman_ a devastazioui , incendh, rovine ~ e grida…

’A Sant—funzia ”Leo imipitc.- C0ſa_dite , o èignora ,‘lecito correggere, i, Sacerdoti_ , quando la giutiizia di

’Dio ſi fa intendere di comínçiaſre da* loro P .Nè oe_

-çorre dzire ,_ che ’s’- intende dei, Tempi- materiali“

'perche le pietre , i lcgnami, gli A‘ltari ſono‘ di., ec-.

tare mc'apaci; ſono però ben capaci quelli che "a,

Urano z e che alle Loſe—.ſante sÎÎ-aceoltanol q

o ñ
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- Ve lia Settima… * i 3F}

Pi. Sembra. c e voi_ ve la prendiate con‘` me;

pure ſono del voſiro partito , come ſapete ., lo‘ ir_1-`1

tendo ſolo di replicare ’quanto hoìſentit'o' ,* onde non

vi ſcaldare., perchè q li, che tali coſe hanno _detñ
te , quì non. vi ſono ì, e potete gridare quantov‘qñ

iete , che_ non vi ſentono . Oltre `il carattere poi *

che pretendono eſſere stato da. voi` offeſo , aggiungo

no lo ſcandalo , che potrà naſcere nei Secolarix

nando leggono in quello voíiro libretto i vizj dei

_acerdoti , i quali dovrebbono .porſi ſorto ‘mantello

e non manifeſtarſi così pubblicamente alla luce ,i on.

de quelli ,t apprelſo i quali {lavano in buon concet

xo , ne faranno una pochiſiima {lima A e tutto il

primiero. credito ſi ſcioglie in fumo z e‘queſlo è il

chiodo più forte , che ſi ribatte , perchè afferma-ñ

no cffi , tolto il buon nome dei Sacerdoti ,q per

de di stima La. Religione , ai_ quali rimane appogfl z

grata . ‘ ' " ~ z

D. G. E ſiamo ſempre da capo .q Perchè` Giuda,

fu uno ſca-llerato, non le ſegue , che perdeffe i!

credito tutto il- Collegio APQstCllCO .A nè per lui

'mancò d’ un atomo la nolir-a Fede.. I Sacerdoti

’cattivi niente‘ tolgono del, ſuo credito ai buoni , che_

anzi fanno maggiormente ſpiccare. la buona vita di

quelli , come appunto per i’ ombre riſaltano le_ Hit-`

ture . Nè ſl dica che il correggere gli Eccleſia ici

ſcollumati lia un recare ſcandalo al, popolo 5- perchè

quelli più ſi'- ſcandalizza in vederne i fatti cattivi,

che in ſentirne le correzioni .` Chi reca più ſcandaſi ì

Lo , D. Proba ,q io che ho detto ,_ çhe non ſia be

ne andare un Sacerdote in carrozza con una `fem- ~`

mina 5 o egli medefimo ’ che tutto giorno vi (la 4

dentro a viſta di tutto il'popolo P Chl gli toglie

la stima , io'che ho ſcritto , che non è~ da Eccle

tiastico il veſlirſi da Gmimede: o ſcema a sè la

reputazione quello [lello. che cammina 'per le {tra—

de vellito da Sacerdote di Venere? Come poſſo io

con quattro righe ſcamare il. credito a lui 1 che

_flia tutto giorno _, e parte della' notte cicisbeanñ.

do , ſe egli -ſi la vedere, entrare ;in quella_-ſ cam

' ` eg.
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Tenia,;pa'rtirſepe‘maif Dunque non ſon io, che dico

mal .:nel ”101,'11N0 Fleisacerdoti, ma eſſi medeſimi

‘a‘an dir-,male disè con, i, cOſÌumi licenzioſí : ante

facſier 'omniumpopuſozum :, e _la ,gente che vede, pren- '

dezdaJoro. eſempſo diſar lo,ſleſſo.* onde 'diſſe bene il

Profeta; ,Em ſicut populusz fi; Saròrdas : Iſai. 2430’

ſu replicare da Òſca ſenza mature un, 'termine : Oſea.

9.' Onde ſe_Dio\benedetro in ;13“6le Scritture va ,ſgriñ

'Bando _l’ iniquftaz dei~ Sacerdoti; ’ſenza riſparmio di pañ

role, e di numerate-3 non ſo in qual altro Teſlo più

grave ſi legga, che fra` tutti gli uomini , quelli ſoli .

abbiano-il privilegio di non e'ſler corretti . _Non dubi

_zacepçr queſipphe ſi ſentano ſcopri-re i difetti, che

voglianopunçoarnoſſire‘. Prima che da me , ſu dallp’

SpiritoSanto, avviſato: Earies_ Sarei-datum non' erubueñ

.ris-1t., Tren. 4.16. Stanno ſodi ;ſome i-r‘oſpi alle ſaſſar

.teſke ſempreyanno precipitando, dih‘ſale in peggio ’1,‘

e là ragione-m’aſſiste : ſe fa male im poi/ero ſecolare,

,puereſl’gre-.che ſi ravveda',allez ammonizioni del' Sacer

zdotgìma ſeèſcostumato il ,Sacerdote-5 non può ravñ

f(vederſi agli avvertimenti del ſecolare : .e ſe Dio be“

;nedetto-non ſa un miracolo della ſua divina Onnipovñ

.tenza , vedo le coſe .imbrogliate.._Come poſſono ſi:

,bene i laici, ſez.dovendo, ;ſeguite-4’ eſempio dei Seten

doti , gli vedono ingolfait'i nel lemma” del vizio? Per

Quel-’co‘oggigiorno è' vilipdſo leaccrdozio, e ſcher

'-nit,o, da; qualunque ordine di Perſone ,, perchè non è

,mantenuto in quella .purità di coſlumi, che ſi richie

de, Dio medeſimo‘ſe ne promiſe», Parlando degli Ec

eçleſiaſ’tici .dal popolo- vilipeſi2V05 autem reteſſiflìs A?

mia, C9' rmdalizaflis plurimps in kg: , propter quod

Lego‘ edi ~Wçflontamptióikx , C9‘ banali-s qmnibm‘

populis,_fimt -noìîvlſèr-WÃÌÌS *vi-u ma” , (9* accaflflis

.faricm in lege. alac . 28:- Vedano un poco i Si.

,gnoxi Cenſorizil. diſpreno , che .ſi ſa ai '. nostri tem»

pit-doisSacerdoti—ſcandaloſi 5 . e poi gndmo , che -ſo—

n‘o. lo, che. [CX/or'. a ;loro/il riſpetto .. a _1 "a

.:,D- P. ;Reddop’pianoí-gliñAvverſar) le ſue ragioni',

dicendo., che voi non avete penſato beneariconvemñ

:e nell’ Operai Smrdoti‘ Cattolici, a Olgione ›… Ch*

.U l‘ ai‘

‘Ì 71.': . ,.-.M -`
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› Veglia Settima.‘ N 25;»
andando. ii" libro :inì‘lngîhiiterra , infG-ene‘\1ra';, -ë- iti'

altri luoghi dove Manna ‘im fie'de, gli E'ret'ìci avminb.j

mcafione di. deridete i' Minii’tri della Chieſa‘ Roînaſi*

na, e che ſempre più verranno a- confermarſi' neue"
ſue. falſe opinioni; e‘ dal- vostro libro medeſimo poſìó,

ſono. prendere eſempio, e materia di‘ parla: male dei

noſtri Eccleſiailici portando per tearirwnim voi ma*

deiimo, che ſiete Sacerdote Cattolico ,-' onde. venite

ad avvalorare ie _maidicenufche ſono ſcritte nei lo

ro Volumi; e quivi inſiſtono , e -ba'ttono i Critici

più che in altra'p’arte deli’ Opera ` ' > ` ` '

` D. G. Queste ragioni, o D.` Proba,_'íix buttano' in'

terra coi fiato.. Gli Eretici più che d’al. mviolibro,ſo~

minibrmati dei coſìumi di alcuni noſh‘i Sacerdoti

viziofi da i ſuoi corriſpondenti , e partit‘auti , che

tengono ſegretamente in; tutte le Città- groſſe della

Chi-ela Cattolica . Onde nel mio, libro- non 'leggono‘

coſe. nuove, anzi, queſto prova affai contro le loro!

oziinioni .- perchè efflcreciendo che tutti; i Sacerdoti'

della Chieſa. Romana fieno d‘uno- steſſom’giio, evììñ‘

zioſi, s” accorgono dalla mia Opera che riprende il‘
mal aostume , non 'affer- ve‘ro- c e ſiì—renderebb‘ono.

maggiormente ostinati, quando non vi ſoſſe chi ſeri-L‘

veſſe contro i Sacerdoti cattivi , perchè allbta vera

rebbono a ſupporre , che tutti i Sacerdoti Cattolici

viveſſero in un medeſimo modo, e che tacen'do -a'p-ì

pcovaſſero il vizio ,Spieghiamoci meglid’con un eſemñ

pio, che può accadere . Viene dali“ Inghilterra fun“

Ercticoincognito in queſta voſtra Citt‘a per oſiervare

i colìumi degLi Eccleſialì‘ici .* è? Urom'o. denaroſoîdí-ì

grande abbordo, viene introdotto nella e'onverſaìia"

ne , vede in quella unndei noſtri Sacerdoti che cdnî

tutta confidenza ſcherzacoila Signora‘›;›trova< inunì

altra un. Eccieíiaiiicoche’civetra \. Inóì questa s? ac.

corge-dP-un altro , che ſi ritira in una camera a ſolo

a 101.0 colla Dama ,fin quella vede quest’aitro che ſpa,

lima , e tanti paſſi fa egliquanti ne fa la Signora. Da..

to, e non conçeiio, che queſto ſuppoſto Lretico, 3,12#

tro non veda, ed altro non ſenta z* che dirà egki P'

Dir‘a che i noſtri Eccleſia-íiici ſonounamandradr (Cia. ›

. CLS**

  



  

, ”‘254 _ Lo S'pecçhío'deÌDiſx‘ngá’mm‘. - .irbei, ‘e d’uomÎni effemminatí. Ma fate poi che en

tri in un circolo di Sacerdoti non ſenſuali, ma ſenſa*

ri, e prudenti, e che ſenta biaſimare il 'c'oliu’me di

quelli_ che ha, prima veduriä, ſi ſpoglier‘a di quella ma

la opinione che avea fatta di tutti-,ll medeſimo ſt

ii mio libro venendo in manoagli Eretici : ſe hanno"

in concetto, che tutti noi Sacerdoti ſeguiamo il- iri—

jz'io, verranno a conoſcere ,—, che rivolti vi ſono che‘

non l’ approVanor Sicchè è una ‘pazzia il dire , che‘

l Opera nostra renda inteſi gli Ererid‘dei mali co;

stumi dei noſiri Eccleſiastlci , mentre eſſi ; be‘nchö

lontani, hanno‘ del mal vivere di loro più pratica ,

e più notizia di. noi; 4 . i *

D. P'. Queſto_ lo credo" ancor io; perchè non ſai-ana

ho pochi gli Eretici occulti nelle nost're principali Cit-T'

tà, l quali tengono ragguagliati di ogni coſa’ t'u'ttiglì

altri , che vſon lontani è .Un' altra piccöſícoſa mi rima-x

nc a dirvi in‘torno alle ciarle che _hanno fatte : Dico'~*~

no, che voi cacciando il modo di vestire/pompOſo d‘

alcuni Eccleſiastici,` e le ſpeſe cheſannozſate dei cat~

tivi giiidizj ., perchè ſupponete ’che lo_ facciano fcompiacere alle Dame; e credete illecita una coſge,

che è buona ; mentre il vestir bene è decoro della.

Chieſa di Dio, perchè reca maestà ai ſtioi Miniſtri;

e vedete, una fila di belle caírozze- piene‘ di Sacer
doti, da non ſo che di riſpetto 3 e Lgrſian denari ,

‘che ſpendono nelle' feſte in onore di Dio, non ſono

malamente gettati, come voi dite .

D. G. Direi a costoro: adagio ` adagio non tanta:

folla, lo q'uando‘ho trattato del veſiire, non homai

negato il vestir bene; perchè i Sacerdoti, e ſpecial

mente i principali, devono mostrare il decoro , eſ

ſendo obbligati a mantenere in- riſpetto la di lor di

gnità, come ſaceano S. Carlo Borromeo' ,- S.` Fran..

ceſco di Sales-,- e‘ tanti altri Santi Veſcovi , e Car

dinali. lo ho riprovato il vestire da Ganimede, ch’è

un’altra moda diverſa. Non ho biaſimate le carroz—

ze, nè i c cchi dorati, che ſono coſe neceſſarieachi

tiene nella Chieſa di Dio poſti , e gradi ſublimi .

ho vituperate quelle carrozze , e quei cocchi , che

quem

i
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`qu'ántunqtie fieno del Prete, ſe n’è fattà ia ſpeſa pd

"scomodo della Da'ma'. E le ſpeſe che fi fanno dagli

Eccleiìastilci , ſpeziaimente col denar’o dei Benefii, ,

Jhon ſono ‘le cattive qùelie che dicono i Critici 5 ma
’quelle‘ìche' dico io; quelle ,ín ſomma , che per dirlo

‘in breve, ne godono Più ie Sigçióre, che i Santi; e

"qualche ñar’a ancora“: Santi ſervono di riparo, per-’

'chè ſi ſanno alle volte dellefeste più per pompa z

`e per gradire alle Dame, ghe' a Dio. Donna Próbz

ſparlo per evidènîà Dovetè ſapere , che un_ Echo:

"ſiastico di queſii ſo‘liti faceva 0 n’annq dna Festg noti

;ordinaria in certa Solennità. a Dama ,ſua confiden:

te stette alcuhi Pochi anni lontana in quello tempo.

fA, quell’ Altare hon yi fu acceſo [in moccoio per di.

Voiione , e *per q'UelIa stnda _la ſera _della vigilia vî

~parea’ño Îe tenebre cia-il"EgittoL_ Ritornare 'le Signo

ra, ritomarono áncora le giraridole; e l’ illuminate .

“Che dirà_ delle_ 'ſpeſe di qùesti tali Signore? dirà .-'

Diſpergar‘h ſup"er vultui” 'vèflr‘um fiera*qu ſokmnitatunt

'veflrarum ,, C9' a umet ”as fecum: .Maldtb. 7. . 3. Se ſi

poteſſe 'parigi-e', Donna Probe; più alla ſcoperta , e'

‘alla lunga, vorreiche iCritici non fiataſſero, emet

'teſſero il capo nella pilla dell’acqua_ ſanta per la ver..

gogna. Má Signora‘ mia’ l’oká è’ tárda, ie voglio le_

Var l’inc'omódo ; ſe vi kesta ‘che dirmi, ci vedremo

’nine ‘volte‘: e .e `

D.- P6 Per adeſſo neri ho_altre notizie .- Ma non

‘V‘i crediate che i C’enſo‘ri ſi quietino .* ſentiremo ai

tre ciarle.- ,

D. G. Ma frá tanto; che effi ſeguitex‘anño aciar

iare , noi ſeguiteremo ad aggiungere , perchè finchè

dora il moderno' costume di converſare ,-, no'n pub

,mancarci materia; ’

.i. L- F I N E.
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